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Giovaci Nani. — Fu eletto ambasciatore sti'aoi'dinai'io X 1 1 decem- 
bre t638, per iniziare col PonteQce un patto di alleanza fra i 
pnnf'ipi d' Italia. 

AGGELO CoKTARiwi. — Eletto il W aprile 1640 ambasciatore ordiDarìo. 

Pier Foscarim, Zuane Nani* Alvise Mogemgo e Bertuccio Valiebo. 
Ambasciatori straordinari d' obbedienza a Innocenzo X, eletti il 
20 settembre 1644. 

Alvke Gontarini. — Ambasciatore ordinario, dal settembre 1644 al- 
l' aprile 1648. 

Giovanni Giustiman. — Ambasciatore ordinario, dal febbraio 1648 
al decembre 1651. 

Nicolò Sagredo, — Ambasciatore ordinario^ dal decembre 1651 al 
maggio 1655. 

GiovAHWi Pbsabo, Bertuccio Valier, Nicolò Sagredo etl Alvise Con- 
TARiNi, — Ambasciatori straordioari d' obbedienza al Pontefice 
Alessandro VII, eletti il 12 aprile 1655. 

Piero Foscabini. — Ambasciatore straordinario, eletto il 27 gen- 
naio 1646, per rappresentare a! Pontefice il pericolo che correva 
la cristianità dalla perdila di Gandia. 

Girolamo Giustimm. — Eletto ambasciatore ordinario il 3 novem- 
bre 1653. Si trattenne a Roma dal novembre 1655 al 15 ago- 
sto 1656 in cui morì di peste. 

Angelo Correr. — Eletto il 25 agosto 1656 per successore al Giu- 
stiniani si fermò a Roma dall'aprile 1657 air aprile 1660, 



Nicolò Sagredo. — Eletto ambasciatore ordinario il 1 marzo 1657. 
Partì per Roma solo Del febbraio 1660 e vi si trattenne fino al 
maggio 1661. 

Pietro Basadonna. — Eietto ambasciatore ordinario il 28 giugno 1659, 
Si fermò a Roma dal maggio 1661 al novembre 1663. 

GucoMo QuERiNi. — Eletto ambasciatore ordinario il 13 novembre 1662. 
Parli per Roma nel novembre 1663, e vi si trattenne fino al 3 
decembre 1667. 

Antonio Grimani. — Eletto ambasciatore ordinario il 15 luglio 1665. 
Arrivò a Roma il novembre 1667, e vi si fermò fino al mag- 
gio 1671. 

Michele Morosinl — Eletto ambasciatore ordinario il 20 maggio 1670. 
Fu richiamato in causa di malattia il 23 febbraio 1672. 

Pietro Mocenigo. — Nominato in luogo di Michele Morosi ni, con de- 
liberazione 23 febbraio 1672. Parti da Venezia il 4 di maggio ; si 
trattenne a Roma fino all'ottobre 1675. 

Antonio Barbaro. — Eletto il 19 aprile 1674 ambasciatore ordi- 
nario. Si trattenne a Roma fino al 20 aprile 1676. 

GmoLAMO Zeno. — Ambasciatore ordin;irio fino al gennaio 1679, 
quando interrotte le comunicazioni diplomatiche colla corte di 
Roma fu richiamato in patria. 

Girolamo Landò. — Invialo in missione straordinaria a Roma nel 
2 decembre 1683 Prese carattere di ambasciatore straordinario, 
quando il cardinale Oltoboni veneziano fu creato Pontefice. Si 
trattenne a Roma fino al 1690. 

Girolamo Landò, Angelo Morosini, Silvestro Valier, Sebastuno 
Grimani, Antonio Grimani, Francesco Correr, Leonardo Dona 
e Federico Marcello. — Ambasciatori straordinarj ad Alessandro 
Vili, eletti il 10 ottobre 1699. 

Domenico Gontarini. — Ambasciatore ordinario, eletto il 24 novem- 
bre 1689. Si fermò a Roma dal decembre 1690 al settembre 
1695, lasciando la legazione al segretario Martino Imberti fino 
air arrivo del suo successore Nicolò Erizzo. 

Silvestro Valkir, Francesco Corner. Sebastuno Foscarini e Antonio 
Grimani. — Eletti il 16 luglio 1691 ambasciatori straordinari di 
congratulazione al papa Innocenzo XII 
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AVVERTIMENTO. 



Per successore di Alvise Contarini, del quale abbiamo pub- 
blicato, nel voi. I, la Relazioue al Senato, fu eletto ii 14 luglio 
1635 Vincenzo Gussoni, cui venne rilasciata il 7 luglio la solita 
Commissione, che trovasi nel Registro 57 delle Deliberazioni di 
Roma, nell'Archivio di Stato in Venezia. 

Ma essendosi resi difficili e alquanto tesi i rapporti fra la 
Repubblica e la Corte di Roma, il Gussoni non vi si recò, ed anzi 
con Decreto 4 gennajo 1637 fu richiamato in patria il Segre- 
tario Rosso, che reggeva la legazione di Roma dopo la partenza 
del Contarini. Il Decreto di richiamo del Rosso, che trovasi nel 
suaccennato Registro, a pagina 137, indica come causa della in- 
terruzione diplomatica lo sfregio fatto alla Repubblica col- 
r avere il Pontefice ordinato che sia levata una iscrizione a lei 
sommamente onorifica, nelle aule del Vaticano. Questa iscrizione 
era posta sotto il quadro che rappresentava rincontro del papa 
Alessandro coir imperatore Federico in Venezia. 

Per accomodare questo disgusto, il patriarca cardinale Cor- 
narO; che trovavasi in Roma, fece molte pratiche, le quali sono 
narrate nei dispacci che esso mandò al Senato, che si trovano nella 
filza 113 dei dispacci di Roma, e riuscirono a far rimettere a 
luogo un' altra iscrizione assai diversa dalla prima e meno ono- 
revole per la Repubblica. Di che il Senato non volle acconciarsi ; 
ma trovandosi in guerra col Turco, diede più tardi ascolto al- 
l' invito del Nunzio pontificio, e deliberò TU dicembre 1638 di 
mandare un Ambasciatore straordinario a Roma, allo scopo di 
promuovere col mezzo del Pontefice una tregua, di ottenere in- 
tanto levate di genti, e di iniziare la concordia fra i principi 
Italiani, che avrebbe potuto tramutarsi in lega offensiva e difensiva, 



cogliendo l'occasioDe per togliere di mezzo il disgusto causato dal 
cambio della iscrizione. 

La scelta cadde su Giovanni Nani di Agostino, cavaliere e 
^natore, padre del famoso storico e statista Giovanni Batt. Nani. 

Egli venne nominato il 12 Febbrajo 1639 e partì immedia- 
tamente. Più tardi nel 1644 tornò a Roma, per fermare accordi 
coi Barberini, e per prestare l'omaggio della Repubblica a Inno- 
censo X succeduto nel soglio pontificio. Fu uno dei più illustri 
uomini di Stato e concorse al principato della Patria. 

L'esito della presente sua missione è raccontato da lui stesso 
nella relazione che qui pubblichiamo, e che egli lesse in Senato 
il 10 luglio 1640. 

I dispacci che egli mandò al Senato si trovano nelle filze 
114 e 115 Roma, nella cancelleria segreta dell'Archivio di Stato 
in Venezia. 



Skhkmssimo 1^ukm:iph. hi. i-^T Ecc. Signori ^1). 



l)i)|i(i i>sMM' rrsi.ìla iiilonotta la coirispoiulonza con la Corte di 
Hoina |MT II) spalio ili piti di liv anni, tonò a mo Zuanne Nani cav. 
«' 1V«H'. siMVonduMv al pfso «T Aiuhasivria straordinaria, in tempo che 
P«M' il fallo ili'lla \ alluna, couìniosso Taniiiio (ìero del sig. Turco, re- 
slava la Crisii.iniià lolla «M «pirsia Serenissima Ropub. in particolare 
allrellanlo esposia alle l'or/v. quaiito minacciata dal sdegno delle sue 
anni. Onde siimò Itene la sapienza publica corrispondere a gl'inviti 
«li monsi&rnor Nnniio. con una missione slraordinaria al Poatefle^' pa- 
tire comnne. |Um' il .urado e per T autorità più interessato non solo 
ma anco credulo più pniiìt'uo me//.ano per sopire le discordie degli 
allri principi, i (piali ncir apprensione del pericolo universale, non pa- 
revano Inniani (ral)hracciaiv i me//.i di ipialeiie aggiustamento con so- 
.spciisionc dell' armi, mcnlrc la pace generale pativa le longhczze et le 
(lillìcolla hen noie. 

l'ii siimalo die non solo il Papa liavesse da giovare con gli ec- 
eilameiiii ad allri. ma da cooperare anco con le forze proprie, e sopra 
Cullo lirare .sotto i suoi ocelli (jiiesla grave trattazione, onde dai Mini- 
siri nella llorle di Uoma. solila a gran maneggi, e massime per le 
occorenze eoiitro Tiircln. si polessiì negotiare una tregua longa, cbe 
siM'visse per inirodurre poi la pace tanto sospirata et opportuna. Per 
eause così imj)oriaiili ci pei* così gravi negolii di udire i sensi del 
Papa, e conferire colla Sani ila Sua sopra le esigenze del Cristianesimo 
nella eoiiiiioninr.i del hisogno più urgente, e per sollecitare et assistere 
al concerto iU*IIe disconlie tra le Corone, clie si desiderava fosse ma- 
neggiato a Homa. fui s|)ediio nel mezzo del verno nel fine dell'anno 
\ìk\H, a (jiiclla (]orie. Iiaveiido voluto la Serenità Vostra far uno dei 
iniracidi. che so.'aIìouo allrihuirsi al sig. Dio. di servirsi nelf occasioni 
più grandi ile' mez/ì più ileholi. L'Ambasciata straordinaria portò seco 
i titoli ilella maggior speciosità per le cause della missione e per 
r esilo elle si». iralieiide\ a. ei io sforzando le mie proprie fortune et la 
de.bolezza iIim miiM laleiili, per sostentarne il decoro dovuto et cooperare 
al frullo speralo. Iiebbi la consolatione d' incontrare gli applausi inso- 
lili nel viaggio, il gusto e gli lionori di tutta la Corte, le tenerezze 
medesime del Pontelice. 

(1) Kru dogfo Francesco Erizzo. 
Rblàzioni di Roma, Voi. II. 2 
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Sopra li negotij trovai veramente Sua Santità con ottima volontà, 
e dispositione. In estremo godè di haver appresso di se Ministro di VV. 
EE., etera benissimo animato per la causa publica, e se ben mezzo poco 
autorevole si conosceva con altri, di se stesso però prometteva gran 
cose, ancorché dicesse di dover esser solo a concorrere con Vostra Se- 
renità alla difesa comune. 

Condescese però, alle mie instantie replicate, a permettere le levate 
di tre mille huomini, et dopo di questi a concederne anche altri mille al 
cav. Gesarini. Concessione stimabile, perchè ad' ogni altro è stata sem- 
pre negata, e che sarebbe riuscita più fruttuosa, quando che cessate le 
gelosie dei Turchi fossero stale con miglior dispositione dai Ministri più 
facilitate, e dai Capi medesimi con più calore e più polso adempite ; 
perchè non è da dubitare, che se altro Pi*encipe havesse havuto tal 
facoltà, se ne sarebbe approfittato con V estratione di numero molto 
maggiore. E sia detto qui di passaggio che la gente cavata dallo stato 
ecclesiastico meglio servirà, se sarà mandata lontana da quei confini, 
senza tanta comodità di ritornarsene a casa, perchè è da dubitare in 
caso che il Papa armasse, che oltre li molti fuggiti, pochi resteriano 
sotto le insegne di Vostra Serenità in Lombardia, trovando di là avan- 
taggio notabile nella paga. 

Haveva concesso il Pontefice anco le tratte di grani richieste, 
quando dai Turchi fu interdetto il commercio f.on i sudditi di Vostra Se- 
renità, ma non occorse prevalersene ; et si sarebbe trovato in questo ogni 
facilità, mentre col beneficio publico si congiongeva l'utile privato ancora. 

All'unione delle galere era parimenti condesceso, e sarebbe seguita 
ad ogni cenno di VV. EE.; si pensava anco ad acrescere il numero oltre 
le cinque, che erano in essere, e fu meco discorso di comprarne a Geno- 
va, mentre manca lo stalo ecclesiastico di comodità per fabbricarne 
numero considerabile, né si tralasciò di ricordare, che altre volte dalla 
Serenissima Republica erano stati somministrati corpi di galere ai Pon- 
tefici, à quali pare assai concorrere con la riputatione e col nome. 

Sua Santità però si lasciava intendere di voler far tutto, quando 
stringesse più la necessità, e dichiarandose»ie con Ministri d' altri Pren- 
cipi, neir istesso tempo apportava riputatione alla causa comune e libe- 
rava se stesso dall'istanze moleste degli Austriaci per soccorsi alla Ger- 
mania, e se ne servi di pretesto per le negative che diede a D. Fran- 
cesco di Melo, che capitò con le richieste medesime per parte di Spagna. 

Nelle audienze mi calcolava il danaro che haveva, le armi pronte, 
la facilità del far gente, e si può credere che nell' occasione che era 
grandissima, fosse slato per fai'e qualche cosa. Ben è vero che non tut- 
tociò, che è facile al discorso, riesce nclI' esecuiione, e che il governo 
d'ecclesiastici comporta più proponere, che eseguire, le grandi risolutioui. 

Più volte io suggerij la necessità dell'armarsi, non solo perchè 
cosi consigliava il pericolo evidente, che 1' Armata Turchesca potesse 
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discorse sopra sino che capitato alla Corte D. Francesco di Melo di- 
chiarò che Colonia doveva essere hi sf3de per il trattalo di pace et di 
lutm vìi} die liavesse da servire a iolrofiiirla. 

In questi [irojiositi non fu certo amlieiiza, rubila quale non portassi 
caloi'C et eccitamento al Papa per nonne di Vostra Sereniti et la San- 
tità Sua ne i)ariava di contìnuo con passione e con attestati di ^rari 
voglia, che ne seguisse il hcrie. Scrisse però Brevi, espedi Noniij 
slraordinarij e passò ollitij con Prericipi e co» \ì niinislri. Ma in una 
pessima cowstitnliono ili cose, non si seppe mai trovar il punto (U jx)- 
oer il chiodo a (ante c;dainità. L' esp«Hlitione dei mitiistri, che have- 
rebbe [joiuto essere più cospicua, non servì alla line che [m* dar cam- 
bio ai Nuntij ordinari]. 

Quanto alli ulììtij : <fu<^lli che li ricevevano con manco inclinalione, 
erano i i.trimi a pubblicarli per tepidi, se ben la verità è. che cono- 
scendoli il Pontelìce [poco ap(>rezzali e stimali, conveniva aiidar più 
ristretto fier non inconlraj'e altercatiooi e disprezzi. Piò volle s' è do- 
ItUo m^^co Barberino che li ollìtìj del Prifia fossero in particolare da 
Spagnoli tenuti in (pochissimo conto. on<lc col replicarli e con T insi- 
stere, pareva clje s'avventurasse la riijuialione, piò tosto che cavarne 
alcjm bene. 

Per (inesto non hi fatto alcun passo, se non sopra concetti ge- 
nerali, e sempre diibitantlo il Pontelice ili restar solo, tia voluto proce- 
dere con cautela e riguardo, rò-ercando i sensi precisi della Kepublica. 
et imione di concetti el d' olììlij verso te Corone, <|uando s' havesse 
voluto devenire a jfarlar allo el a protestare 

Mentre s' insudava in questi ne.Ljotij rilevanti, portò la congiuntura» 
che per la moltitudine delle vacanze per T addietro seguite di Vesco- 
vati (li questo Stato, si convenne <libattere lungamente sopra la pro- 
positione delle eli tese da farsi nel i.'oncisloro. 

La materia, che per se stessa doveva restar decisa rlalla i-agione 
e dal costume, ioconirò moltt^: ditTicoltà e quasi acei'bità. ne io voglio 
rejilicare quello che dilTusamente scrissi a suo t^mpo. Si stimò bene 
terminarla con modo di riputai ione per air Ijora, mentre col cardinal 
nationale, che liebbe la prerogativa di propouere nel primo et neìV ul- 
timo luogo furono posti al pari solo quei di ìhìUiim, e si cominciò a 
praticare nel Vescovato dì Chioza, che |iei' Tavenire il nationale solo 
proponesse, come ricerca il dovere, e che nelle occorrenze venture si con- 
iiQUì nel modo medesimo. Si potè però in quel tempo osservai'e, che 
nella Corte di Roma riesce im[)Ossibtle trattare o concludere alcuna 
cosa con avvantaggio, come anco diiricilissimo sì rende spuntare niente 
di piò di quello che si tiene ben ferino e come si suol dire con i 
denti. Svanite dunque le speianze di iratlatiouc a Roma, e cassate per 
P aggiustamento le gelosie dei Turchi, pareva che restasse ([uusi otiosa 
la naia tlimora. et convenendo io per necessità portare le mie humilis- 
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sime instanze per la lìcentìa di ripatriare, s' ingelosirono quei ministri, 
che potesse restar la Corte senza Rappresentante di Vostra Serenità. 
Air bora sopra T attentione universale alle risolutioni di VV. EE. 
si fabbricarono molti discorsi, et io ebbi occasione d'udire et d'insinuare 
alcuni concetti, che a suo tempo rappresentai. Si osservava, con appren- 
sione, che quanto la Serenità Vostra haveva abbondato negli officij, 
che rilevano il ben publico, altrettanto procedeva con riserva nei suoi 
interessi medesimi, dal che inferivano forse qualche alienatione dal con- 
tinuare la corrispondenza con quella Corte. Risolsero per ciò di mo- 
ver essi quest' acque, e perchè il negotio dell' Elogio è amaro al loro 
gusto, in quello del Console d' Ancona li torna conto tacere, all'affare 
dei confini, trovarono già resistenza, promossero quello d' Aquileja con 
termine insolito, off^erendone da se slessi la trattatione che per il pas- 
sato haveano differita e prolungata più anni. Se fosse per dispositione 
di veramente sodisfare, o per partito di trattenere l' Eccellenze Vostre 
et i loro Ministri con Roma, voglio sospendere il mio proprio giu- 
dicio. La cortesia però che non è ordinaria, e che eccede suol essere 
gelosa; la congiontura da se stessa parlava, il modo della proposta 
fu assai equivoco, né mai mi fu risposto a proposito, quando agli 
eccitamenti ponevo avanti la celerità che ricercava il negotio, da non 
intraprendersi che per finirlo nel tempo medesimo che si fosse pro- 
mosso. Anco questo cade sotto il destino che sogUono provare quasi 
tutti li affari, di esser discorsi ma non risoluti. 

Ho osservato, che di tutti gli interessi della Serenissima Repu- 
blica con la Sede Apostolica si è parlato in tempo mio o per volontà, 
per accidente, eccetto che del Consolato d' Ancona, et è credibile 
che se molto si sperò da Ecclesiastici, acciò che fosse levato, si tace 
al presente con speranza che possi essere alla fine scordato. In quelle 
parti, cosi di passaggio ho inteso, che per la vacanza di tal carico, 
molto patischino li mercanti et altri sudditi di Vostra Serenità, come 
anco li Rappresentanti pubblici mancano di molti lumi et avvisi utilis- 
simi, crescendo il commercio di quel porto, che suol esser frequentato 
al presente da molti grossi vascelli. 

Della navigatione del mare, che altre volte ha portato tanti tor- 
bidi, non è occorso alcun incontro di rilevo. So che il Papa è restato 
più volte soddisfatto della prontezza nel licentiarsi qualche barca fer- 
mata, et se n' è lodato con molti. 

Di pensioni ho avuto più volte da discorrere, e da detestarne 
r abuso : ma in tali negotij cavare da quella parte il rimedio, è diffì- 
cile, perchè quest' è 1' erario più pretioso e più recondito della Corte, 
che lo tiene sotto la chiave più cara del possesso e della veneratione. 
Mal certo gravissimo, che va serpendo e divorando tutte le parti più 
nobih dell' ordine ecclesiastico, e che oltre le conseguenze così palesi 
del disservitio del Signor Dio, della desolatone delle Chiese, del danno 
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dei poveri, e dell' estratione delle sostanze dei sudditi, porta un' altro 
danno gravissìcno: mentre che non compiendosi con puntualità a gli 
oblighi, ki seminano discontenti con molte male impressioni, che in al- 
cuni della Corte s' estendono verso tutta la naiione, publicamente dicen- 
dosi, che li Venetiani non vogliono pagare le pensioni, se ben per il più 
offerite, et secondo il stil ordinario accettate da chi impetra li beneficy. 
Peggio è, che alle volte si mercanta il nome et il decoro pubblico, et mi 
è stato detto da alcuni alla libera, che non è la calamità dei tempi, né 
la strettezza delle rendite, ma pubblica volontà, che non siano pagate 
pensioni, né anco alh soggetti più griindi, e piaccia a Dio, che taU con- 
cetti non tocchino e non pregiudichino in parti più alte, che nel solo 
volgo dei corteggiani. 

>^ In 'ogni occasione io ho detestato 1' abuso, et rimostrato la neces- 
sita di moderatione, mentre neppure le provisioni dei beneficij minimi 
soghono passare senza lasciarvi la taglia ; ma né anco qui devo tacere, 
che il concorso del ricercare, e la prontezza e gara nell' offerire, é la 
iniina del tutto, dicendosi anco, che ben spesso a concorrenza siano offe- 
rite pensioni più gravi di quelle, che sono poi imposte a Roma, e per le 
quali non potendosi soddisfare, si disturba così frequentemente la quiete 
pubbhca e la privata. Sia come si voglia, il negotio é gravissimo, e ri- 
cerca ponderazione e riflesso luogo e maturo per trovarvi rimedio, che 
in questa et in altre materie sarà sempre più proficuo, applicalo alla 
parte più vicina e più facile, dove si può comandare senza attenderlo 
dalla più remota e più dura, dove si ha da contrastare, come il medico 
dà la medicina al corpo che patisse, non alla stella o al cielo che in- 
fluisce suir infermità. 

Di pari passo procede la dispensa dei beneficij, con la quale il Ponte- 
fice non solo acquista sudditi e dipendenti nelle viscere e negli Stati degli 
altri, ma benefica et. arricchisse gli stranieri medesimi con le sostanze non 
sue. Questa, che dipende dalla sola volontà del Papa, necessita molli a 
procacciarsi per ogni mezzo il favore ; e menti'e gli instituti e le leggi di 
questo governo non comportano le raccoraandationi particolari, né per 
cappelli, né per chiese, né per jfltra qualità d'entrate o dignità di chiesa, 
tutto dipende dal favore che ogni un conviene procacciarsi, con quel di- 
savantaggio pubbhco che ben si conosce. Ne é da meravigharsi, se con 
li ministri e con la Corte non si trova per avventura quella confidenza 
e quei vantaggi che altri Prencipi sogliono alle volte provare, perché 
non s' usa altro modo di trattenerli, che d' offittiosità, e cosi nei negotij, 
quando occorre trattarne, trova il Papa abbondanza dei mezzi, perché 
anco abbonda di modi di riconoscere e di beneficare. , 

Se vi fosse ripiego, che almeno moderasse li pregiuditij, sarebbe ben 
impiegato quel tempo che si spendesse per ritrovarlo e per praticarlo. 

Nei primi giorni della mia carica segui la provisione di molte 
chiese, senza che ne fosse fatto alcun cenno contro quello che m'havea 
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poco prima detto il Pontefice di voler che seguisse con partecipalione 
publica, che pur valerebbe a qualche recognitione. In quel proposito 
delle chiese di Bossina non trovai dispositione, per risvegliare quello 
dei luspatronati, da erìgersi in Albania altre volte maneggiato. 

Sopra il Patriarcato di Costantinopoli hebbi da mons. Biechi ri- 
sposte poco proprie, con quel concetto, che se ha radici, può attra- 
versare molte cose : che pretenda la Republica, per sempre, quello che 
se li concede una volta. 

In simiH interessi, quanto poco possono sperare i sudditi di Vostra 
Serenità d' esser promossi, è già autenticato da molte esperienze, et si 
vede ogni giorno sino nei capitoli et nelle cariche delle Religioni, nei 
guardianati, e nello, missioni medesime dei luochi santi e di Levante. 

Mentre tra le poche occupationi, che apportava la congiontura del 
tempo, attendevo la gratia di ripatriare, gli emergenti d' Italia fecero 
riscaldare gh animi e le voci di chi ama la sua libertà. Si trattò perciò 
di prolongare la tregua, che tra i generali delle Corone era in Piemonte 
seguila nel mese d' agosto del 1639, ma fu vano il disegno, che per 
causa della Borgogna, che dai Francesi non si volse includere nella 
capitulalione, non potè riuscii'C. AH' bora strinsi il Papa, per ordine di 
W. EE. a voler operare fortemente et a farsi udire con i termini 
proprij di padre comune e di prencipe grande, nel che non s'avanzò 
gran passi, perchè pullulando tante amarezze con le Corone, restava 
fiacca, per non dir quasi odiosa l' autorità del mediatore. Ricordai 
r espedire ministri in Piemonte, e vi fu spedito il Ferragalli, secretario 
delle Ziffire, che con suoi primi oflfitij abbozzò la trattatione di tregua 
generale. Circa 1' armare, portai la maggior premura, e se bene questo 
era escluso da riguardi che teneva Sua Sanità, a tal proposito però 
si ridestarono i primi pensieri di unione con Vostra Serenità, accre- 
sciuti dalla passata ambiguità, che cessate le cause della spedinone 
d' ambasciatore straordinario, fosse per disciogliersi la corrispondenza. 
Mi fu air bora sopra la Lega pariate in termini chiari, ma io secon- 
dando la pubblica soddisfatione con ofTitij generali, che si crederono al- 
l' bora più conferenti, passai sopra questa materia. 

Fu più volte parlato di procurare la restitutìone di Casale al Duca 
di Mantova, di demolire la Cittadella, di presidiarla a spese del Papa 
e della Repubbhca, ma a tali parole e questioni non giudicò bene la 
sapienza pubblica applicare né 1' orecchie, né 1' animo. 

Godè veramente il Papa dell' occasione di poter stringere per la 
necessità dei comuni interessi la comunicatione con la Serenissima 
Repubblica, et non bebbe discaro che dai Spagnoli se ne ricevesse 
sospetto per accrescersi riputatione, in tempo che dalle Corone per la 
promotione et per altre occorrenze, non riceveva che asprezze. Portò 
però la congiuntura che cercando Spagnoli di spargere spine, sugge- 
rirono il concetto, che Sua Santità era accarezzata dalla Repubblica, 



17 

che ben presto haveva tla voltarli le spalìe. Per le glose» die repli- 
catatnenle n\ incuìcaroiio ]) ministri, conoblie necessario Voslra Sere- 
nità riballcre il concetto con farli veilero. cbc era in mano loro estir- 
parlo, levandone le apparenze così ;\ confini, come nella sala regia. 
Olii sMiebbe campo tli scoprire assai, e di lìiscorrerc sopra T Elogio» 
e merita l' importanza del ncgolio iTlatione distinta. 

Ho inteso da fjuooa parte che nei primi giorni del PonLificato 
entrò il Papa nel disegno dell' aljolimento, e così poco dopo fn im- 
bia/ìcata l' inscritionc con pretesto di voler tramutare lulte le altre, dal 
flesso in die si ritrovavano, in marmo. Molti anrn si conliiiuò in tal 
stato, e la connivenza del tacer bavera dato ansa alla licenza deirope- 
rare, come dubito, cbe dal silcntio non si sia par ric^^er mai alcun 
benelìtio. 

Uscì linalmenle dalle slampe di questa città la risposta al car- 
dinal Baroni sopra ipiest' ìstessa materia, e parve al Pontefice di re- 
siarne otTeso, onde risolse di s|;>osare la conlesa e tli riduri'e tra* Preo- 
cipi la disputa, che era più tollerabile tra ^^li liistorici. 

Ordinò al Contilori clie da bassissima nascita è salito a qualche 
credilo, diesi vedesse la libreria Vaticana, e si compose (|uel lai libro, 
e dove non anivarono ì talenti non più die mediocri del Contilori 
medesimo, è concetto comune che altri vi ponesse la mano. Tant' è. e 
l>are accreditata V opera dal non vedersi ftioii risposta, se ben non la 
merita, percbè in elTetto non poteva render impresso, se non cbi era 
prima lissoluto in materia, dove non si conosce altra maggior ragione 
die qnella del genio et della propria opinione. 

Servi dunqne il libro, eoo per motivo ma per pretesto e coperta. 
Né però s' lieiibe animo di poilaie ad etìetto V inteniione in faccia dei 
ministri di \ ostra Serenità, ma attesasi la congiuntuj^a, fu fatto final- 
mente il colpo, Tntte le altre ioscritimii di quella sala furono poste 
nel marmo, ma senza alleratione alcuna ; quella posta sotto il qua- 
dro di Papa Alessandro III. fu pure collocata in marmo, ma lutta 
diversa e diminuita dalla prima memoria, la quale fu slimata, die in 
tre parti peccasse : nel diiam^r pi'ofugo il Pontefice, perchè asseriscono 
che qui capitasse con le galere di Siciha; nella Vittoria Navale, perchè 
negano che seguisse ; et neir uhime parole : Ita Pontifici, Venetae Re- 
publicae, benefitio sua dignitas resbtula, perchè pare loro disdicevole 
che si dica essere stata restituita la dignità al Pontefice, et non ac- 
cordano, che si debba attriboire altro merito alla Repubblica, die 
quello di baver servilo la città di Venelia per luoco d' abboccamento 
del Papa et Imperatore dopo costituita la pace. In somma si nega tutta 
queir bistorta, e non se ne paila che con titolo di favola, die è il 
maggiore contrario, che si sii per provare a spuntarne la restilutione. 
Anco dopo li sentiraenti che ne mostrarono YV. EE„ non si sono 
a Roma perdute le occasioni di autenticare [)er ogni mezzo la loro nuova 
RELÌ.ZIONI DI Roma. Voi li. 3 



opinione. Si è posto mano, mentre non vi era ambasciator, anche nella 
pitìùra, et aiirfaiido col pennello il rocchetto del Papa, se gli è nascosto 
quél piede che teneva elevato sopra le spalle di Barbarossa. S'aiutano pa- 
rinitehti colle ristampe dei libri, facendo levare tutto ciò che nelli scrittori 
può stì'vire a comprovare l'antica narratione, come tra gli altri in parti- 
colare è uftimatnente seguito nel Giacconio, che descrisse le vite dei Papi. 

Successa la novità e recisa la corrispondenza con Poma, li mi- 
nìsUri di FranòSa introdussero qualche trattatione, come si sa, ma s'andò 
prolungando ogni aggiustamento. 

Finalmente il zelo paterno di questo Eccellentissimo Senato verso 
il ben pirbbhco, giudicò opportuno, per le altre cause già dette, spe- 
difttìi a: Roma. Successe nell' intermezzo della eletione e della pai'tenza, 
la cancelìatione dell' Elogio posto dal Papa, onde è l'estalo quel muro 
bianco col marmo però sotto la calce, dalla quale sono aboliti i ca- 
ratteri che dovevano essere in quella, come sono nelle altre memorie, 
se betf di pietra, dipinti e non scolpiti. 

A far questo passo si ridusse il Papa, perchè non lo stimò pre- 
giuditiale alle sue operationi, né altre difficoltà vi trovava, se non il 
non sapere se fosse per aggradirsi dalla ' Republica, e se fosse con 
questo per ultimarsi il disgusto ; ma vedendo un' ambasciatore eletto, 
e supponendo che le gelosie dei Turchi potessero contenere gran pezzo 
nei termini di quiete e dissimulatione, vi si lasciò alla fine condurre. 

Non replico, quanto passasse col signor cardinal Gornaro, che 
precorse la mia mossa verso Roma, perchè hebbe piena notitia Vostra 
Serenità dalle lettere di Sua Eminenza medesima. 

Dirò bene, che se nel discorso dei negoiij, la regola, che manco 
falla, è quella di misurare l' interesse, non è incredibile che a Roma 
ne differissero per qualche giorno l' effetto, per accrescere riputatione, 
e far vedere all' universal del mondo, che seguisse più per trattato, 
che per proprio motivo. 

Non stimò tuttavia il Pontefice, di pregiudicare alla sua causa con 
questo passo, essendo imbevuto di un concetto, che è osservabile, che 
quella tal inscrittione servisse di testimonio d'honore alla Republica, 
facendo qualche mentione dell'accordato inVenetia; ma che non essendo 
stala gradita, babbi potuto abolirla senza intacco della sua riputatione, 
mentre ha levato la memoria d'un attiene, che non importa a Sua 
Santità di rilevare. 

Onesto concetto è uscito di bocca del Papa medesimo, in discorso 
con qualche suo domestico, con molti altri appresso, di non poter ri- 
metter più la prima inscritione, e di voler piuttosto morire, che far 
un alto che giudica contrarissimo alla sua riputatione, e simili che in- 
dicano la costanza fìssa della natura e dell' animo. 

La prima sera che entrai in Roma, mi disse il signor cardinal 
Gornaro, dopo che uscii dal baciar i piedi a Sua Santità, havergli detto 
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S. B., che di gratin» no» le facessi cene instaoze di quello che non 
pitò fiire, liiiveniìo fallo il pili che poteva. Tulio ciò scrissi a suo 
tempo, et son stalo ilubhioso se liahiu mollo giovato dissimulai'e 
certi seosi. 

Poìrei ben affirmare. che quando s'interpone lungo silentio, vanno 
pensando eccK'siastici, che quello che si mette da parte, possi alla (Ine 
cadere in obhvioTie. et perciò non occorre attender d'esser provocati, 
perchè il sileiitio gh è più desiderabile, come più vantaggioso. 

Oliando per online pubblico ne parlai, come da me, restarono in 
estremo sospesi e siorditi li ministri. E la longhezza del tempo^ nel 
(piate non se n' era fatta parola, haveva sparso molte tenebre nella 
verità del passalo. Onde s' udirono tante improprietà di nogotio aggiu- 
stalo, di scritliire., di coocerli, di leslimonii, con li aj'tifìcìi che 1' EE. 
VV. sì possono ricordare, e si convenne insudare a disfai'e gli incanti 
e li pregitidicij, come seguì con la gratia del Signor Dio, restando il 
jìubblico imeresse senza alcuna lesione. Con le fallacie di trattare, e 
con li tertnìni vantaggiosi del discorrere, hehbero per oggetto a Roma 
l'ar apparire il nego l io cosi scabroso e diftìcile, che passasse la volontà 
di porvi hi mano: percht*^ come potrebbero goder d'akunVattra lunga 
iratlalione, così di (luesla non amano punto senlirnc parlare. Le ri- 
sposte però furono assai corte chiaramente dicendo, non solo esser im- 
possibile condnrvi il Papa, ma dichiai*andosi di più non volerne far 
tocco alla B. S* 

Biechi è restato più volte convinto alla ragione, e sopra le molte 
cose ciie in più sessiocì gli dissi, e clic per haverlc già rappresentate 
sarebbe tedioso replicare, s' è mostralo oltremodo sospeso. Barberino 
imjj;dlidisce a parlarne, come dì cosa che oltremodo lafflige, e quando 
a lui medesimo no ho tenuto proposito, ha mostrato con la confosione 
delle risposte, la |>erplessità in che lo costituisce la forza della ragione 
e la rogniìione della mente et natura di Sua Santità. Col Papa non 
lieblii commissione dì farlo, ma fui costretto, mentre inculcò, quando 
la prima volta mi licentiai, doversi dalla Serenità Vostra tenere am- 
basciatore a Roma, almeno per apparenza, dirgli, che F ordinario era 
eletto già più antd : tocco, che commosse Sua Santità oltre modo, e 
se beo nella risposta, elic prima non ben espressa, fu poi d'altro pro- 
[losilo, non si dipartì dalla sonila con che meco ha sempre trattato, 
Inllavia non polo trattenere die non apparisce nella faccia fa lurhatione 
del cuore. Oiianto se ne possi sperare nel Ponlilìcato pi'esente^ non stimo 
occorri discorrerne. Non hi con tutto ciò cer'laoiente inutile haver pro- 
mosso iì riegotìo, [jercbè si sono superate e disfatte le fallacie, s' è ca- 
vata la hice, sMia nifonnalo la Corte, e postosi in stalo di poterne 
sem[H'e parlare con decoro e rijuitalione. Tanto più, che vistasi in 
punto di restar vuota V Ambastùeria, e che il solo zelo del ben pub- 
l)iico ha mosso questo Eccellenùssimo Senato a inviai*e altro Ministro 
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a Roma, si conobbe che 1' EE. VV. (enevano ancora in vigoj'e li loro 
sentimenti, e che erano assertioni fondate ijudle, ctie io sempre pub- 
blicai e sostenni in virtù delle mie commissioni, di non esser mai la 
Serenitji Vostra per poner da parie ipieslo grave interesse, sino all'in- 
tiera restituLione del primo Elogio, della quale V imbiaocameato flel- 
r altro non si sia ricevuto che jK^r solo necessario principio. Asseve- 
ranza, con la quale sempre rigellai li motivi, che pìii volte mi furono 
suggeriti, di rimettere un'altro Elogio della sostanza, ma ooo delle pa- 
role del primo. Sopra di che si potrà sempre temere, che tali proposte 
haveranno mira a cavar un coeseuso pregiudiciale per coniestare poi per 
secoli intieri, quale havesse da essere la nuova forma deh' inscritìone. 

Sempre lubrico è il discorso deir avvenire, e massime nelle cose 
di Roma è facilissimo cadere in errore. Per (pesto non ardisco affer- 
mare qual possi esser il line di questo ne^otio sotto un' altro Ponte- 
fice, perchè le qualità che tengono h Cardinali, non sono le medesime 
(luando riescono Papi. Il Ponlefice presente ha li avuto a dire, che nem- 
meno allri suoi successori siano per redintegrarlo. Non saprei vedere 
il fondamento di quesl* asseriìone, ma alcuni discorrono che si tratterà 
d' autenticare un fatto grande, dal Precessoi'e pubblicato per insussi- 
stente ; che se amerà la memoria del morto, non voi'rà offendei'la con 
litrattare le sue alioni ; se inclinerà ad atti'i Prencipi, non cercherà 
ingelosirli con segni di «luella confidenza, che noo li piace ; che la Re- 
pubblica continuando la corrispondenza col Papa presente, molto meno 
iiprenderà li disgusti con il venturo, che non bavera havuto parie nel- 
r operato, onde in quella langiUrà la premora, in questo non caderà 
r apprensione. Tuttavia dah a maggior parte e dai più ben affetti, e da 
quei che cercano con le sper-atize addolcire, Ìio sentito sostenere die 
sarà facilmente liposto, confermandosi con la ragione della iiuale mila 
Roma è ben impressa, et io slesso da molti Cardinali ho udito con 
termini liberi detestare T operato et assicurare del risarcimento. Con 
ogn' uno ho sparsi lì concelti più proprj. essendosi divulgala la trat- 
iatione, et ho fitto molte buone impressioni, ]>erchè per avanti non es- 
sendo stato altro ministro a Roma, ogn' uno la capiva a suo modo, 
e pochi erano lì ben instrutti. NelF ultime visite particolarraenle che 
mi occorse di fare per licenliarnii, mentj'e U Secrelario solo doveva 
i^estare alla Corte, con quelli che non sono divertili da allri intercwssi 
et affetti, hebbi campo di suggerire molte cose a proposito, et di sen- 
lire pareri quasi uniformi di doversi j'cstituire l'Elogio per giuslitia e 
per pj'opria riputatone della Sede Apostolica. 

Replico però che li sensi dei Gardìjìali mn sono sempre quelli 
dei Papi. 

Barberino pretende d' bavere acquistato un gran merito per Tim- 
biauealnra, come (juella clie asserisse dover facililare la pjìma J'csti 
tuiione in un ^dtro Pontilìcato. 
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Gaetano s' allargò piii di tutti, dicentlo che non s' ha d' aspettar 
Diiova eietione, ma lipwlo con 1' autorità del Conclave, ne! i|uale si 
funi autore dì questa oiHuione. Ma piaccia a Dio die le riserve e li 
rispetti che fanno alle volle s(!ordar ai Cardinali il proprio potere, la- 
scino luogo a taote speranze. 

Da Bagno, soggetto Papahile, fu da chi me lo riferì, uititodìre, 
che potrebbe il Pontefice disinteressare se medesimo, con rimettere 
il negolio a urja congi'cgatiooe, strada che non conosco la [nb facile, 
perchè oltie F iiaver non so che del compromesso e delf arbitrato, 
passa per il discorso e per la disputa, che non sono i termini proprj 
di sopire la contesa e le ihflìcohà. 

Con le visite di Uccntiarrai. stimai sigillata la carica, dopo 14 
mesi d' esercilio, alti-aversaio nella salute dalle disgratie già note. Ma 
quando ero per cominciare il via^^gio. presa già licenza dal Pontefice 
isiesso e da tutta la Corte con li concelti che mi furono prcscrilii, 
sopraggiouse un corriero espresso con gli ordini di Vostra Serenità, 
acciò che soprasedessi alla mossa. Con obbedienza prontissima superai 
gli incomodi che ogo' uno può immaginarsi, e neir isiesso giorno portai 
al Papa per l'attacco di Caselle ipiella commoiione che in Roma non era 
ancora appaiala, se lien pervenutone già qualche giorno V avviso, e con 
li lillessi che V occasione suggeriva, T eccitai a lisentirsi et ad armarsi. 
Sopra di che ciuaiilo più vive fuiono le mie premure, tanto più espresse 
s' udirono le dilaiioni di Sua Santità, per Indurre T EE. VV. a maneg- 
gio di colleganza. 

Onde, come per le gelosie dei Turchi, fu tante volle insinuala, e i)er 
le turbolenze passate dllalia dal cardìoal Biechi e da moiis. suo fratello 
proposta, cosi nelle congiunture presenti, se ne lasciò intendere il Pon- 
tefice stesso in discorso, e con risposte in scnìtura, sotto nome della 
Congregazione di Stato. 

Della risolutione di Vostra Serenità di pi-eslare orecchie alle pro- 
poste, e di spedire aUro ambasciatore straordinario, se ne ricevè a 
Roma gran gusto ; e si può credere, che ossei^vandosi da molto tempo 
in f{iiA una mira così fìssa a questo concerto, sia desiderato da quella 
parte, e molti jìspeili credono alcuni che concorrjno al presente {wx 
persuadeiio d'avvantaggio, trattandosi di Lega difensiva, ma non im* 
barazzerà il Papa più di quello voi'rà nelle cose corj'enti, che non l obli- 
gherà a gran disi^endij. che assiemerà le cose pr'oprie dal danno e dalle 
gelosie con il scudo della Rej>nl>blica, in tempo che sta male con tulli 
e che ha ricevute nella dignità insulti considerabili, che teme dei Spa- 
grioli, che la ìonmnì della T^asa e poco sicura, che può dubitare, che 
senza qualche viriCAdo possi la RejHilihìica declinare ilal suo elTelto per 
r Elogio, per i conlini, e per altre cose che dormono. Dine che de- 
sidera colla cu»Linuatioiie dell' ambasciai'ia. render ben disposta la 
Repubblica alla Casa, e per tal via avantaggiar il Prefetto con altri 
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oggetti simili, ai quali la Lega, che bavera mira, potrebbe essere di 
facile cotìclusioDe per quella parte, se altra diffidenza e rispetto non 
si traponghi. 

Di questo negotio s' è tratrato in tempo mio più dell'ordine che del 
merito in riguardo dei poteri per la trattatione, perciò non mi resta che 
dire, havendo rappresentato a suo tempo, quanto sopra il fatto osservai. 

Stimo ben convenirsi, mentre si versa in maneggio d' interesse 
si grave, con breve notitia rappresentare a W. EE. lo stato, le qua- 
htà e la dispositione di quel Prencipe, con il quale si negotia d'unirsi. 

Considerabile è il Dominio Ecclesiastico per il sito, per la con- 
ditione e per V ampiezza. Comincia col Ducato di Ferrara, quasi sotto 
gU occhi di questa città, e costeggiando il Polesene gira ai confini del 
Mantovano, e toccando li Stati della Mirandola et il Ducato di Mode- 
na, passa nel Bolognese, dove comincia ad' accostarsi al Gran Duca, 
col quale ha hmiti longhi e intersicati : perchè dal Bolognese, passando 
nefia Romagna, e da questa nel Stato d'Urbino, poi nella Marca si 
dilata con i Ducati di Camerino e di Spoleto, et entra nella Toscana 
con l'Umbria sino che con la Campagna di Roma termina al mare 
Mediterraneo. Qui affaciandosi per lungo tratto di Riviera, perviene al 
Regno di Napoli, al quale è contermine per quanto è larga lutta 1' I- 
lalia, sino che il fiume Tronto, trova di novo 1' Adriatico e con dritta 
linea finisse dove comincia vicino a queste Lagune. Ha nel Regno di 
Napoh il territorio di Benevento, che può dare poca utilità, et in Fran- 
cia il Contado d' Avignone, che può servire a poco altro, che per ca- 
vare buon numero di mifitie oltramontane. 

Stato grande, opulente, considerabile, che unito in se stesso, di 
longbezza a dritta linea di più di 300 miglia, di larghezza varia, ma 
dove è maggiore di 130 incirca, fertiUssimo e populato, e più sarebbe 
se non havesse per gran tratto T ingombro dei monti et li diserti della 
campagna. La sua fortezza consiste, e in natura e in arte; quella lo 
difende da due parti col mare di spiaggia senza porti dall' altra in 
molti luochi con monti di passo angustissimo, questa l' ha munito con 
diversi ripari. 

Sopra il Mediterraneo ha Civita Vecchia, dove il presente Pon- 
tefice ha perfetionato le fortificationi e stabilito il molo, con che cre- 
deva haver avviato buona scala di traffico, ma sin' bora non é riuscito 
r effetto. 

E però la piazza per il sito stimata assai da Sua Beatitudine, che 
la crede il suo Pinarolo, del quale disse a' Ministri di Spagna curare 
poco, che fosse in mano de* Francesi, mentre ha Civita Vecchia la 
comodità dei soccorsi. 

Sopra l'Adriatico vi è qualche luogo considerabile, come Ancona, 
Sinigaglia et Pesaro. La prima è buon porto, dove si va annidando 
traffico considerabile, le altre hanno qualche munitioue. Li confini del 
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Bolognese restano assicurali dal Forte Urbano, fabbricato dal Ponlefice 
in aria cattiva et in terreno poco fermo. 

Ferrara è qui vicina con la Cittadella et altri ripari forti. Nel 
resto, verso Toscana tutto è aperto, et parimenti verso il Regno resta 
pur esposto, onde Roma medesima in sito non fortificabile e che non 
può sostenersi è aperta a qual si voglia invasione. È però stato os- 
servato con amrairatione che con tanta cura babbi Sua Santità munito 
le frontiere dove può dare, et trascurato queir altre dove più può rice- 
vere le gelosie. Ma è facile la risposta, perchè ha voluto schivare quelle 
dei più potenti. 

Di viveri abbonda il paese, e quando gli altri patiscono supplisce 
a se stesso et a vicini ancora. 

Di gente è ben guarnito. Credo però che V opinione superi V ef- 
fetto, perchè non per tutto è ugualmente habitaio, et se bene non ha 
patito le calamità del resto d'Italia, molti però sono mancati, altri 
usciti, e da Principi vicini ne sono giornalmente, se ben contro la vo- 
lontà di chi domina, estratti per la mihtia : oltre che non apporta piccolo 
danno alla populatione l'esempio della buona fortuna é della felicità 
di chi comanda, che nuove molti in quel dominio più ; che negl' altri 
ad' applicarsi alla commodità della vita Ecclesiastica. 

Di armi il presente Pontefice ben provisto. 

Per le città ne sono distribuite a sufficienza, e in Roma particolar- 
mente ha eretto un' armeria forbitissima, dove ha riposto armi fatte fa- 
bricare da nuovo in pochissimo tempo per vintiotto mille persone. Con- 
vien lodare quest'opera, chi vuol toccare la S. S. nella parte più soave 
del ^usto. Oltre di ciò ha fatti fondere cento e trenta cannoni, et appre- 
stato aUra monition da guerra, che servirà per sempre al bene dell' Ita- 
lia et alla difesa comune, se caderà sotto Pontefici, che habbino V istessa 
buona intentione. 

In mare si trovano cinque galere ridotte in miglior stato di 
quello che già si solevano ritrovare, un' altra si fabricava, ne si suol 
passare questo numero per la difficoltà di haver li legni, gli armizi e 
le cim'me. 

Di militie da terra tre mille fanti in circa sono distribuiti nelli 
presidij. 

In numero di più di trenta mille sono descritti \ì paesani, e quando 
si locherà tamburo, bavera sempre buon nervo di gente il Pontefice, 
che ha concetto grande delle sue forze, e che ha asserito più volte 
poter in vinti giorni metter insieme vinti mille persone. Io non vogho 
assicurare di tanta facilità, ma è ben certo, che un Papa à modi assai 
di fare gran cose, quando massime vi s'unisce danaro abbondante, 
robustezza d' età e spirito feroce. 

Li denari forse non corrispondono al resto. Grandi sarebbero l' en- 
trate, se fossero hbere e tutte io un' erario cadessero. La Dateria, 
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che cava da lutti li ^Inli ìVììììvì innlVim. A (]i.s[>pnsnia afì lihitum M 
Pontefice, del giiale b iVìnYihì propria, né serve alfe publiehe necessita. 
La venilita de^jli oflìlij maggior del creilibiie e pur anche applicata alfa 
Casa. Resta alla Camera l'esalione dei datij e la conlributioiie dei siul- 
dìti; ma sopra questa cade il peso gravissimo deir interesse di Iren- 
tacinqne millioni di debili. Cinque o sei, mi disse il Pontefice, esser 
stati fatti per proprio servitio della Sede Apostolica, il resto in riguardo 
di altri IViiiciiM el per foccorrenze della f>istiaiiilà. Quello che resta 
libero, e può ascendere alla summa di poco più di trecentomille scudi 
air anno, si consuma ne' slipendij delle mìlitìe, nelle pcovisioni dei Mi- 
nistri et altre spese ordinarie. 

Per questo le occasioni straordinarie di spendere, o non s' abbrac- 
ciano, quando siringe la necessità, si ricorre a mezzi straordinarij el 
a nuovi debiti- 

Suo! esser concetto antico, che ai Papi non possi mancare danari. 
Li tempi però non sono sempre gli istessi e nelle imposìtioni, che 
sono assai alle, si sfugge di innovare maggiorraenle perchè ì Ponlelìci 
in principato elettivo non amano lasciare per Jjeredità ai nipoti Tabor- 
ilmenio dei popoli. 

Li liie milioni, che dicono esser in Castello, sono streiit con le- 
gami di tante bolle e di tante scomuniche che non se ne puòdispo- 
nf5FQ che in guerra contro Turchi, o per invasione aperta dello stato 
Ecclesiastico. Quatlrocentomille scudi, mi disse un giorno il Pontelice, 
haver posto da pane per li em<?rgenti improvvisi. Al presente si pral- 
tica il modo di metter insieme otto in novecentomille scudi con la rid- 
dutione dei Monti. 

Mezzo rigoroso e ili cosi grave pregi udicio e scontento a chi vi 
tiene interesse, che convien credersi, essei* forse adoperato in deficienza 
d'altri più brevi e più facili. Nò anco questo però serve a sollievo 
dell'erario, perchè se ben si diminiiiscc il censo, si trovano però altri 
danari sopra qoel che alla Caraerd dovrebbe avanzaj'c, onde sempre 
pili cresce il debito del capitate, e s'è trovato anche modo, che i 
Monti vitalitij, dei quali si paga più grave interesse, si rendono elenu, 
perchè morendo alcuni sono o venduti a un' altro, o donati a dome- 
stici; onde ciò che aggrava, tutto intiero cadde sojjra la Camera, (piel 
che solleva non va tutto a publico beneficio. Go.sl sempre intaccala e 
gravata converrà far un giorno qualche precipitio con esterminio dei 
particolari. 

Questo stato con tali forze, che in man d'altri sarebbe lanto 
considerabile, non si rende cosi ponderoso sotto il governo dei Papi 
che elettivi e pei* lo più vecchi e con oggetti di cura e d' affetto delti 
privali interessi, poche volte s' applicano a tutto ciò che potrebbero 
fare di beii& o di male in questa Provincia. 

Il Governo Ecclesiastico che già soleva bavere qualche somiglianza 
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di Repubblica s' è a poco a poco andato rimettendo nell' arbitrio as- 
soluto d'un solo. Da questo dipendono nel spirituale e nel temporale 
tutte le risolutioni, le gratie e le distributioni per il più senza con- 
siglio, e molte volte senza participalione di alcun altro. L' interesse 
che riguarda il spirituale, del quale è a parte tutta la Cristianità, ha 
forse causato che non sia riuscito ai Papi for passare daU' eletione 
air heredità quel dominio, che compartito già in molti hanno potuto 
assumere in se soli. Se mai è stato assoluto l' arbitrio del Papa, lo è ne 
tempi presenti : escluso ogni altro dalla partecipatione dei negotij, che 
tutti fanno capo al Ponteflce per risolverli, al nipote per dirigerti et 
a qualche Ministro per eseguirti. 

Non è perciò meraviglia se molte cose restano irresolute e in- 
digeste, perchè dove i Ministri sono troppo pochi è facile l'irreso- 
lutione e la confusione. Mi fu detto da un Cardinal di gran spirito, 
che chi è avezzo a governare, deve compatire a gli errori d' Ecclesia- 
stici perchè poco ne sanno, non essendo mestiero che s'impari da 
vecchi e tutto ad' un tratto dopo una vita privatissima destinata all'os- 
sequio et alla adulatione. Nel governo presente è desiderata maggior e 
miglior consulta, perchè dove manca il discorso suol mancare la ra- 
gione. E veramente pochissimi sono li Ministri e pochi quelli che hab- 
bino autorità e confidenza a Palazzo. Appresso il Pontefice non si sa 
alcuno che possi, e preponendo Sua Santità il proprio parere a quello 
di tutti, sogliono li altri o lodarìo o secondarlo. S' usò in altri tempi, 
che havevano i Papi appresso di se tre o quattro Cardinali, e con la 
loro discussione risolvevano i più gravi negotij, e si teneva per arcano 
dei nipoti medesimi introdurre loro dipendenti nella confidenza del 
zio, per condurto poi e guadaguarto dove o non potevano essi spun- 
tare non volevano scoprire gli affetti loro proprij. 

Barberino non ha voluta circuire in tal modo la libertà del Papa, 
ma riservando a se solo il posto più vicino alle orecchie di Sua San- 
tità, obbliga gli altri a stare retirati et al solo parer di lui sottoponere 
le proprie opinioni, non mostrando gusto, che da chi si sij si parli 
al Pontefice di negotio senza sua precedente participatione. Non si 
serve però ne anco di quest' autorità, che gode solo con quella libertà, 
che per avventura complirebbe al ben pubblico et al suo proprio inte- 
resse, ma non osando respirare contro le risolutioni e li sensi del 
Papa, prende molte volte l'habito della costanza medesima di Sua San- 
tità; essendosi in tal maniera sottoposto al disgusto delle Corone e 
d' altri Principi e dei loro Ministri per non divertire e non sopire molti 
strani accidenti. Appresso di questo li Cardinali pur si dogliono, e mas- 
sime le creature, di non haver apertura, né confidenza. 

Di pochissimi Ministri si serve il sig. Cardinale mentre la mole dei 
negotij et altre circostanze di molti lo possono rendere bisognevole. Pan- 
cìrola et Biechi, Auditori di Rota, sono lì più domestici e li più adoperati. 
Rbl AZIONI DI Roma» Voi. II. 4 



m 



Fancirola è soggetto maliiro e di molta osperienza, elio fti im- 
piegato in Piemonte per' In pace sin nel prificìpio delle ^^uerre di Man- 
toa. Serve per li negolij del governo dello Sialo Ecclesiasiico, e non 
liavendo havuto che trattar meco, iioii mi resta che dire delle sue 
conditioni. 

Biechi ^ di gran spinto pronto et sa^^ace, dirige (jiiasi tutti li 
Degotij dei Prencipi et ha particolarmente in mano quelli della Refju 
blica, È dìpendentissimo da Barlieriiio, (|yafit;\ ohe lo rende olire modo 
grato al sig. Cardinale. Ha incontrato disgusto da moiti Ministri di 
Prencipi, né meno è amato dall' universale. Noo ha alti'a esperienza che 
i|uella che li concede I* impiego presente, che ò gi'ande. Ha egh sem- 
pre trattato meco, e nelle mie lettere e nella forma dei suoi onìiij i' ha- 
veranno più volte veduto descntto VV. EE. Tratta con destrezza e 
con Heraraa e con altrettanto ingeguo e solerlia. Della Serenissima 
Republica parla con tutte le espressioni di riverenza e divolione. 

Tiene a cuore certo interesse di pensioni del Cardinal suo fra- 
lello, del quale ho scritto altre volte. 

A questi aggiungerò monsignor Geva, Secretarlo di Stalo, perchè 
assiste a! presente alla trattatìooe della Lega. Non iia egli talenti piii 
che ordinarij, ma per lajunga es|ierienza della sua carica, tiene buona 
infórraatione dei oegotij. È vecchio assai, e si crede vici» al Gardioa- 
lato, si ben dalli nipoti è poco amato, ma molto rispettato, per Taf- 
fetto che lì porta la Santità Sua. Servi il Secretano del Ponlelice, 
mentre fu Nuritio in Fraacia, e con passaggio mostruoso dì fortuna, 
ma soUto delia Corte, occupò il luogo del Padrone medesimo, e mentre 
questo vive ancora con poca buona sorte, Geva gode carico, rendile 
e speranze più che ordinarie. 

Appresso Barberino non vi sono altri di credito e di talenti, che 
meritano d' essere osservali. Per il goverifio dello Stalo vi è consulla 
di Gardioah e di Prelati, che io due giorni delhi sellimana discute 
diverse occorrenze. Altre congregationi sono JelT Inquisiltone, de Pi-o- 
paganda tide, del nonsiglìo, dei Regolari, dei Riti e d'altri sioiili inte- 
ressi- Tutto però jserve a discorso, perchè la risolalione resta al gusto 
di Sua Santità e del nipote. Una Gongregatiooe eh Stalo si tiene di 
quando hi quando avanti il Papa per le occoi'rerize più gravi, e non 
v'intervengono che le crealm-e e i più confidenLi, ciie hanno ser\ito 
nelle Noutiature, ma anco questa suole servire ad' accreditare le deli- 
berationì, più che a risolverle : perchè oè si discorre, uè si forma d 
decreto, che per queir opinione, fiella quale si sottragge o si lascia 
intendere esser Sua Santità, e in effetto si querelano i Ponlefici di non 
liavcr di chi confidare, perchè tulli lì Gardioali vivono con li loro in- 
teressi e rispetti verso i Prencipi stranieri. 

1 più vecchi sono li meglio imbarcati nelle speranze e nei disegni 
del Poniillcato, i giovani o sono inesperti o ben presto cominciano 
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ad* ordire gli istessi pensieri; e mi disse un giorno il Pontefice, che 
meritava d' esser compatito, perchè non haveva di chi fidarsi, che del 
solo Gardmal Barberino. 

L' universal della Corte è un caos d' interessi e d* affetti. Gene- 
ralmente però ho osservato il nome della Republica essere grandemente 
riverito e stimato. Consiste in un gran numero dei Prelati, che con 
poca altra occupatione attendono al servitio et al corteggio dei nipoti 
e degli altri Cardinali ; due strade essendo le più trite per avvaazarsi, 
quelle cioè del danaro e del favor. Di guest* ordine si cavano lì Go- 
vernatori delle città dello Stato, li Nontij a Prencipi, li Ministri della 
Camera della Rota e di altri Tribunah e dignità, che formano il go- 
verno Ecclesiastico. 

Molti Prelati venetiani ho trovato o sono venuti in tempo mio 
alla Corte, come ho rappresentato nell'occasioni con lode particolare 
delle loro qualità. Di tutti devo attestare verso Vostra Serenità una 
perfetta osservanza et intiera divotione; che nella Corte li rende di 
singoiar ornamento alla Patria e di mei'ito grande a se stessi, e come 
nel cuore tengono vivissimo desiderio di servire ai pubUci interessi, 
così neir occasioni, che si rappresentassero, si potrà sempre attendere 
ossequioso e pronto servitio. 

I Cardinali per la diguità e per T autorità si rendono più con- 
spicui. Quella, come è sostenuta con le maggiori apparenze, cosi que- 
sta pare che vadi sempre più dechnando. 

Sono tenuti lontani dai negotij, dalle gratie e da tutto ciò che li 
può conciliare seguito e favore; e per ciò non tutti vivono ben con- 
tenti e molti ho udito parlare con risentimento e con raormoratione. 
Perchè in effetto al tempo presente non hanno altro di esentiate, che 
la voce attiva e passiva per l' elettione del Pontefice. Prerogativa, che 
vanno derogando a se slessi, mentre alcuni adherendo a Prencipi, 
convengono dipendere dai loro interessi, altri per uso e per gratitudine 
obbligati ai nepoti dei Papi si lasciano portare col voto dalla fatione 
e dairalD'ui volontà, più che dal genio e dal proprio parere. 

II presente Pontefice, quanto h ha distinti col titolo di Eminenza, 
con fiocchi rossi a' cavalli, con la pontualità e rigore del cerimoniale, 
sostenendo il loro posto con termini di trattare sempre più vantaggiosi 
et ristretti verso chi si sia e con altre apparenze, altrettanto se n'è 
poco servito nell' essentiale : onde né in Concistoro, né a parte se U 
da conto alcuno ne comunicatione dei negotij e delle occorrenze, la- 
sciandoli solo attendere a qualche Congregazione. È però sempre bene 
cohivarli con ogni sorte d'offitio e di espressione, perchè da questa 
pianta cadono finalmente i Papi, et anco al presente molti, che non 
hanno modo di giovare, possono però alle volte molto pregiudicare. 

Pio, Ferrarese è Decano; fu eletto Cardinale di 18 anni da Cle- 
mente Vili, dopo r acquisto di Ferrara. E d' inclinatione austriaca. 
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di gran petto e vigore e stimato assai nei conclavi, dove suol maneg- 
giarsi con ardenza e valore. E facile, che non si trovi in vita o in 
piedi nella prima occasione, per il mal stato in che è. Sarebbe felicità 
di Gasa Barberina, alla quale non è disposto di giovare, molti disgusti 
essendo corsi che non lo rendono né obbligato né accetto. Ha trat- 
tato meco con gran termine e si pregia della nobiltà, che porta la 
sua Gasa. Gon espressioni di rispetto verso Vostra Serenità ha fatto 
conoscere scordato il disgusto che ricevè per la prelatione di Benti- 
voglio, col quale professa emulatione, al proporsi le chiese. Ha però 
a cuor r interesse, e me n' ha parlato piii volte, anzi così languente, 
com'è, mi dimandò, partendo il Cardinale nationale, chi haverebbe 
havuto da complire a quella fontione. 

Gomaro, in tempo mio é stato sempre a Roma. La bontà, la virtù, 
il zelo verso il servitio della Patria, sono le qualità che tanto lo ren- 
dono conspicuo, quanto noto a VV. EE. 

Io più volte ho havuto da riportare a questo Eccellentissimo Se- 
nato li attestati delia sua filiale divotioDC e li impieghi del suo merito, 
basta dire che è di quella Gasa, dalla quale sono usciti sempre tanti 
soggetti eminenti, per rafiSgurarlo con particolar disti ntione tra tutti per 
affettuoso e zelante verso la Patria. 

Bentivoglio, soggetto di gran spirito e talenti, di conditioni ama- 
bili, porta pure degnamente il carattere di questa Nobiltà. Ghi tratta 
seco, convien amarlo e stimarlo. Ha esercitato sempre meco sinceris- 
sima confidenza, e se più ne trovasse egli a Palazzo, si potrebbe atten- 
dere dal suo impiego ogni bene. Fra molte asseveranze della sua di- 
votione s' è espresso, che nei Conclavi farà tutto ciò che dai Ministri 
di VY. EE. li sarà suggerito. Fu Nontio in Francia, e ne ha eser- 
citato per qualche tempo la comprotetione. Hora vive retirato da ne- 
gotij e dalle fationi. 

Lauti, Romano, di grave ma robustissima età, vive vita esemplare 
con costumi innocenti. Ha poca apphcatione e manco cognitione delle 
cose del mondo, fa però grandissima stima di questa Repubhca. E 
creduto pertinace neir opinioni. L' età potrebbe giovargh al Pontificato 
e la fatione di Borghese, del quale è creatura e congiunto, si sforzerà 
d' avanzarlo. 

Gressentio, pur Romano, é dei Cardinali più vecchi. 

A questo, e ad altri dopo un lungo Pontificato, potrà essere di 
grand' avantaggio V età. E di bontà, cognitione e indipendenza, e della 
Serenissima Republica mi ha discorso con termini cosi sviscerati et 
ingenui, che non ho saputo meglio desiderare. 

Bagni, Ferrarese, e di elevatissime quahtà. Si tiene per soggetto 
Papabile et ha la gratia et la confidenza dei nipoti e di Sua Santità, 
et se alcun Cardinale gode l' orecchie aperte a Palazzo questo è quello 
col quale più si suole comunicare : onde può introdursi in molti negotij 
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e li maneggia con gran destrezza, e soavità. Ha natura, che non so 
se migliore si potesse addattare ad un Poniefice. È stato Nuntio in 
Francia, et si crede che assai vMnclini, onde per questo capo potrebbe 
ricevere esclusion d'ai Cattolico. Egli però si trattiene bene con tutti, 
et ha privata e stretta domestichezza con qualche Cardinale di quel 
partito. Entra nella Congregatione di Stato. Tiene memoria obbUgata 
dei molti favori ricevuti nella persona e nella Casa sua da Vostra Se- 
renità, et più volte mi ha offerito et attestato ogni prontezza e confi- 
denza nei pubblici interessi e sodisfattioni. 

Savelli, Romano, tratta con termini molto corte^si, ha la sua chiesa 
di Salerno in Regno, il fratello in Germania. È però inclinato a 
Cesare, che h fida molti negotij, se ben con l'Ambasciator in Roma 
non passa gran confidenza. Nel discorso lo scopersi tuttavia di buon 
senso, e che sa distinguer il ben di questa Provincia e comprende 
quanto rilevi alla sua libertà l' unione della Santa Sede con T EE. VV. 

La Cueva, Spagnolo, professa con V abito haver mutato costumi. 
Non ha molto credito in Roma, né dai Ministri Spagnuoli si fa gran 
caso della sua opinione. Ha passato meco alcune visite soavemente. 
Conserva una cognitione- meravigliosa, non solo degh interessi pubhci, 
ma delle cose particolari e dei soggetti di questa città, e gode osten- 
tarla, incontrando le occasioni di discorso, e nutrirla con la lettura 
d' avvisi e di consigli, che di settimana in settimana si fa capitare. 

Cesarini, Romano, è di bontà e di talenti sinceri applicato allo 
studio, senza participatione di negotij, eccetto che di qualche Congre- 
gatione, dove s'impiega con spirito e con assiduità. Ha l'affetto dei 
nipoti, dei quah è creatura, è giovane et per ciò non in stato di ascen- 
dente maggiore. Dopo la condotta del fratello si dichiara in sommo 
grado obbligato alla Republica; e confidente dei suoi Ministri e le sue 
buone quahtà promettono che si mantenirà in questa buona dispositione. 

Roma, Milanese, porta in cielo la necessità di buona intelligenza 
tra la Santa Sede et la Republica. Non si scopre che babbi parti- 
colar interesse, né inclinalione ad alcuno, essendo di buona mente e 
d' ottime conditioni. 

Colonna è parente di Casa Barberina, tiene antichi interessi con la 
Corona di Spagna, e per li Stati suoi proprij, e per le dignità e im- 
pieghi delli altri fratelli. Usano seco i Ministri Spagnoli gran con- 
fidenza. 

Verso questo Stato proferisce termini di sommo honore e sempre 
ricorda la servitù antica della sua Casa, e gli impieghi del signor 
Marcantonio Colonna General del Papa nella gnerra contro Selim, con 
la propensione che si sa ai pubblici interessi. 

Centino, detto d' Ascoli, che fu Frate dei Conventuali dopo V in- 
fortunio del nipote, che fu decapitato per sortilegij che usava per 
esaltare al Pontificato il Zio, sta come confinato a Macerata nella sua 
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residenza. Nel viaggio ho havuio occasione di vederlo due volte. Verso 
i Rappresentanti di Vostra Serenità, nei termini d' inconlri, di compli- 
menli e iV espressioni d' liooore, eccede V uso disila Corte e d' ogni 
altro Cardinale, È decrepilo, se ben di forze gagliarde. 

Vive poco affetto ai Barberini, né ha perduto le sfteranze di cose 
maggiori, perchè è appoggiato ai Spagonoli, che non manctieranno di 
favorirlo in nn Conclave e lo |»oi teranno tra primi per intimorire Barbe- 
rino, e condurlo per tal strada ad adherire ad ahi*o soggetto di loro 
soddisfattione. 

Spada» nativo di Romagna, entra anch' egli nella Gongregalionc 
di Slato. È di belle lettere e di varia erodi tione. Fu Nnnlin in Francia, 
el ha gran cognilione di qnelh interessi. Conserva ancora la coniìdenza 
con i Ministri del Re. Ha moka gralia a Palazzo, e quando T eia l' ha- 
biliterà piii, penserì"» a cose maggiori. 

Come iiratico degli interessi del mondo, professa di conoscere 
moho bene quanto rilevi la hbertà e la conservazioi»e di questo Dominio. 

Sachetti, Fiorentino, fu da rae veduto a Bologna. Intende e discorre 
ben gf interessi del mondo. Ha servito il Papa nella Nontiatura di 
Spagna. E di soave natura e d' ingeniiitìu Protessa di conoscere molto 
bene le massime dei Spagntioli e si (hR'onde nelle lodi di ijuesla Repub- 
blica. Crede d' esser ben' avvialo a! I*ontitìcato. e veramente ha gran 
condirioni, e potrebbe far presto bel colpo, se T età fresca non li 
pregiudicberà. 

Borghese, da Siena, per la Casa ha gran legami con la Coj'ona di 
Spagna : discorre tuttavia con buoni sensi e massime sopra il bea del- 
rilaha. Non è apphcato ad alcun negotio. E niovjno et appoggialo ad 
una Casa ncchissima. Nei termini del trattare e discorrere non ini ha 
lasciato che desiderajc. 

Torres, Romano, fu Nuntio in Polonia et ha il Cappello per nomina- 
lione di quel Re. È però d' inclinatione alligato al Cattolico, e gode 
r Arcivescovato di Monreale in Sicilia, Essendo veuuto alla Corte tardi, 
non ho avuto occasione di vederlo die neir ultime visite, onde non 
ho che dirne, se non che è Cardinale di buon tratto, e che s* esprime 
divolo alia Serenissima Bcpuhbhca. 

Gaetano, è la gentilezza medesima, parla beo e possedè gran 
virtù, che pi» potrebbe irapicgai-e, se havesse salute migliore. Non è 
ben affetto ai signori Barberini. La Casa è suddita di Spagna, per i 
slati che possedè in Regno. Egli però si sostenta come buon Italiano, 
et ha mosti alo alìetio e desideiio straordinario di veder, in quello che 
tanto preme, soddisfatta Vostra Serenila. 

Panfili, Romano, è stalo Nonlio in Spagna, e servi Barberino 
nel viaggio di quella Legazione. Si stima, perciò, che hahhì qualche 
posto neir affetto suo. Inclina ai Spagnuoli e sarà sostentalo da quella 
J'atlione, È soggetto dei più Papabili^ e pare alla Coite che già si sia posto 
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in reliratezza e *^v<m{k di Pontefice, si tiene lontano da ogni negolio. 
per notj slurbar-e Iv. sue s|)eranze. Entrò lolla via nella Congregalioue ili 
Slato. Verso i pubblici interessi, sopra concelli generali, ba mostralo 
sempre prontissima inclinazione. 

Paloita, oriundo dalla Marca, come stato Nnntio in Germania» entra 
nella medesima Gongregatione. è tenuto di sensi duri. Trattando meco 
iia procuralo con espressioni di gentilezza abolire le memorie di Ferrara. 
La sua natura, die non sa nasconder, osterà il giongere a sabini più alta. 

Rocri, Legato a Ferrara, m' ha favorito due volte d' alloggio. Ha 
ottima intentione <li Ivcn vicinar, e nella Nontiatuj-a^di Germania pro- 
fessò confidenza con li Ministri dì Vostra Serenità. È di genio aperto e 
amorevole. La jiùca età dei nipoti, la mancanza clie ba di parenti, la 
facilità sua natorale lo promoveranno assai in ^[ualclie occasione. Ma gli 
interessi della (Ione gli fanno desiderare maggior età. 

Alhernos, Spagnuolo, è gentilissimo, di trattar alTabilo e di vita 
devota. È tenuto di destrezza e prudenza singolare, e perciò è capo della 
consulla dei Ministri Spagnoli in Roma. 

Verso la mia persona, come Ministro di Vostra Sereniti, ba alj- 
bondato in lutti i termini più desiderabili d' honore. 

Ricchi, Senese, riconosce la sua e^saltatione dall' amìcilia contratta 
con Bai'berino nelle scuole, e nei studij della più teneia eia. E pej'ciò 
eoiilìdente e non meno unito col Cardinal Antonio per gli interessi della 
Francia. Ha la coraproltetione di tfuella Gorona, e ne cava di la qualche 
rendila, come anco gode T Arcivescovato di (Jarpentras nel Contado 
d'Avignone; onde d\dTetlo, d' interesse. dMiabito e di indinaiione è 
tutto francese. Entrajieìla Congregalioue di Stato per la Nontiatura che 
sostenne in Francia. È di trailo molto prudente e destro nel negoiiare. Più 
volte ho bavuto da trattare seco, e sempre Tho conosciuto d'animo svi- 
sceialo verso il servitio comune e il proprio ancora di Vostra Serenità. 

Brancatio, Napolitano, è confidente del Cardinal Antonio che gh 
fida gli alfai'i suoi pro[)rij. Pochi giorni è stalo in Roma, ma nelle ma- 
teric spettanti al ben pubblico, V ho scoperto disinteressato e prudente. 

Durazzo. Genovese» che bora è legato a Bologna, era a parte 
della consulta di Stato come conlidente e come informalo della Tbeso- 
reria. Prolessa somma obbligatione per li bonori d' alloggi, che ricevè 
già nello Stalo di Vostra Serenila. La (iorte lo crede di alletto Spa- 
gniìolo. e r Ambasciatore di Francia s' ingelosì che trattasse concerto 
ira i Ministri del Gailobco et il Cardinale Barberino. 

Carpegna, dello Slato d' Urbino, per la grafia de! fratello appres- 
so Barberino medesimo, è salito in età giovanile a tal grado mciitato 
anco dalla sua bontà e virtù. Pochi giorni s' è fermato in Roma, onde 
non ho potuto riconoscej'e in lui, che termine cortese verso la mia 
persona, e gran rispetto vej'so VV. EE. 

Ubaldeschi, è aggrandito per favore del Cardinal Antonio, dal quale 
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dipende. Non l' ho veduto, che per le ultime visite, essendo nel resto 
sempre stato alla chiesa sua di Perugia, e si diffuse in attestati di gran 
stima verso la Serenissima Repubblica. 

Franciotti, Lucchese, mentre non può capitare nella chiesa sua di 
Lucca, s' è espedito per Legato in Romagna. Vive doppiamente afflitto 
per IMnterdetto della Patria, per 1' oppressione dei Parenti e della Gasa 
sua. È di buona mente, amato da Barberino, e non sarà caricato mai 
di troppo gravi negotij. 

Santa Croce, Romano, ha il Cappello per nominatione di Polonia 
dove già esercitò la Nontlatura, et entra anco nella Congregatione di 
Stato. Continua corrispondenza tiene col Re, o coi più grandi del 
Regno, e passò con lettere buoni offitij per le occorrenze dei Turchi. 
Ha abbondato meco altrettanto in rispetto e creanza, quanto procura 
di cancellare i trascorsi passati. 

Ha confidenza coli' Ambasciator Francese e coi Rappresentanti 
di Vostra Serenità, professa pure di tenerla sincera. 

Con questi soli Cardinali, oltre quelU di Palazzo, ho havuto a Roma 
nel viaggio da trattare per tutta l' Ambasceria, ritrovandosi li altri 
alle loro Residenze. A Ravenna non ho trovato il Cardinale Capponi, 
Fiorentino, Arcivescovo di quella Città, per esser fuori in villa, neanco 
a Faenza il Cardinal Cennino, soggetto che ho sentito a qualificare 
per Papabile. È nato a S. Cassano nel Senese e fu Nontio in Spagna. 
Potrà perciò esser sostentato dalle fattioni Spagnola e Borghese, del 
quale fu creatura. Forse che li pregiudicherà il fratello, tenuto per 
assai avido del danaro e la multiplicità dei nipoti. È di più di 70 anni, 
di gran spirito, ama la giustitia, di natura gratiosa e facile e che non 
mostra punto di pertinacia. 

Altri 17 Cardinali si trovano alle loro chiese, o occupati in mi- 
nisterij lontani, onde al presente cinquanta sono li Cardinali. Due di 
Clemente VHL: Boria e Pio. Di Paolo V. 17, cioè: Lauti, Savoja, 
Rochefaucolt, Capponi, Crescentio, Roma, Centino, Buoncompagno, Spi- 
nola, Borgia, Medici, Savelli, Sandoval, Campori, Infante, Bentivoglio, 
e Cennino. Tre di Gregorio Decimoquinto: Richelieu, Queva, Torres. 
Ventiotto di Urbano VUI, vivente Pontefice: Barberino, Antonio, San- 
t' Onofrio, Borghese, Cornare, Spada, Sachetti, Gaetano, Spinola, Gi- 
netti, Aràch, Colonna, Cesarini, Albernoze, Bagni, Panfilio, Santa Croce 
Palotta, Triultio, de Lion, Rocci, Biechi, Brancaccio, Carpegna, Du- 
razzo. Monti, Ubaldeschi e Franciotti. 

Resta una vacanza di 20 luoghi, per riempire tutto il Sacro Col- 
legio, e quest' è l' interesse, che sopra tutti travagha 1' animo del Pon- 
tefice e della Casa, e tiene sospeso il desiderio di tutta la Corte. È noto- 
rio r impegno, in che s' è posto il Papa di non voler soddisfare Cesare 
con la promotione del Principe d' Este, la Corona di Francia con 
quella di Monsignor Mazzadni; quella di Spagna, che nomina V Abate 
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Perotti, e di Polonia che vorrebbe 1' esaltationc di Monsignor Visconti 
Ma questi soggetti [)ntiscooo lutti l' opposìlioii e medesima. 

Con la Casa d' Esle si crede elie racilmente si sopirà la difFiGolta : 
Mazzarini nelle controversie con la Francia, procura con T intromettersi, 
a&|uistare l'aflelto che nel Poulelìee e in Barberino è cosi poco propenso 
come nel Cardinal A.ntonio è svìsceratissìrao verso la persona sua. Di Pe- 
relti paiono li rispetti più irjeconciliabili per antichi e nnovì disgusti con 
la Casa ecQo la persona sua. Universale concetto è che Spagnuoli pre- 
mino lanto. non solo per !' esaltatìone di Peretti medesimo, ma per pre- 
giudicare a Gasa Barberina con impedire la prondotione, e sopra tutto 
perchè occorrendo Sede vacante spellano in questo stato di cose miglior 
vantaggio ai loro interessi pei' una nuova etetlione. Visconti patisce poclf 
altro contrario, che di volersi tratuire le Corone del pari. 

Li prolesti delli Re, li sentimenti e le minaccie loro, li viglietii le 
scritture, le irattationì dei Ministri, e quei propositi nei quali procurarono 
d' imbarazzai-e me medesimo, sono a pieno da me stati rappresentati in 
più mani di Letleic a Vostra Serenità. Non sa S. S. avaniaggiarsì cou 
altro espediente clie del berjellcio ilei tempo; ma è un gran rischio: perchè 
tutta la fortuna delta Casa è in bilancio : e oltre gran summa d' oro che 
si cavei'cbhe pei" la vacanza di tanti oflltij s' assiemerebbe l'esclusione dal 
F^ODtitìcato hi chi non lì toinasse a conto, che nel stato presente non è 
ben ferma, poche creature conservancìo gratitudine e soddisfatti one. 

Della Casa del Papa, il Prefetto è il sostegno per la prole che ha. 
Uno dei figliuoli è destinato forse nella prima occasione al Gappetlo. Gode 
gran caiiclii d'emolumento, grandi entrate proprie, e summa maggiore di 
contanti, che accresce sempre con assidua ap[)licatione, 

È lodato da Sua Santità perchè in qualche occasione ha scoperto 
altitudine e spirilo in lui et pratica delle matematiche. Nel resto è senza 
alcuna esperienza di guerra. Al stabihmenlo delle sue dignità, e del suo 
slato mollo pensa il l'onteOce, Vive reiiratissimo, et [leggio starà dopo la 
morte del Zio. Al presente i Ministri Regi fuggono di vederlo, non che 
di seco trattare, 'et io che mai l' ho vcdiifo non ho potuto più penetrare 
dei suoi talenti e delle sue qualità. 

Il Cardinale Sani' Honofrio. fratello del Pontefice, è Sommo Peoi- 
tentiere. Nella dignità Cardinalitia risplende con vivo esemplare di po- 
vertà Cappuccina. Dispensa il suo io fabbriche di pietà et in elemosine. 
Non s' ingerisce ìa cosa alcuna di negotio che ecceda il carico di qual- 
che Congregatione. Li Ministri per ciò noe trattano molto seco, 

10 con qualche visita di cerimonia ho coltivato il suo alTetto, e| ha 
attestato in ogni occorenza gran propensione ai pubblici interessi. È di 
natura ardente, professa neutralità, e in tutte le cose le opinioni medesime 
che tiene S. Santità. 

11 Cardinale Antonio» nipote di S, Santità e Gaaieiiengo, di spiriti 
grandi e vivaci. È affatto Francese e perciò diffldeniissimo della contraria 
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fittone. Ha fi (Holo di Proiitìor di quel Regno. Gode li uliU, se i«n da 

K, Sarilili'i rnai li /t sfato |;<rnn<»sw) <'S<!mtar la fontion^. Sostf^nta il splen- 
dori* Mh iìwjìììk »*l «Iitlla Ca»;^ <» con la matrnifk^jrizii dello s|jeiidere si 
caoejlia d favon» di tuUa la nohillà. Dalle sue maniere riceverebbe so*!- 
dliifdtione dd have^^^^ s^eco a trattare ; ma è tenuto contro suo gusto lon- 
iiiniiMiino da noj/otjj. ('o« tal condHione hcNbe il Capi^illo, tiieuUe il 
Papa, (rj»e non inclinava ad ••s.dlarlo a lai sUUo, jirevide in parità di 
«rado, \xiU'r tra fntlelli far'ilrrjrnir mlrodursi qualche dissenso. Godt^ 
iiotti ileir af^parcnza, e ama clic dai Minislri sia tenuto conto di se. 
hair Andia^ciaton; Franc^ìM? tulio Ij veniva confidato. Col Cardinal Bar- 
iMTJno non tiene simpatia, onde s[»t!sso in.surgotjo dtsidij, che travagliano 
n%nQi l'animo di S. Sanlità. 

In ciTetlo il Cardinal Antonio imn può sopportare che il fratello 
l^'flMcrlvi lutto il potere: va [Uirh simular (lo e per rispetto del Zio, e per 
(n<eref*«e comun della Casa, Ma molti pronosticano, cfie in un Conclave 
j^OHHJno rompere alla 8ro|x_Tta, periJiè d Carditial Antonio sarà capo della 
falJrMi Vì'iìwn'W* r li adhL-riranno i mal contenti di Barberino. In diverse 
occasioni Li ();ir1j*l(j il Papa con IìIhmIì, <? in molti oegolij del ben comune 
di Italia, r didta soddisfaliorK;, vi srrvilio di V, )^. s'è meco dichiarato con 
«tenni rii versi assai <lallt praticati da altri. Con f>dilij h'cquenli di rispetto 
ed'l»f»nor<' havevo ^uadai^nato molb» tlella sua confidenza, et ha conferito 
meco dellì Mum inleresMi «» pensieri S(!er(»ti pili d'una volta, cmn soninia 
conilih'u/a, varnv lulln paj'li(!(tlacmf'rU.n a sno tempo rappresentai con segni 
di Krund amnrf. coin*' am dimnstralionì di sincerilÀ e di slima verso 
(fUOHta Serenissima lle|jiiliblica in parltcolare. 

Harbeiifio, Vice Cancelliere, b lì preililetlo di Sua Sanlitiì. et il 
dirrltore delle cose, 1^ il rilratto dell' islessa modestia et bonlà e se 
fosHc Cardinale privato» sarebtye [h-M* la pielù e virtii venera()ile a lutti. 
Ha Ktaii potere c.f>l l'a|ia e soln possiede ijitierameiìle F animo e Taf- 
l'etto di Suji S'tntib'u Alcun \(»rrehl»e che se ne servisse con la libertà 
medesiiiia con clic hi ^ode, che moilerassc quah^he dura nsolutione, che 
risecassti le occasirnii di tlis^j^iisti, e che come lutto sa e a tutto soprain- 
Iftiule, cosi tutto poiessii risolvere. .\Un desidererebbero che i3iù allar- 
gasse la mano alle gratie. Kt il senso [liù comune è che potrebbe bavere 
altri Ministri, e servirsi di chi p^ss4^te gran t|ualità. Tuttavia a me pare 
d'haverìo tM)nusc(Ulo di buone intentiom. che capisce il servitio comune, 
che professa indi(»eiiden/.a dai IVeucijìi siranìeti e particolar ìuclinatioue 
a «luesla nepuld>hcn> così mi ha attestato più volte, e Dell'ultime au- 
dien/e tu' ha ohliligato di riportarlo a Vostra Serenità. Nel resto si 
scusii d'esser sc^mplico Ministro, dì non poter uè dover indurre il Papa 
eoutm In sua voloutl in motte cost* ha ver jxu'a autoriti\. in alcune non 
imler niente ot>eraiv Ha incontrali» male soddisfalioui e disgusti con 
molti Pivucipi e con loro Ministri. Quei dì Cesare per suoi prirati iute- 
wjKii iS iwsiato p(»co contento 
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Non è ben inapresso Barberino della Francia, massime dopo che li 
[>arc nelJp coso correul! esser stalo vilipeso con titoli improprij. 

Quei di Spagna ruppero la oonìiini catione per l'eletione del general 
de' minori Osservanti. Onde dal Re furono ributtate le lettere del signor 
Cardinale, che ne provò grande morlifìcatione. 

Il negotio è in termini rotti, né è credibile che in vita del Papa 
che odia Spa{^rjuoli, sia mai per abbandonarsi a quel partito. 

Con la Regina d' Ini^diilierra, passa coniunicatione dei Ministri 
co:i ollìtij e donativi di cortesia, et si concede a quella Maestà nonnina- 
tione dfìi Cardinali al pari degli altri Re. 

Con Baviera nutrisce confidenza noaggiore, che con qual si sia 
Prenciiitì. 

L' ambasciatore di Fiorenza pure si trattiene di capitare all' udienze 
confie fa il Ministro del Duca di Parma, del quale è fresca la memoria 
come parti disgustato et olfeso senza passar alcun offltio col signor 
Cardinale, cbe in tante burrasche sempre s'è dichiarato di voler mante- 
nersi con costanza e vigore, senza declinar punto da ciò che complisca 
al decoro e al \s\isio di Sua Santità. Mi disse, Ministro suo priocipaìe, 
die il signor Cardinal liavcva cattiva fortuna con quelli con cui trattava, 
mentre molti nel principio havevano amato la sua bontà, e poi col 
tempo erano eotrali in diì^gusto, et havevano dubitato della sua buona 
intentione. 

Il Pontellce è nel principio del settantesimo terzo della sua età, 
e nel fine del decimosettimo del Pontificato, dopo un spatio di trecento 
venti quattr'annì die altro Papa non ha goduto cosi lungo governo. 

È di forze rol*ìiste e gagliarde, e per tale lì piace d'esser creduto, 
ei in elTelto, levalo qualche dubbio di nussioiti et d' accidenti improvvisi 
a quali pare sottoposto» è in tal constitutione dì buona salute, che può 
mantenersi iiììi anrii. Usa governo esquisito oella sua cura. M presente 
che è \mì grave Tetà. manco s'applica alle faccende delle quali non 
suole però prendersi più disturbo di queUo che vuole. La mattina è 
dispensala in audienze e in negotij, il dopo pj^anzo è riservato aUa quiete 
et alla conversatione domestica, nella quale è allegro et faceto come 
in ogni altro discorso erudito e facondo, e nelle audienze stesse passa 
volentiei'i dal ncgotiare al parlar di cose piacevoli e di studio al quale 
e dedito assai. Possedè gran talenti e gran qualità. 

Ha memoria meraviglios;!, petto e vigore, che lo rende alle volte 
troppo costante Jìelli suoi sensi. Ha spiriti grandi, accresciuti dalF es- 
perienza del governo e dei negotij. 

Deferisce assai al suo proprio p:irere, perciò non ama di considtare 
né cura le ( piali tà dei Ministri, che possino maggiormente far risplenclere 
le sue risolutioni. 

Non rnoito inclina al graliare. È ardente., et nlh volte con h Mi- 
nistri mfdesiitìi dei Principi non ha i^otuto dissiumlare il suo fervore. 
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Ama che sia traltato seco con destrezza e soavità, e se vi è strada 
di poter far declinare dai suoi sensi l'aoimo dì S. Santità, questa è 
sola la quale se pnre alle volte non può profittare, avanza certo che 
se non si piega almeno non si rompe. Come Padre Comonale prof- 
fesa verso lutti li Prencipi di Gristianila alletto indistinto e paterno. 
Sopì a tutto si gloria d'una lunga e pura neutjalilà in tanti anni di 
Pontificato, nel quale sempre è stalo combattuto per qualche dichiara- 
tione. Pare però che in questi ultimi tempi possi restare otTesa la lode 
da im seminario di disgusti che tra tanti Prcncipi si sono veduti a 
pullulare. Ha alTetto indipendente dai Prencipi stranieri, e gran desiderio 
del bene e della h berta di questa Provincia se ben con le riserve di 
Prencipe Ecclesiastico rcade tepide lo proprie risolutioni. 

Verso Cesare professa il Pontefice buona dispositione. Tuttavìa a 
Casa d' Austria s' è mostrata sempre poco inclinata S. Santità. 

La tenuità dei soccorsi clic porta all' Imperio neir occorenze piti pe- 
ricolose del Re di S velia, le a|>erte negative che dà alle conhnue istanze 
di nuovi aiuti di danari et di genti, è credibile che neir animo dell' Im- 
peratore fomeotino qualche acerbità. 

Ho udito il Prencipe di Bozzolo, Ambasciatore Cesareo in Roma, far 
molle querele che quanto da Sua Maestà si procede con riverenza verso 
la Santa Sede aìtrettanto S, Santità con gratie et favori lentamente cam- 
mioi. Non si vedono in piedi occasioni di turbolenza, procedendosi nel 
resto con tutte le apparenze di rispetto per una parte, e d' affetto per 
l' altra. 

Con \ì Elettori Ecclesiastici e con li Prencipi Callolici deirimperio 
Don vi è interessa] che possi alterare ratTetìone. Con la Baviera sopra lutti 
si trattien bene la Casa Barberina, et un Ministro di quHf Eletlnre che è 
tìomaiìo nutrisce molle famrgliaritii di lettere tra d suo Padrone e diversi 
Cardinali. 

Alla Francia sempre è stati) tenuto per inclinato il Pontefice, per la 
Nontiatura che esercitò, e verso il Re presente si crede ha ver alleilo 
particolare essendosi trovato in Francia in tempo della nascita, et inter- 
venuto anco al battesimo di Sua Maestà. Vi si aggiunge la cogniti noe 
che ha del sito proprio interesse e di quello del ben comune e di ({uesta 
Provincia in particolare. Onde se non promoverà, certo non attraverserà 
mai i disegni e fa grandezza di quella Corona. S'odono però reci- 
proclie lamentationi da un pezzo in qua. Francesi vorrebbero il Ponte- 
fice pio ardente e più risoluto contro la tlasa d'Austria nelle presenti 
occorrenze, che havesse mostrato pio rispetto ai tojo Ministri nel ^ilto dei 
Schiavi e del Cavallerizzo, e Dicesse più stima rìeì desideiio del Re per 
la grandezza di monsignor Mazzarini. Perciò sono le cose rirlotte al se- 
gno, che ogn'uno sa di protesti per la promotione, di scritture, di negotij 
difficili d aggiustare per la fei'mezza d'nna parte e per l'ardenza 
dell'altra. 
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E quando per ordine pubblico con miei offltij toccai la piaga, trovai 
delle durezze e dei mali liìmiori che nulnscono il male. DalfaUro canto il 
PonteGce et il Cardinal Barberino, non beti si fidano dei Francesi, et bia- 
simano le massime del Caj'dioal di Kichielieo, che appresso il concetto loro 
porta la colpa d' ogni male. Si Lpierelano che con acerbità sì sia Irallalo 
in Francia col Nonfio Scotti, che molti editti escano contro V Autorità 
tlella Santità Sua, e molte momorationi pungenti si siano «dite contro 
Barberino, llcstauo per ciò gli animi esacerbati et offesi» è però credibile 
che né a Romij si vorrà render Francesi implacabili couti'O il Pontefice, 
e la Casa sua, né in Francia si stimerà buon consiglio necessitar Bar- 
berino a porsi col suo seguito in braccio d'altra fa bone. 

Della Corona dì Spagna, teme pììi il Pontefice la potenza, che non 
ama l'interesse. Ne p^irla con concetti dì abborrimento conosciuto ben da i 
Ministri del Cattolico die corrispondono a S. S. con pochissima inclinatione. 

Non Ila mai il Papa olTeso mai apertamente (inella iMaestA, ma però 
s' è creduto che nel cuore non vi conservi afTetto, e che procuri impedire 
le macelline della sua potenza. Quest' è certo che non ne ama !' accresci- 
mento, né la jjrosperità, e non è da temere che con r|uel!a parte s' unischi 
a cosa pregiudiziale. Ha però Sua S,'»ntità gran concetto delle foi*ze del 
Re, e dubita dello Stalo e della Gasa ogni volta cbe venisse a più espresse 
dichìaratìoni. Tuttavia dove pensa di pregiudicare al decoro suo, et alla 
riputalione non rimette punto del vigore. Onde in tempo mio, non s' è 
aggiustata alcuna ditìQcoltà, anzi alle occasioni antiche che hanno ap- 
portato diflidenza e disgusto, tra' quali fu delle principali la protesta, che 
in Concistoro fece già con tanto senso del Papa il Cardinal Borgia, molte 
altre se ne sono aggìonte. Li emergenti dì Portogallo, col Collettore, le 
ditlerenze col Nontio Fachinetti, la persistenza nella nominaiione dell' Ab- 
bate Peretti, la pubblicatìone di tante scritture per la medesima promotione 
la Dateda contro la Nontiatura e in difesa d' altra loro pretensione, la 
prigionia del Prencipe di Lans, eseguita in Roma, stessa, hanno punto 
vivamente T animo di Sua Santità. 

Tuttavia è stato osservato il Pontefice più difficile a concedere le 
gratìc. che facile a sfogare lì disgusti, onde molte attioni de' Spagnooli si 
sono disimulate, che danno ansa ai loro Ministri di operare tytto, come li 
pare, di parlar acerbamente neiraiidienze. e anco con altri con poco ri- 
spetto di Sua Santità e della Gasa manteneniJo essi un piano dì oon romper 
mai la comunicatione, ma di fare e dire tutto ciò che li piace. Dal che 
però non cavano punto di profitto, restando Sua Santità sempre più ina- 
sprita e sSdegnata oltre modo da icrniinc t^de tU procedere. In somma 
sopra le circostanze che sì vedono, e si possono considerare, si può giu- 
dicare con fondamento, che il Pontefice procederà, e senza rompere e 
senza fomentar Spagnuoli, et die questi si contenteranno per bora di dar 
disgusto, e gelosia, senza passar più avanti che in caso o di gran provo- 
catione o di gran prepotenza. 
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Con Polooia passano offlcij scambievoli trattenendosi bene Sua Bea- 
Ijludine con •loel Re, dal ijiial slinia essere riverita la sua dignità et ob- 
bediti i suoi consigli. Loda, sopra tulio, che si divertisse «luella Maestà 
dal mairmiòriio d^lla Palatina, per il poco gusto obe ne mostrò S. Santi lii. 
Nelle occoiTcnze dei Turchi sperava di cavare da quel Regno molti pro- 
fitti, 01 bavendo io d'ordine pulibbco passati offilij c^Dn Sua Santità per 
eccilaraento da quella parte, lo fece portare dal suo Nouiio, et anche con 
lettere del Cardinale Sanla Croce. 

A Fiorenza, se ben sua Patria, sin quando era CanEnale si credeva 
il Pontefice poco pro{»enso. Nel tem[io «lei governo molle cose si sono in- 
centrate di poca soddisfati one. In tempo mio s' è versalo sopra il negolio 
deir esentione di Ecclesiastici per la macina. 

La di/Ticoltù venne quasi ad aperta rottura e grande fu l'amarezza. 

Pili volte s' è tenuto aggiusùito, ma con modi di tanta longhe^za, e 
di così poca facililfi nel tjralicarli, che idla mia t^arlenza era tenuto non 
meno rotto di (irima. Fu stinuito a Fiorenza, che da Harberino fosse iu- 
terotlo r aggiustamento, al quale tiareva che inclinasse il Pontefice, ba- 
vendo profTerito il signor Cardinale qualche parola aspra onde seco restò 
sos(H'esa l'audienza. 

Tutto però resterà sopito., quando il punto principale riesca vera- 
meole aggiiislalo. Dispiace a Sua Santità che il Duca et i fratelli vadino 
tanto sli'iugendo i privati interessi co! parlitn S[».ignuolo, mm tiìflìda t»er6 
di vederli nell' occasione di sensi migliori. Più volte m' ha detto che sta- 
bilitasi Lega Ira la Santa Sedo et Vostra Serenità, spererebbe che quel- 
TAltezza vi enU'asse: giudica tutta via che dal Duca medesimo, fossero 
scoi)erle ai Spagnuolì le traltationì di colleganza, che già qualche afìno fu- 
rono maneggiate dall' Arcivescovo di Pisa. Quando io ricerrai rinlertto- 
sitiooe degli olììtij della Santità Sua, acciò le galere di Fiorenza e di Malia 
non stuzzicassero i Turchi ncir Arcipelago, mi fu ris[tosto che con (pici 
Preiìcipe non leneva tanta coniìdenza da potersi promettere T effetto. Da 
lutto si può com[>ren(!ere t^lie non vi è sinceia cordialità, et ha coecelio il 
Poniellce che allo Slato della chiesa possi il Duca far poco beue e molds- 
Simo male, cacciandosi in molte parli tra mezzo li confini Ecclesiastici. 

Alla calamità della casa di Savoia, compatisce con tenerezza Sua 
Santità. Detesta le risolulionì di quei Prencipi di rovinare se mede- 
simi. Gol (Iardin;de passò ogoi otfìlio per divenire la sua mossa da 
Uoma, el a line di iraltenerìo gli olTori la Legaiione delf Umbria, ma 
non polendo cavanie sodisfalione. dice ìiaver conosciuto quel Prcucipe 
di lesta dura e dilììcile. 

Fa suggerire a Madama et a!h l'ognali buoni consigli, i)erchè 
con grati gusto vederebhe T unione <1j qu«dla Gasa, et impone al Nontio 
et al Feragalb, di passare tutti gli otlilij migliori, e tener sempre vivo 
il maneggio d'aggiuslameuto. Non piaceva a Roma il loafrimonio del 
Prencì];tì Cardinale, e buono passali ollilij per leuere uìiiti li fraleili 
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stimando miglior consiglio insistere nell'unione intiera che spezzar in 
più parti la Gasa. 

Vorrebbe parimenti il Pontefice veder Mantova in stalo migliore, 
e non manca suggerire a quella Principessa buoni consegli di dipen- 
denza dalla Francia e dalla Repubblica. Al deposito di Gasale, se- 
bene già furono tenuti a me da Monsignor Bichi tanti propositi, non 
però s' inclinava ultimamente sopra le proposte del Farabucci, le quali 
furono assai equivoche, né si discerneva ben chiaro i sensi della pa- 
drona e del Ministero; quando la signora Principessa fece portare a 
Roma le sue necessità, venne confortata et eccitata a porsi in braccio 
della Serenissima Repubblica, et da questa ricercare consiglio et soc- 
corso. 

Con Modena, è mollo tempo che non cammina buona inteUigenza. 
Li disgusti però non prorompono; e si crede che il Papa, quando 
si risolvi di soddisfare le altre Gorone, non insisterà espressamente 
neir escludere dalla promolione il Principe Rinaldo, e in riguardo di 
Cesare, che lo nomina e per rispetto della Gasa medesima. 

Verso Gasa Farnese, professava la Barberina antica obbligatione 
quando nella mutatione di governo a Fiorenza, si ricoverò sotto il 
favore dei Farnesi. Il Cardinal Edoardo fabbricò poi V esaltatione del 
Pontificato a Sua Santità. Perciò con affetto particolare ha sempre il 
Pontefice amato quel Duca, et ha procurato darne segni con permetterli 
ogni gratia et ogni facilità nei suoi interessi dei Monti, che gli hanno 
approfittato in circa duecento mille scudi. Scoppiò però in fine il disgu- 
sto che il Sig. Duca proffessò esser solo contro il Cardinal Bar- 
berino. 

Mentre alla lunga si trattenne in Roma, ogni terza sera si trovava 
con Sua Santità, che godeva dei suoi studij, e delle vivezze non meno 
che dei concetti liberi, et di spiiiti di buon Prencipe Italiano. 

Ai Genovesi tiene il Papa particolare inclinatione. Li eccita sempre 
con buoni sensi a sostenere la loro libertà. Suppone che fossero in 
qualunque occasione per secondare i consigli suoi, et il partito. 

Per inanimarh può essere che inclini ad' avvantaggiare le loro 
pretensioni, ma sempre riguarderà li inconvenienti che si potrebbero 
suscitare. Anzi non senti con piacere che ricevesse lettere il Cardinale 
Borghese da quel governo con titolo di Illustrissimo, né mai ha voluto 
ammetterlo né udirlo come Prottetore. 

Lucca è interdetta per l'Ecclesiastica immunità. Li Ministri Spa- 
gnoh hanno in Roma per quella Repubbhca sostenuto la causa. 

Non si vede ancora maneggiarsi V aggiustamento, e mentre il Cat- 
tolico se ne fa Prottetore, et il gran Duca non passa bene con Sua 
Santità, non hanno quei Cittadini di che temere. 

In Svizzera si tiene un Nontio pei Cantoni Cattolici, per sostenerli 
nella religione. 
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Nel resto non vi passa rilevante interesse, solo, al bisogno, si 
disegnarebbe di fare qualche levata di quella natione, tra la quale per 
la guardia, di che si serve la persona di Sua Santità, va trattenendo 
qualche partiale. 

Con questa Serenissima Repubblica, in tutto il tempo che ho servito 
Vostra Serenità, non è occorso per gratìa del Signor Dio accidente 
che potesse sturbare quella buona inclinatione, che dal princpio al 
fln della mia Ambascieria, m'ha attestato di continuo Sua Santità. Si 
è sempre versato nelle asseveranze d'affetto, di unione e di confi- 
denza, et nei discorsi non solo, ma con le proposte medesime di Lega 
ha mostrato quanto stimi necessaria la buona corrispondenza con 
VV. EE. Nell'ultima audienza m'impose di riportare iormalmeate 
a Vostra Serenità la sua costanza inconcussa di continuare nella buona 
intelligenza che conosce tanto proficua della Santa Sede e della Se- 
renissima Repubblica. Dalle espressioni d' affetto e di lode verso questo 
Serenissimo Dominio, non mi ha lasciato che desiderare, modo col quale 
non solo ha trattato meco, ma che da buona parte ho saputo più volte 
esser usato al presente da Sua Santità nei discorsi domestici con molti, 
cosa che in altri tempi non succedeva. Meco ha abbondato nel trat- 
tare con termini insoliti d'humanità e di dolcezza. 

Nel fine della carica m' ha regalato di un quadro di devotione , e 
quando mi volse armare GavaUiero, mi pose al collo una coUannina 
d' oro che ho portato a piedi della Serenità Vostra, accio ricevendola 
io dalla mano della pubbhca benignità, resti appresso me più stima- 
bile di prezzo e di qualità. Certo che se non vi fosse la pietra di 
scandalo, che forma qualche sospetto e fa procedere con apprensione, 
ardirei affirmare che si sarebbe nodrito un' affetto inalterabile, e sin- 
cerissima confidenza. 

Io non ho mancato dal canto mio di procurarlo : a due cose 
havendo havuto la mira fissa, a sostenere il pubblico decoro, et a col- 
tivare r affetto et la buona dispositione della Corte e di Sua Santità. 
Nel primo, quanto più necessario in una Corte, che è compendio del 
mondo, dove la riputatione cammina al pari dell' ostentatione, tanto 
maggiore è l' incomodo, che in tempi molto improprij n' ha rilevato 
la mia Casa. 

Del secondo, m'è pur anco riuscito l'effetto, mentre certo non 
si può aggiungere, né alle universah dimostrazioni, né a termini par- 
ticolari di stima e di tenerezza usati da Sua Santità. E replico, che 
s' haverebbe potuto perfetionare questo bene, in tempo, massime, che 
apprende il Pontefice la necessita di star unito con la Repubblica 
quando fosse restato servito il Sig. Dio, di trovar modo d' abolimento 
delle memorie e delle cose passate. Sopra di che a molti che appendevano 
alla soavità, con la quale meco il Papa trattava, non ho potuto contenermi 
di non dire più volte, che questo, che doveva valermi a somma conso- 
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lafione mi servirà a rammarico graude, mentfe in tempo di si gravp ue- 
cessità e nella pr.ìlica di lanla atTettione e corTlspouderiza, non si sapeva 
trovar il modo d' estirpare tutte le spine, clie potevano tanto sturbare. 

Piaccia a Dio. che se ne vedi una volta l'effetto, e che tra la feli- 
cità e la pace deir Italia e della Cristianità, che si deve pur un giorno 
sperare, habbida trovarsi in quiete inalterabile tra la Santa Sede, e la Se- 
renissima Repubblica unione, che tanto reciprocamente complisce a pro- 
movere il bene, et a divertire le calamità e proprie e comuni. Non toc- 
cherò pio lo stato dei particolari interessi delta Repubblica con quella 
Corte, mentre con la nairatìone del negotiato in tempo ho supplito alla 
prima e piìj importante parie di questa relatione. 

L' Eccel lentissimo si^. Cardinal Gontarini di qoalità tanto singolare 
quanto note a tutti per V esperienza longa. potrà con la sua soraina pru- 
denza forse mi:[T|iorare la congiontuia de tempi e degli accidenti e col 
valor supplirà certamente all' esercitio imperfetto dei miei talenti e delle 
mie debolezze. 

Ha honoralo la mia Casa il signor Abate Zorzi, del quale le ottime 
conditioni fanno sperare altrettanti frutti di servitio ed'osseqyìo in tempo 
maturo, quanti desideri conserva al presente nel cuore di farsi conoscere 
COD l'esempio della soa Casa buon figlio e senitore di questa Patria. 

Delle degne qualità d' altri sipmori che sono stati in Coite in mio 
tempo, havendo fatto con lettere altre volte raentiooe, non mi esteo- 
derò più. 

Battista mio figliuolo è slato sempre appresso di me, e se cort la 
pratica della Corte hnverà cosa alcuna acquistato, sarà sua gran for- 
tuna poterla impiegare, quando lo permetti V età nel servitio della Pa- 
tria, al quale T ho dedicalo per voto della mia divolione verso Vostra 
Serenità e VV. EE. 

Il Sig. Marc' Antonio Padovino m' ha servilo per Secretarlo, lì 
lungo e divolo servitio suo. e di (anli della sua Casa a questo Eccellen- 
tissimo Senato et in piij Residenze, rende alFEE. VV. ben conosciuta 
la sua, virtù onde io devo solo attestare la pienissima mia soddisfatione iti 
quesb impiego, e la prontezza sua di servire tra gli interessi più torbidi 
della sua Gasa, e della morte istessa del signor canceliere grande suo 
padre, come più anche d'ubbidire a comandi di Vostra Serenità di fer- 
marsi alla Corte essendosi prima dell* elettone dell' Eccellentissimo Gonta- 
rini posto air ordine con grave dispendio dicrò che si ricercava per la 
convenienza e decoro di quel servitio. Alla partenza fii honorato dal Pon- 
tefice d' un quadretto di divolione. 

Il sigjior Lujfiardo Formenti m'ha servito per Gogitor. Della sua 
bontà e diligenza non ho havuto che desiderare, come molto devo rap- 
presentare, rendendosi per la longhezza del st^rvitio, per 1' applicalione, 
e per il suo ossequio degno della mia propria e della pubblica corameo- 
datione. 

Rk^zioni di Roma, Voi. il. 6 



: •.- 



42 

Di me stesso non ho che dire, se non che in questo Ministerio longo 
e pesante sopra V età e le forze, nel quale la Serenità Vostra ha voluto 
inùipiegare la mia debolezza, ho esercitato quel servitio riverente, sincero 
e zelante, che ho professato per lo spatio di trenta sette anni, che servo 
quest' Eccellentissimo, Senato, e che impiegherò sempre sino che piacerà 
al signor Dio con lo spirito della sua gratia animar quello della vita e 
della devotione, chic devo alla Patria, a Vostra Serenità, et a VV. EE. 
Gratie. 
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RELAZIONE DI ROMA 



DEGLI 



AMBASGIATOBI STBAOBDINABI 



PIER FOSCARNI, ZUANE NANI, ALVISE M0CENI60 
E BERTUCCIO VALIERO , 



A PAPA 



INNOCENZO X. 



1645. 



(Tratta daW Archivio generale di Stato in Venezia), 



ATVEBTIMENTO. 



Con deliberazione del Senato 20 Aprii© 1640, Angelo Con- 
tarìoi venne eletto ambaBoiatore alla Corte di Roma, in luogo 
del Nani ncbiamato in patria per ntialattia. Si trovano infatti i 
suoi dispacci nelle filze 116 e 117 neirArohivio generale di Ve- 
nezia, Poi abbiamo una lacuna fino alla filza 122 in cui tornano 
i dispacci del Contarini del 6 dicembre 1644 al 15 ottobre 1645, 
perchè egli fu dì nuovo nominato ambasciatore a Roma col de- 
creto 16 novembre 1644 in seguito alla deliberazioDe dei Pregadì 
14 novembre precedente. Fra l'una e l'altra missione del Con- 
tarini troviamo nelle filze 118, 119, 120, 121, i dispacci dei se- 
gretario Bon e quelli dei Cardinali Cornare e Bragadin. Pare 
adunque che il Contarini per causa di malattìa^^ constatata anche 
nella relazione che qui pubblichiamo, abbia dovuto lasciar la le- 
gazione e ritornare a Venezia^ e che snccesflivamente abbia aderito 
di riprenderla^ dopo l'esaltazione al Papato di Innocenzo X. Erano 
quelli mo mentì nei quali la repubblica avea assai bisogno di uomini 
politici, provetti e fermi ad un tempo, perocché trattavasi non solo 
di combinare la lega col Papa a difesa degli interessi italiani, ma 
k Repubblica pretendeva a ragione che la Santa Sede riparaatie 
prima alla ingiuria fattale di togliere la itificrìzìone, che ad elogio 
di Venezia trovavasi nella sala Regia del Vaticano. B fa appunto 
opera difficile dei Ministri e dei Cardinali veneti, consegaire l' in- 
tento da una Corte che, mescolando le regioni temporali colle 
spirituali della chiesa, non è mai etata molto facile a ricono- 
Bcere i propri errori e a dare le richieste soddbfazioni ; e torna 
quindi a grande elogio dei diplomatici TeneziaBi, la riparazione 
ottenuta. 
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Egli è probabile obe forse per la stessa cagione di malattìa 
Angelo Contarini non abbia presentato in Senato la sua Relazione 
al ritorno da Roma, 

Fatto sta che noi non V abbiamo trovata. 

Nella Biblioteca Marciana però, trovasi di quest* epoca un 
altra Relaùone di Alvise Contarini, in data del 1649, cbe è diffe- 
rente da quella J648 che abbiamo tratta dall' originale esistente 
neir Archivio generale, e che pubblichiamo ptù innanzi. C^era sorto 
il dubbio che vi fosse errore di nome, e che quella Relazione 
della Marciana fosse appunto la Relazione di Angelo Contarini 
che ci manca. 8e non che, fattane lettura, abbiamo riscontrato che 
quella relazione non poteva essere di Angelo Contarini, ma ohe 
dovea invece essere un primo abbozzo della Relazione di Alvise 
Contarini, del quale appunto porta nome. 

Dispiacenti di questa lacuna, non crediamo di supplirvi con 
nn riassunto dei dispacci, perchè questo ci porterebbe fuori dal- 
l' indole della presente collezione, la quale ha per iscopo di pub- 
blicare le sole Relazioni, come furono lette in Senato e riassu* 
mono e correggono quanto è detto nei dispacci, il sunto dei qnali 
non avrebbe mai il carattere storico e completo delle relazioni, 
potendo esser fatto secondo nn diverso punto di vista. 

Per ciò, riservandoci di pubblicare più innanzi la relazione 
dei successore Alvise Contarini, diamo qui luogo alia Relaziono 
degli Ambasciatori straordinari inviati ad Innocenzo X nel 1645 
durante la legazione ordinaria di Angelo Contarini. 

Eletto Papa col nome di Innocenzo X il Cardinale Panfìli, 
la Repubblica con Decreto 20 Settembre 1644, deliberava di in- 
viargli una solenne ambasciaria, ma tardò a nominare gli amba- 
sciatori i quali ebbero la commisaione soltanto il 1. aprile 1645, 
e furono Pietio Foscarini, Giovanni Mani, Alvìae Mocenigo, e 
Bertuccio Valier. 

Il Nani era stato precedentemente a Roma, e di lui abbiamo 
già pubblicato la Relazione nel presente volume. 

Il FoBoarìni era stato nel 1633 bailo e nel 1640 ambasciatore 
a Costantinopoli, fu inquisitore neir armata e uno dei ministri più 
arditi della Repubblica, avendo nel 1629 perorato in Senato 
aUncbè le armi venete assalissero i Francesi calati sopra di 
Mantova. 
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Alvise Mocenigo era stato capitano a Bergamo, lutjgotenente 
in UdÌDe^ capitaoa a Brescia, e avea con succesao aggiustate le 
differeoze prima coi Milanesi, e poi coi Pootefìcì, per causa di 
confini. 

Se tutti tre questi personaggi eran provetti agli affari, il quarto 
aDobaaciatore, Bertuccio Valier, ben potea essere del loro numero, 
dappoiché figura nella storia come uno dei p\ii eminenti uomini 
dì Stato della Kepubblica. 

Bertuccio Valier, figlio di Silvestro, co»nìnciò la sua carriera 
in servizio della patria come Savio agli ordini, poi fa Camerlengo 
di oomun, capitano a Bergamo e Commissario straordinario delle 
milizie venete nella Valtellina. Ritornato in patria fu eletto Savio 
di terraferma, capo del Consiglio dei Dieci e Savio grande. Fu 
ambasciatore straordinario in Toscana presso il Granduca, poi 
in Milano presso il Cardinale infante, fratello del Re cattolico. 
Prese parte alla presente ambasciata straordinaria a Innocenzo X, 
poi ritornò in Roma nella esaltazione di Alessandro VII- 

Tonne altri importanti uffici, quali di generale a Palma, 
provveditore straordinario nel Friuli, provveditore generale In 
terraferma, e Savio del Consiglio, cioè ministro. 

Due volte concorse al principato della patria, e finalmente 
fu eletto doge il 15 giugno 1657. Regnò un anno, 6 mesi e 18 
giorni, e morì in età di 62 anni. 
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Cadono, a chi presiede ai goveroi, ìq coasiilerazioiie i priucipaLi 
ed I regni, non per la sola fabbrica inaceriale e posìHva dei sili, che 
flnalmeQle conosciuta uoa volta non km bisogno di nuovo riflesso, aia 
pai'ticolarmente per le maniere di reggersi, e per le regole del cooaando 
prescrive da chi di tempo in lernpo assistendovi, vengono o variate 
secondo le occasioni o alterate conforme ai bisogni. Quindi è che la 
prudenza di questo EccellenlissiiHO Secalo ha particolarmente incaricalo 
a tutti quelli, che ritornano da qualche legazione, di riferire quanto 
avranno osservato di proprio per la notizia pubblica e di concernente 
alia gloria di questa Serenissitna Republica; conoscendo che con la 
variazione dei tempi si mutano anche le forme dei governi, e che chi 
insistesse a regolarsi sopra le vecchie informazioni incontrarla quegli 
inconvenienti che bejie spesso accadono a chi sopra vecclii fondanienii 
innalza nuovi ediJlcj. Verità autenticata dall' esperienza in tulli li go- 
verni, ma che si verillca particolarmente nelle occorrenze della Corte 
di Roma, in tempo massime di nuovo pooliflcaio: mentre tutte le cose 
restano in questa occasione, non diremo in qualche parte alterate, ina 
del tutto innovate, essendoché con la mutazione del capo il tutto cambi 
faccia, et i membri più pi^incipali o veiighino mutati ancor loro o se 
restano confirmati alterino almeno il pr'oprio moto, regolandolo alle 
inclinazioni del mobile primo. 

Né sia questo meraviglia, mentre bene spesso in luogo del morto 
Pontefice viene sosti mito soggetto o di nazione del tutto divei'sa o di 
natura e fini affatto dilTerenli, aheno da tolte le inclinazioni et inclinato 
a tutte le alienazioni del passato, come ben ha dimosti^ato appunto a 
prò di V. S , il presente Pontelìce, che nel bel principio del suo go- 
verno ha con pubbliche dimostrazioni, registrate nei maiini, detestate 
le opinioni del predecessore rendendo il lustro alle glorie degli ante- 
nati di VV. EE. che dall' altrui livore era slato procurato di deni- 
grare e seppelire nel silenzio : facendo egli nascere un secondo giudizio, 
a favore della verità, per metterla sempre in posto sicuro ed inappel- 
labile. Che però noi tioii tanto per l'obbedienza che dovemo ai pub- 
blici decreti, quanto pei" la cognizione che tenemo dal pubblico giudizio 
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abbiamo determinato di brevemente riferire quello che ci è accaduto 
nella nostra breve dimora di osservare in quella Corte, e particolar- 
metite della natura et inclinazione del presente dovo Pontefice et dei 
suoi favoriti. 

Nasce il presente sommo Pontefice Innocenzo X, cliiamato prima 
G. B, Cardinale l'ampìiilio, dalla famiglia dei Pampliili originala già 
in Gubbio città dello Slato (V Urbino. Questa venne ad abitare io Romia 
sotto- il Ponlificato di Innocenzo Vili, si appm'eniò colle prime case 
delta città. Visse sempre in moka riputiizione tìt onorevolez/.a. 

La madre di Sua Santità fu della faldiglia dei marchesi del Buffalo, 
nobile principale, della quale ne fa il Papa oggidì molto conto, ri- 
tra vadasene piii dì uno al suo servizio in palazzo. 

Fu la Sua Santità allevata dal Cardinale Gerolamo Pamfili suo zio 
paterno, che visse ìn gran concetto, e fu vicino ad esser Papa, e che 
fu fatto Cardinale da Cleraenie Vili, mentre si trovava Auditor decano 
della Rota, cliiaro per la virlu et innocenza dei suoi coslymj. 

Si trova la Sua Santità in età dj 12 anni, di statura pia che or- 
iti naria, ben proporzionata, maesiosa nella persona, piena di grande 
mansuetudine e benegnità. Omle sempre, che esce dalie sue stanze per 
occasione di concistori, appello, o altra occasione, dà prontamente e 
volontieri audienza a tutti di ogni condizione, benché poveri, che se 
gli fanno innanzi ; riceve i loro memoriali, et con molta pazienza e ca- 
rità iirocura di sollevare ognuno, consolar lutti, con grande acclamalione 
*lei sudditi et con gran ditìerenza dal Ponlelicato aniccedente. 

Fu il Papa prima avvocalo concistoriale, poi auditor di Rota 
eletto da Clemente Vili. Fu da Gregorio KV mandato Nunzio a Na- 
poli, e da Urbano Vili impiegato nelle legazioni di Francia e Spagna; 
ed eletto Patriarca d'Aotiochia, e poi promosso al Cardinalato il 9 
novembre 1623. 

Come Cardinale e stato in concetto di natura severa, inclinato al 
rigore, puntuale nelle cose Ecclesiastiche e di Stato, adopei'aio sempre in 
tutte le congregazioni principali; ha, si può dire, esercitate tutte le 
cariche più principah di Roma, con oni versale sodisfazione, avendo 
nell'animo suo fatto sempre particolar sede la modestia, hi pazienza, 
la integrità, la virili, la mira di non disgustar alcuno accarezzando 
tutti e condonando le ingiurie, fiodc una buona salme, ha una com- 
plessione assai robusta, sta sobrio nel cibo, fa volonlieri esercizio, as- 
siste alle cappelle ed altri lonzi oni, con gran maestà, e fa tutte le cose 
ecclesiasticlie con pompa, decoro, godimento suo e pontualitù. Va pe- 
sato assai in tulli i negozi gravi, vtiol tempo ad esaininarii e risol- 
verli. È stato solilo nella sua passala fortuna andar tardi, e tardi le- 
varsi dal letto; osserva il medesimo stile nel Pontificato, onde rare 
volte è entralo avanti la mezzanotte, né levato la mattina avanti qualche 
ora del giorno. Ha nei tempi andati fatto molta stima dei Principi; ha 
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desiderato le loro giuste soddisfazioni; si dichiara perseverare negli 
slessi concetti, non voler essere parziale di alcuna delle due corone 
ma padre universale amorevole di tutti. Si risente di non iocootrar 
bene né con Tun^ uè con f altra al preseote, e se ne è esalato con 
grande coolìdenza più di una volta con noi: crede però che ognuno 
si dolga per avvantaggiai' i propri interessi, non percliè ambedue non 
couoscano la necessità della sua indipendenza; el come che sia amico 
della pace, natujalmcnle, e T obblighi a questa ii posto di Pontefice 
in cui si trova costituito, va nutrendosi eoo simile coecetio, ricevendo 
a grand' alimento suo la confidenza co!!a Serenissima Republica, conne 
che questa con T autorità dei cosigli et Tamor suo possa esserle del 
maggior prmdio. Anzi, soggetto di grande emìijenza e della maggiore 
coiilìdenza nostra ha confidato ad alcuno di noi. fosse per ordine della 
S, S. la intenzione che ella avrebbe di stringersi colle Eccellenze Vostre, 
con particolare alleanza, quando credesse incontrare la pubblica dispo- 
sizione; sopra di che con teroiini generah, ufficiosi, fu risposto nessun 
modo poter maggiormente legare i Principi che la sincerità e corri- 
spondenza dei cuori, et la uniformiteli de' (ini et interessi. 

La S. S. ha un solo nepoie maschio, ctje è il Cardinale Pamlllio, 
mio dal già sig. Pamfilio PamMi, suo fratello e dalla signora donna 
Olimpia. Si trova egli in età di 52 anni, spiritoso, ma noo ancora 
versato nel li negozi, come che fin ora habbia atteso più che ad altro 
ahi esercizi cavallereschi. Il Papa lo va però istruendo el ìncammi- 
nanJo, et ti la godere dagli altri cardinali et dai ministri dei Principi 
gli hooori so!ih aversi dai nipoti dei pontefici, perche tolti, dopo le 
udienze di S. B. vanno anco a quella delf Eminenza Sua, con ìa co- 
muni(^ione di tutte le cose. Non risponde però determinatamente, uè 
da se stesso risolve accora affare alcuno. Oltre il nipote predetto Car- 
dinale, tiene la S. S. due nipoti sorelle del medesimo : la prima mari- 
tata avanti il pontificato nel marchese GiTistiniani ricco di 40 mila scudi 
d'entrata di patrimoi/io, oltre quantità di suppellettili preziose di statue, 
pitture et altri cose eccellenti; e di queste nozze ci sono due figli ma- 
schi, amali ed accarezzati come propri dal Pontefice e dal CaMinale. 
L'altra nipote, minore di età, è maritata dopo il pontificato ne! principe 
Ludo Visio nipote di Papa Gregorio XV. Questo principe che, benché 
giovane, ha avuto due mogli mancate senza figliuoli, per argomento di 
molti non è per averne meno da questa, onde non restando posterità 
nella casa propria del Pontefice, si prevede che tutte le fortune sue 
dovranno discendere nella Giustioiana. Sono ambedue questi principi 
dichiarati nipoti suoi, come se fossero di fratello, e godono come tali 
il posto nel solio delle cappelle e le prerogative solite in ogni luogo, et 
come tali sono stati visitati da noi, secondo Tuso degli altri ambascia- 
tori di Corona. 

Madre delle predette due principesse e del Cardinale è la signora 



donna Olimpia; questa è della famiglia Maldachini da Viterbo delle 
\m mhììl È dama di gran prudenza e valore ; conosce il posto in cui 
si trova dì cx)gnata del Pontefice; gode la stinia e la affezìooe della 
Santità Sua. Ha seco molta autorità: ha trattato con noi con tutto il 
rispetto verso le EE. VV. e con maoiere mollo degne e qualificate 
come pur fecero i generi e le figlie. 

Presso S, B. non si trovano altri soggetti, oltre il marcbese del 
Buffalo e i nipoti, che abbino seco come parenti molta ronfìdcnza : 
ben come dipendente suo ha mollo credito e stima il Cardinale Pan- 
cirolo. e nelle materie poliliche che fu servitor suo particolare nei tempi 
andati, e che come Auditore nella Nunziatura di Spagna e altrove ebbe 
sempre la maggior sua confidenza e corse seco la medesima fortuna. 
Questi va reggendo la carica cou grande raalurità e prudenza, per 
non impegnarsi in cosa che possa dispiacere al Cardinale nipote, il quale 
{come Iran fatto sotto altri pontifica (i, altri nipoti di Papa) possa col 
tempo, cresciuto in esperienza ed autorità, pensar di vendicarsene, rome 
ora con grande cautela procede per noe disgustar alcun potenlato, che 
provocandogli odio possa puro, sopravivendo egli alla vita del Pontefice, 
escluderlo dalla speranza di poter succedere al pontificato. 

l'ur confidente e famigliare dalla S. S. si trova il Cardinale Cec- 
chini, che è Datario, mollo abile et capace dei negozi. Abitano am- 
bedue questi Cardinali in palazzo, e. si può dire che dalla a.ssistenza e 
consigli loro nelle materie gravi faccia molto capitale S, B. che [ler ben 
disculerie ed esamiuarie ama non poco la dilazione del tempo, come ab- 
biamo accennato di sopra, et uon cura per conseguir tal beneficio di ri- 
manere sottoposta a concetto di molto tarda nelle sue disposizioni. 

Ma ripigliando la buona disposizione particolare della S. S. verso 
le Eccellenze Vostre diremo in sostanza fion poter essere più paterna e 
amorevole, perchè gode con molta soavil i dod solo dì essere tale in se 
stessa, ma d'essere conosciuta da tulli in effetti et esperimentata da 
esse medesime, parendole che queslo non solo obhhghi la Repubblica ad 
una lìgliale e cordiale corrispooclenza, ma le venga a riuscire di maggior 
dignità, e come abbiamo detto ancora di presidio sicuro appresso gli 
altri principi. Che però ogni maggior vantaggio pareri a a noi. che 
Vostra Signoria si potesse promettere nelle occasioni, quando la di luì 
naturale esiiazione in tutti li negozi non lo rendesse di (Beile ad ogni 
risoluzione e troppo pesato in ogni occorrenza. 

Non stimeremo però lontano dalla obbligazione nostra in quest' ul- 
timo residuo d'ambasceria, per debito umilissimo con la patria, il 
raccordare vivamente di doversi fare tulle le cose dal canio nostro 
per coltivare, stimare e conservare questa grande benevolenza ifisolila 
dei PoDleflcif da molti anni in qua. e forse non più praticala dai nostri 
maggiori, divenendo lutte le cose che nate da princijil debolissimi* o sia 
per causa di preti e frati scandalosi, contumaci dei loro superiori o 
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dei popoli gramiemente consunti ed ììIMìì dalle jatÈure passate, non 
adraeite imposiziofli di nuove gabelle* 

Verso il re ili Francia dicliiara sempre la sua buona disposizione, 
nella quale .ihbiarao pi'ocyrato in ogni occasione olTertaci di confirraare 
r aninio dì S. S., considerandofe che mentre agli immiucnli mali niun 
altro ostacolo poteva impedife il corso die o la pace fra i principi 
cristiani od almeno una sospensione d' armi tn le due corone, se non 
universale spe^ciale almeno per le cose di mare, bisognava che per 
pervenire a questo fine lanto desideralo e bisognoso, fossero mezzi 
propri gli ulllci di S. S. ; che per ottener a questi il credilo dovuto e 
r autorità insieme, sarìa stalo molto bene di cercare ed inconlrare 
aperture di dare qualche sodìsfazione alTeltuosa alla corona di Francia 
per riassumer la coDlìdenza ed accreditare ed avvalorare gli uCi/j. Che 
il Dob. liuom Nani resideete a quella Corte, procurando di raddolcire 
1' animo della Regina e dei ministri, con attestar la reità ed ollioaa 
intenzione di S. S. aveva scoperto che ogni picciolo oiotlo che si avesse 
fatto per incontrar te sodisfazìoni di quella corona sarebbe stalo iocon- 
iralo con passi molto veloci e concambrato con grande avvantaggio della 
causa pubbhca. Che allora si avrebbe potuto sperare con gran fonda- 
mento qualche buon esilo alle trallazioni di Munsler. quando il Nunzio 
di S. S, credulo ugual meiMe confidente alle due corone potesse accop- 
piare ] suoi uffici a quelli di V. Serenità. Che il titolo che giustamente 
porta di Padre universafe, l' eccita particolarmente a farsi conoscer tale 
in questi tempi nei quali V inimico comune della sede, fondaraentava 
le sue maggiori speranze nella disunione e discordia dei principi cri- 
stiani. Considerazioni tutte ascoltate con attenzione et approvate per 
vere da S, S., che disse di conoscer par troppo la diffìilenza che la 
Francia aveva della sua persona, né poter credei'e che questui abbia 
altre radici che ffuella dì aver li ministri di quella corona contrarialo 
a tutto loro potere la di Ini esaltazione al PontìOcato, e di supporre 
da questo altrettanta alienazione del di lui animo verso li loro interessi ; 
ma che si ingannavano affatto, poiché egli conosceva che T aver loro 
divertito dalla di lui crealione non era nato da naturale avversioDC, 
ma da sdggestione, inganno ed interesse d' altri ; clie a questo riflesso 
non dava luogo neir animo suo, ma bensì ad una grata memoria del 
favore fatto da Eniico IV. al cai'd. Pamlllio suo zio, connumerato con 
altri due soli cardinah a Giojosa per i! Pontificato io sede vacante di 
Clemente Vili ; che questo beneficio ed il carattere che tiene di padre 
comune ¥ avevano obbligato ad incontrare in questi pochi mesi tutte. 
le occasioni che gli erano stale offerte di far grazie ;ilia Francia, esclu- 
sane quest'una di far cardinale il padre Mazzarini nella quale incon- 
trava troppi contrari. Primo : che era frate di una religione nella quale 
ne viveva un' altro cardinale ; secondo che avea pure un altro fj'atello 
nella stessa dignità e che vi sono bolle die impediscono in ognuno 
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delti due casi, Qoocliè in tutti due unitamente : lereo che si voleva che 
ciò seguisse per via di raccomandazione et non di nomiiìazione, e che 
se ciò si introduceva fjer Francia bisognava poi seguitarlo per l'Impero 
per Spagna, per Venezia, per trattar tutti egualtiiente. Disse che gli 
opponevano che l' elezione fatta imo a quest' ora dei cardinali fosse 
caduta in persone dipendenti dalla Corona di Spagna, e ci attestò di 
aver avuto in considerazione oltre che V innocenza dei coslunai, li me- 
rilt e qualità, et in alcuno anco la congiunzione che tiene seco, dicen- 
doci lìnalrnente ooi ancora siam uomini. Disse che li Frar^cesi si la- 
mentavano che la provocazione fosse seguita dopo Tarrivo di Tremouville 
quasi che ciò fosse stato fatto per escluder Mazzarioo in sua faccia; e 
pure ci attestò che con ottimo fine I' aveva a bella posta atteso per 
giustificare prima le cause delle sue giuste ragioni, giudìcaudo ciò essere 
piò cooùceute alla dìgnitili del fa Francia. 

Raccontò [>ure il l'alto di quel piigione imputato di conspirazioae 
contro la vita del card. Mazzarino e si giustificò del disgusto che pre- 
tendono li Francesi. Passò poi al fatto ultimo dell' Agente del clero di 
Portogallo, nel quale disse die noe restavaHO soddisfatli: e pur disse 
si è formato procosso contro i deliiKjucntip falli li proclami, promessi 
heneficj e taglie a chi dassc oelle mani i rei o vivi o morti ; essersi 
negata V audienza air ambasciatore ; e che piii non si poteva fare, e tut- 
tavia U\ questa come in naolte altre occasioni noD s' ei^au contetitati uè 
Francesi né Spaguuoli. 

Disse conoscer pur troppo die le sessioni di Munster versavano 
sopra puntigli di titoli e precedenze, e che quel convegno di tanti e 
così cospicui ministri di principi, era ormai il nido deìk lunghezze e 
la sede piò delle discordie che delle unioni* Ma che egh avrebbe fatto 
sempre contribuire i suoi piò validi e rigorosi ufficj, e ctie mai si sa- 
rebbe allontanato dai sensi di V. Serenila, sapendo di non poter più 
facilmente in niun altra maniera avvicinarsi al heiie universale ed al 
comune profitto. 

Verso li re di Spalma credemo che abbia amorevole disposizione* 
e che per questa tenerezza piò acerbatiienie abbia sentilo gli acci< lenti 
seguiti in Roma contro V Agente del Clero di Portogallo, per opera 
deir amb. eattofico, in riguardo della necessità avuta dalla S. S. per 
digniià propna e per esempio degli altri é' usar seco fi rigore che 
è noto. 

Col re di Polonia professa molla confidenza, e lo comprova per 
essej' sialo comprofettore della corona, mentre fu cardinale, et per li 
vantaggi che nelle congiunture presenti, a' danni dei Turchi possono 
pervenire alla Cristianità, con la buona corrispondenza della M. S.: né 
da noi son stali ommcssì gli ufficj e le considerazioni aggiustate e proprie 
al servizio comune. 

Col Granduca si vede infatti una naturale benevolenza et un animo 
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graLissimo et disf>olissimo, per i favori ricevuti da quella casa e da 
quel partilo nella sua creazione al Pontitìcato : onde benché uon ami 
il Papa che sì creda ricever ella parere da queir Altezza, nelle oc- 
correnze si conosce nondimeno passare insieme con essa una strettis- 
sima cootìdenza. 

Abbiamo visitalo e siauio stati revisitati da 42 cardinali, che tanti 
ne abbiamo ritrovati io corte e nel cammino. Alberoozzi, Alfieri, Cap- 
poni, Cornaro. Geimino, Colonna. Garpegoa, Geva, Cesio, Coostanti, 
Cecchini, Cibo, Cenci, Donghi, Esle, Fiorenza, Franciotti, Firenzuola, 
Falconieri, Faccliinetti, Ciustinian, Ginettì, Giovio, Grimaldi, Lanti, 
Lugo, Lodo\1sio, Montalto, Macchiavello, Orsino. Ddesealcbi, Pamfilio, 
Pallolta, Pancirolo, Queva, Roma, Roci, Rondonioo, Rossetti, Spada, 
Sacchetti e Trivulzio, Non visitassimo li card. CaraiTa e Sforza perchè 
essendo gtunli in Roma per ricevere il cappello non auimetlevano visite 
secondo V uso, ma compUoimo con essi nel Concistoro, ctie fu fatto 
per tale effetto i! giorno imanzi alla nostra partenza, e mandassimo 
anche alle case loro per fare uflìcio conforme, 

Tulli li sopranominati cardinali han proceduto con noi con grande 
osservanza e rispetto verso la Ser, Rep., lui Li ci barmo ricevuto eoo 
li rocclietlOj e ci som stali a restituire le visite, vestili con il mede- 
simo e con numeroso corteggio, e lutti come se facessero a gara, 
hanno celebrato al più alto segno la prudenza e splendore delle EE. YV. 
in questa Provincia, dilatata in tutte le altre nazioni con antica per- 
petua gloria ; et una parte di essi con poca laude dei Barberini, no- 
minando gli accidenti passati. 

10 questi particolarracnre il sig. card. Cornaro, che sì può dire 
risiedere a quel Sacro Collegio come se fosse uno dei nostri senatori, 
stimato dalla Corte, amato dal Ponielice, degno di tutta la grazia di 
Y. Ser. il quale ci ha fatto tulli i favori in più visite, in più occa- 
sioni, in più modi, con il colmo della nostra particolare obbligazione 
e con altrettanto nostro contento di vederlo ni tanto credito, in quanto 
egli vive in quel Sacro Collegio per V avvantaggio che ne può risul- 
tare alla Patria, del che ne ba dato caparra ben grande nel nego- 
ziato della restituzione dell' Elogio, e noi poterao in verità affermare 
die merita la paterna affezione di V. Ser. e di tutto questo Eccell. 
Senato, 

Il sig. card. Parafìlio non lasciò di rammemorare sempre l' onore 
ricevuto della nobiltà, e professa di dovere in lutti i tempi dimo- 
strarne la maggioce obbligazione, e ci ba obbligati più volte di offe- 
rire a VY. EE. e pregarle di valersi della sua persona ed opera sua 
in ogni occorrenza. 

11 card. Trivulzio, non contento di essere stato a restituirci la vi- 
sita come gli altri, volse venire la seconda volta distiDlamcnte anco a 
darci la ben andata, con concetto di tutta devozione antica dalla sua 
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Gasa e da lui stesso professata verso la Set*. Rep., et è da farsene 
molto CODIO. 

Il card. DoBgbi a Ferrara ha pur abbondato nei modi più de- 
corosi neir alloggiarci, promettendo tutta la coi'rispondenza aniorevole 
nella buona vicinanza dei contini, et dipendenza dalle soddisfazioni delle 
SS* VV.; e lo abbiamo con piena maniera corrisposto. 

fi card. Rossetti, a Bologna, pure abbondò nei termini ofUeiosi et 
ossequenti verso la Ser. Rep. allogaodoci a proprie sue spese con ab- 
bondanza e laotezza singolare, mostrando gj'an desiderio della buona 
grazia dalla Ser. V. ed esprimendosene con straordinarie maoiere e 
con gjaode osservanza. 

il card, Facchinetti, portatosi apposta a Sinigaglia, sua chiesa» 
per aver V incontro di onorare ì Rappresentanti di V. 8. ci ha pure allog- 
giati a proprie sue spese degnissimamente, e nei congressi e nel ri- 
ceverci in sua casa ha dimoslrato soumia osservanza verso la Seren. 
Rep. et con somma stima e rispetto ci ha incontrali et accompagnali 
fino giù il primo ramo delle scaie, superando ognuno nella gentilezza 
e cortesia. Si gloria ei aver il titolo di Nobile della nostra Patria, 
come discendente dalla casa di Papa Innocenzo IX, onde credemo 
poter essere molto conferente al servizio publico et degno di special 
gratitudine, il tenere particolare memoria di questa così ben disposta 
volontà del detto card., che seljbene in fresca eia ha condizioni qua- 
Mficate e molta matura piuderiza e sapere, e può in pochi anni poi*- 
tarsi avanti al maggior segno. 

Ed a questo passo non lasceremo di aggiuQgere, credere la coite, 
papabili Lauti, quando vivesse trovandosi molto vecchio, e Roma am- 
bidue fra le creatore di Paolo V; Alfieri. Giretli e Rossi, tra quelle 
di Urbano; Caraffa e Geccbini Ira le pocfie clic sono sinora di Papa 
Innocenzo. 

Di amli, di Principi sono stati a vederci privatamente il duca 
Sa velli arab. res. di S. M. cesarea, ba\endolo noi della stessa ma- 
niera corrisposto, et non avendo egli potuto farci la visita pubblica per 
cawsa d'indisposizione sopragiuntale, mandò un suo gentiluomo ad escu- 
sarsene con maniera abbondanti d'yilicj, et noi per il segretario nostro 
facessimo corrispondere con pari amorevole confidenza. 

Il conte tli Sirvella amb. cattolico ha supplito abboudantemeote 
a tutti gh ufìQzj, e noi della stessa maniera abbiamo corrisposto seco. 

Non abbiamo avuto occasione di complire coi miiiisti'i Francesi, 
oltre a quanto facessimo per cammino con il visconte di Saint Simon : 
noe esscDdovi oggidì m Roma di rappresentanti di S. M. Cristianissima 
È mal sentito alla corte, e di i^oco vantaggio agli interessi coumni, 
che Monsieur Guffier veccldo servitore della corona, ed il Decano della 
Rota francese intervengono talvolta air audienza della S. S. ma senza 
negozi di momento. 

Ablazioni di RomA| Voi. II. B 
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Risiede per il Granduca il mardiese Riccardi. Questi, sebbene 
mandò la sua carrozza di carapagtia ad incontrarci e a servirci al 
Dostro arrivo, e suo gentiluomo nelle cavalcate, non è, stato però a 
vederci in persona, anzi avendolo alcuno di noi incontralo ne! viaggio 
fuori di Roma, mentre egli andava a Loretu ad incontrare la moglie, 
passò in carrozza chiudendo le coltrine senza conoscerci e salutarci. 
Abbiamo voluto che Y. Ser. sappi questo pariicolare, che non ha 
maggior radice che nella pretensione delia parità dei titoli. 

Pure il march. Guerrieri amb. di Mantova, che ha mandato sua 
carrozza e cavalli a servire Y. Ser. nelle ceiiraonie, non si è lasciato 
vedere personalmente da noi, per le stesse pi^etensioni nelle quali ha 
preso toraenlo per il titolo di Eccetlenza con il quale alcuni cardinali 
hao corso seco. Fu il conte Leonardo Mai'tinengo, che iungamente ha 
servito YV. EE. in quella piazza, a vederlo, e le fu dall' aral^ resti- 
tutta la visita, con espressione ^h molta stima ed affetto della Ser. 
Principessa alla sua persona. 

Sono pure stati a vederci in S. Marco V amb di Malta e quelli 
di Lucca revisitati da noi, il residente di Baviera, il gentiluomo della 
Regina d' Inghilterra, e seguendo V uso fu gradita da noi la loro 
beievolenza. 

Dei baroni romani sono stati olire li principi nipoti, il duca Or- 
sino, il march. Bentivoglio. il march, del Bulìalo, i! sig. Paolo Sforza, 
il march. Facchinetti, il march. Frangipane, il padre del card. Maz- 
zarino, che sebbene in el;\ molto avanzata s'è ultimamente per de- 
siderio di posterità fatto sposo. 

Siamo slati anche da molli altri cavalieri veduti e visitati, e con 
alcuni secondo la consuetudine, privatamente, abbiamo comphto nelle 
loro case, siccome a Bologna, come rappresentammo a Y. S. furono 
a vederci dìvei'si cavaheri principali, tra i quali il march. Riarlo, i 
conti Malvezzi, Malvasia, Sacrati ed altri, olire il Magistrato tleili 40 
che senatoriamente pej' nome della città comparsero a testificare la 
devozione della medesima vej"so la Ser. Rep., come pure han liitto 
molti altri deputati della cithi e dello Stato, ed a FeiTara il sig. Ascauio 
Pio, il march. Obizzì, il fratello del card. Rossetti, et altri signori 
principali, tutti con singolare devozione verso YY. EE. Siamo anche 
stati favorili di visite e di corteggio da diversi Prelati romani, e di 
alti'i patrizi ; e nel poco numero che ii\ presente si ti'ovano nella corte 
li nosUi veneziani, sono stati però assidui alle nostre persone dentro e 
fuori di palazzo, con tutta la dipendenza ed osservanza maggiore. 

Questi sono monsignor Ottobon, auditor di Rota, in concetto appo 
lutti di dottrina, bontà e gran valore, conosciuto da noi tanto svisce- 
rato e devoto verso le EE. YV. che merita tutto V amore e la grazia 
pubbhca, non altrimenti che se egli stesso sei'visse come fa il sig. M. 
AniODìo suo fratello a questo Ecc. Senato, e come ha fatto, in tutti 
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i tempi dentro e ftiori con cosi gran nome, il sig. cancellier grande 
loro padre. 

Mons. Labia, Presidente della Camera, per colmo di devozione 
verso la Patria, che cof> il merito del fratello chierico della medesima 
carriera mancalo di vita, accresce raaggiormcnle le virtù proprie e le 
speranze di grande riuscita a quella cortje, dove è amato e stimato 
da tutti, 

Mons. Lopi eletio vescovo di Treviso, meDire si trovava gover- 
Datore d' Orvieto si è condotto pure a Roma, per assistere a li cor- 
teggi ed a lidie le ore si è U'ovalo egli ancora a S. Marco, con molia 
sua lode e nostra intera soddisfazione. 

Si è veduto anco molte volle mons. Widmann auditore della 
Camera, con grande osservanza e devozione verso VV. EE., ed abbiamo 
stimato di visitarlo una volta, prima della nostra partenza, per il grado 
principale che sostiene e secondo il solilo costume. 

Assiduo pure notte e giorno nelle nostre anticamere, e sempre 
con propria carrozza dietro ì\ nostro corteggio è sialo il sig. Erynore 
Biizzacarino, che si trova in molto credito e riputazione, amato da 
S. S. e protetto dalla sig. donna Olimpia, che con grande elTicacia ci 
diede memoriale per la di luì liberazione dal bando e ci incaricò di 
passarne espresso ufficio con V. Ser, : il che eseguirao tanto più vo- 
lentieri, quanto che V altbiamo U'ovato in tutta devozione vei'so la Ser. 
Bep. e verso i suoi rappresentaiitti, Et io Vallerò posso aiBrraare che nel 
tempo della guerra passata, mentre mi trovai in Toscana riconobbi in 
lui m degno e fede! suddito di VV. EE. 

Abbiamo avuto pei* segretario mess. Ao ionio Busioello ; della 
virtù, esperienza e valore del quale niente potemo dire a V. S. che 
non le sìa già noto, mentre le molte cariche esercitate dentro e fuori 
della città in teoipi difficilissimi V hao di già pubblicato per uno dei 
migliOTi ministri che si impieglii in servizi della Ser. Rep. Onde per 
non replicar cose già note a questo Ecc. Senato e per non offender 
la di lui modestia, diremo solo che in queste funzioni si è egli dipor- 
tato nella stessa lodevolissiroa maniera con la quale ne ha esercitato 
tante altre, e che siccome egli ha guadagnato per sempre lì nostri 
animi, così giudichiamo che s' abbi più che mai reso degno d' ogni 
più pieno, cospicuo, pubblico gradimento. 

Per coadiutore ci è stalo il fedele Paolo Sarotti, figlio del seg. 
res. a Firenze, giovane capace e di molto spirito, congiunto con gran 
modestia, promette ottima riuscita per la attitudine e per la qualità 
dei costumi, e merita il padre tutte le ^commendazioni nella buona 
[educazione del figliuolo dedicato con tanta devozione al seiTìzio delU 
^Serenità Vostra. 

In nostra compagnia abbiamo avuto 15 gentiluomini veneziani e 
molti altri cavalieri pi-incipali di T. F. tutti compai'si con quella 



ncia^gìOF orìorevolezza di abili e di livree che piii non si pofria desi- 
derare per capo di pompai e lusso. Si sono diportati lutti con quella 
moderazione di costumi die ha potuto riempire noi stessi non solo, ma 
tutta Roma di somma consolazione e di grande esempio, ed il Papa 
slesso quando li introducessimo a baciargli il piede si rallegrò singo- 
larmente in vedere tanta nobiltà. 

Li gentiluomini veneziani sono stati Y ili sig. co. Leonardo Mar- 
tinengo, Gerolamo* Zuanne e Piero Foscariui, Agostino Nani, Alvise 
Mocenigo, Giacomo Cavalli, Nicolò Tron, Alvise Barb:rrigo, Bernardo 
GradenigOr Giovanni Dolfin, Alvise Gaoal, Antonio Priulì. Gerolamo 
Venier, Alvise Foscarini e Angelo Morosini. Le coedizioni dt^i quali 
saranno da noi a bella posta passate sotto silenzio, trovandosene molti 
cosi strettamente congiunti colle nostre pelasene e case, cbe non è lecito 
a noi di parlarne. 

Di quelli di Terraferma possiamo in succinto dire che tutte le città 
della Ser, Y. siino a gara concorse a nobilitare la nostra ambasciata, 
con inviarci dalle famiglie più cospicue i soggetti più vivi et elevali, 
dei quali do verno con ve i ita affermare che fu accresciuto molto di lustro 
in ogni nostra funzione. 

Abbiamo lascialo ìa corte 1' Ecc. Proc. Conlarini, respirato assai 
nella salute nella quale lo trovassimo indebolito et afflino grandemente. 
Regge V ambasciata rolla virtù propria, praticata [ih volle con gran 
concetto e stima a quella corte, come ha fatto altrove e con gran 
splendore che pure ha accresciuto la pompa alta nostra ambasceria, 
ancora con il comodo datoci delle sue carrozze, avendone anco fatta 
fabbricare una nuova a questo oggetto, e avendo supplito abbondante- 
mente in ogiìi altra cosa con nosti-a piena obbligazioQe. 

Onanto a!!e nostre finzioni, così nel tempo della nostra dimora, 
come nel nostro andare e ritornò, restiamo consolati di averci incon- 
trato tutti i maggiori testimonj di stima e d* affetto, essendo stati nel 
viaggio sempre incotitrati et accompagnati per molte miglia colle mag- 
giori e più solenni pompose dimostrazioni, con trombe, tamburri, spari 
d' artiglieria, suoni di campane, e molte volte anco accolli e spesati, 
nelle città principali particolarmente» incontraodo ben spesso in affet- 
tuose acclamazioni dei popoli, cbe con bocca e cnore aperto applau- 
divano ai ministii dì V. Ser. e gridavano W. W. S, Marco: da! che 
si comprende ben chiaro non essere punto in quei popoli diminuite 
r inclinazione e riverenza a questa Ser. Republica dai passati acci- 
denti^ I* origine e fattura dei quali sono state giustamente rinfacciate 
ai Barberini. . 

I nostri ingressi, cosi privati nelle carrozze a sei, come pubblici 
a cavallo, sono stati anco ottime T aspettazione che grandissima s' era 
concepuia, cospicui e riguardevoli, avendo avuto nel primo V incontro 
di tutte le carrozze a 6 che si trovano in Roma, cos^ di cardinali 
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come ili ambasciatori, ed essendo slati nella cavalcata assistiti da nn- 
merosissimi corteggi <!i gefitihioioiui, degli stessi cardinali e degli ara- 
basciatori, con l' inlervento di tutti i principali baroni romaoi e di molti 
prelati, oltre li pochi nazionali, aggiurìta poi la frequenza del po|>olr> 
che dalla vigna di papa Giulio, dove si piincipia Ano al palazzo di 
S. Marco dove si terioina la detta cavalcala, ci faceva propriamenie 
una contJQuata spalliej'a per iiitla la strada ove passassimo : oltre poi 
nell'ingresso della cittJì solennizzati cogli spari deir artiglieria di caslel 
S. Angelo, i! coocorso per liitte le linestre diversansiente tappezzale delle 
persone più nobili dell'uno o dell' altro sesso; nnentre il numero dei 
nostri gentiluomini e dei Citvalieii di T, F. che erano con noi. la di- 
versità e sonluosilà dei loro ablii. la raoltiplicilà e varietà delle loro 
livree, il numero dei mostri palafrenieri e paggi, la qualità e quantità 
dei nostri carriaggi, han resa daddovero eospiciia questa solennissima 
funzione, nella cjuale si è veduta rinnovare una specie degli antichi 
trioniì di Roma ; come che dopo le passate calamità, state comuni a 
tutti, veniva eoo la compaj'sa a portare le antiche radici della pace e 
tranquillità universale, per un concetto vulgare di tutti, che congiunta 
colla chiesa la Ser, Rep. non vi sii che dubitare o temere. 

Con lo stesso numeroso seguito e solenne pompa segui la caval- 
cala al pubblico concistoro, in sala regia nella quale fossimo pubbli- 
camente accolti ed abbracciali a guancia a guancia dalla S. S. come 
seguì anco m tutte le altre audienze segrete, c^n tanta contentezza del- 
l'animo suo, benignità e confìdenza et affetto paterno, che non abbiamo 
parole suflìcienti per farne iotiera espressione; al che diede notabile 
incremento la orazione latina portala con tanta facondia dalf Ecc. Va- 
liero, e con somnta dignità della S. S., che non poteva nascondere i 
sentimeuti, mentre le lagrime le cadevan dagli occhi, fissi quando verso 
noi e quando m\V Elogio^ la giusta destituzione del quale vedeva 
avere causato tanta soddisfazione a V. S,. tanto contento e pi'ofìtlo 
alla cristianità tutta, e gloria così grande al suo Pontificalo e alla 
sua persona. 

Di noi stessi, nella medesima ambasceria nella quale è stato ca- 
rico nostro di prestare per la Ser Rep. la oi^diiiaria antica obbedienza 
alla Santa Sede, diremo per quanto si aspetta a questa parte, di aver 
eseguile le funzioni nostre secondo le pubbliclie commissioni, dimo- 
strando la devozioDe di V. Ser, verso la S. S., ed alla S. S. il de- 
siderio della quiete e concordia universale, la cura ed il pensiero di 
procurarla ; e ringraziamo Dio che tutta la corte abbi conosciuto la 
nostra ingenuità e tutto sia passalo con gran decoro, riputazione e di- 
gnità della Ser, Repubblica. 

Il giorno avanti la nostra partenza la S. S. fece chiamarci noi 
Foscarini, Mocenigo e Valiero per armarci cavalieri (1), come segui 

(M 11 Nani era già etato fatto cavaliere netP occasione delta precadeQt» 
sua amljasciata a Eoiua. 
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ponendoci al collo una colonna d'oro, che deponiamo ai piedi di V. Ser. 
per non ritener cosa senza il suo bene acito, benché datoci da un 
Ponteflce che per T affetto e concetto potria dirsi veneziano ; pur la 
stessa sera ci mandò a tutti quattro» secondo la consuetudine» un quadro 
e una corona per ognuno con alquanti agntis dei, ed al segi'ctario 
pure ha corona con medaglia d'oro, ed al coadiutore una corona mi- 
nore con medaglia d' argento. 

Questi sono i teslimoi^ del contento ricevuto da S. S. dalla nostra 
ambasciata, gradita e cara a noi in quanto possono essere correlativi 
della da noi ambita sodisfazione di V. Ser., per meritar la quale in 
brevissimo tempo, in stagione avanzata e forse pericolosa, dopo aver 
profuso il denaro, abbiamo esposta la persona. Il sig. Dio ha voluto 
preservare opun di noi, riservandoci a maggiori cimenti per servizio 
di questa Ser. Rep.. della quale la maggior nostra gloria è di poterci 
chiamare figliuoli e cittadini devotissimi et humilissimi. Grazie. 
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A V VKHTIMKNTO. 



Alriso OonUrìiù (\i inviato Amlm«i«i)itor«^ or\)in«r(o %\ IHipn 
Innoc<^nto \, ooUi^ Ootiimi»»iou« 18 «otfotubrt^ 1(^45 oh« ti'otutl H 
p«K. 87 dol volumi) kM\^ y\M\^T^tm\\ di Uomn di dotto «iimo n«»U 
rArolnvio di Stato di Vononid. l lOioi diii|mooi (tominoiiàno (l IH 
sottombro 1645, od nrriviino ì\\\ Al l'J nprllo l(i48| noUo AI«o tU;^ 
]24f 12v^ dolla i\ìH\'flhrM KSWiyfii, Durmito In «un lo^mAiono (\i 
con dooroto 27 gtMutiùo t(U(K olotto IHoro Foiioiidul i^unlo «tu- 
busointoro «truordiuArio ai IVntotioo por rnpproiiontarKli il pori* 

0010 comuno dolU orintianltìi por la oooupu«iono di Oai\dla da 
parto dot Turchi. Quosti partì da Youonia ooUa Oonnnlmiloua 
3 febbraio 1C47, dio trovanl a prtg. t41i dol volumo doliboranloni 
di lloma di dotto auuo tìogii \rohivi di Vono^la. Poolii dinpaoct 
il Fosoariui ha inandiUo al Sonato, o ni trovano nollo liUo doi 
dispacci dol Oontarini, porche un nioio dopo il muo arrivo a Honia 
ammalò, o poco iipproHno morì. 

Alvino (lontarini, di cui ora diamo la rolaidlono, ora libito di 
Nicolò; f\i ainbaMoiatoro in Franoia noi tt);U, o duo volto amba- 
«oiatoro a Komtt, prima a liinoconno \, poi noi Itl50 ad AIom- 
Sandro VIL Coprì lo principali carloho dolla llopubbltoa; fu uno 
doi più ardimoutoHi nontonitorl dolla guerra di Oandla ad oltraiiMa. 

11 20 agoHto 1070 iu ololto JM'inoipo dolla una patria, o ntorì noi 
1084, in ottV di 88 unni. 
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Seubnissimo Principe (*) 



È latraente soggetta la Corte di Roma a ricever varii aspetti 
e mulaliom, coiiforme la diversilà delie massime del Dominarne ei 
del principale Ministro che a lui assiste, che ilifficilmente può for- 
marsi ritrailo durabile, per esser troppo solloposla alli cambiamenti : 
e però solo mia mira sarà, di descriverla (juale nella mia amba- 
scieria, e nel caduto anno appariva, lasciando di rifferire molti par- 
ticokii. che si vedono nelh libri, e sono stati portati alla notitia di 
questo Eccell. Senato, in diversi tempi et da molli Eccell miei pi'e- 
cessDil Dirò ancora, che per occasione dellì gravi et ardui ne^otii, 
che nni sono passali per le mani, ho toccato in maniera nelle mie 
lettere tutte le cose principali degne da sapersi, che poco mi resta 
di aggiungere; e se non fosse F obbhgo, che m' impongooo le leggi 
di Vostra Serenità, et il non essersi molti di questo Eccell. Consiglio 
ritrovati nel tempo della mia Legatione in esso, parerebbe quasi su- 
perflua la pre sente mìa relatione. 

Procurerò nondimeno ( attendendo alla brevità ) che ogo' una 
delle Signorie Vostre Eccell. ne cavi il maggior profitto possibile per 
le loro sapientissime deliberationi, unico e solo mio scopo et oggetto . 

Ifjnoceniio decimo, bora stunmo Pontefice, nacque in Roma nei 
mese dì maggio del 1574 di Camillo Panphilii e Flaminia Buffali 
consorti, da quali gli fu posto il nome di Giovanni Ballista. 

Trae origine la Casa Pamphilii da Aguhio città già sottoposta 
alli Duchi d' Urbino, et ora posseduta dalla Sede Apostolica. Ne tra- 
sportò al tempo d' Innocentio ottavo la stanza in Roma uno di essi 
Panphilii, ove, accoppiando alla nobiltà commode facoltadi, lasciò campo 
a' suoi discendenti di apparentarsi con varie nobili Romane famiglie : 
fu illustrala da! Cardinale Gerolamo Pamphih fratello del sopradetto 
Camillo, et. zio del presente Pontefice, il quale per lungo tempo so- 
stenne il Carico di Auditor" di Rota, facendosi conoscere per un grande 
Jurisconsulto, epperò esaltalo al Cardinalato da Clemente ottavo, non 
ostante 1* avversione del Cardinale Pietro Aldobrandino oepote allora 
dominante, per ripularlo troppo dipendente dal Gran Duca di Toscana. 

(*) Bra Doge Francesco Molin, eletto il 20 Qennago 1646, 
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Fatto quello Cardinale, restò dal medeàino Clemente gradato del suo 
Auditorato di Rota, che teneva nella persona di Giovanni Battista suo 
nipote, Papa hoggidì vivente, per il qua 'e haveva ottenuto prima la 
Avocateria Concistoriale, benché con qualche renitenza, reputandolo poco 
capace di tal' impiego, per tardi essersi applicato alii studìi, et haver 
passata la gioventù più in esercitii cavallereschi et altri passatempi, 
che in apprender le materie legali. 

Vivente il zio Cardinale, e dopo, con assidue fatiche si rese Gio- 
vanni Battista uno de migliori voti della Rota, con il seguito di molti 
colleghì, usando ogni artificiosa lusinga per captivarsi V animo loro. 
Dopo 18 anni di studii legali, assunto al Pontificato Gregorio deci- 
moquinto, fu da questo inviato Nontio in Napoli. Ivi procurò di de- 
stramente fuggire le contese con li regii ministri, senza diminuire la 
giurisditione dell' Ecclesiastico. Eletto Papa Urbano ottavo, portalo dal 
Cardinale Magalotti, fu mandato con il Cardinale Barberino in Francia 
et in Spagna in qualità di Datario della Legatione, e particolarmente 
per sopraintender ad essi, et havendo in Francia aquistato per la 
pronta negativa che dava alle richieste gratie, il nome di difficile et 
ritroso, studiò nella ISuntiatura di Spagna, dove rimase Nuntio al ri- 
torno del Cardinale Barberino, lutto il il possibile per cancellarlo, 
lasciando alla sua partenza grata la memoria, con fama di letterato. 

È cosa rimarcabile, come seppe ben guadagnare V animo del 
Card. Barberino, il quale nella Legatione sopradetta far alcuna cosa 
non sapeva senza il suo consiglio et aiuto. E pur s' è veduto dagl'ef- 
fetti seguiti, et dalle persecutioni intentate contro di lui, che 1' animo 
(li Sua Santità vi era alienissimo : se non è perchè si verifichi quello 
che nel mondo pur troppo spesso accade, che li gran favori vengono 
corrisposti dal" sommo dell' ingratitudine. 

Tornato in Roma dalla Nuntiatura di Spagna, fu avanti il ter- 
minar di essa, eletto Cardinale da Urbano ottavo. Seppe cosi bene simu- 
lar con tutti, e coprire il proprio naturale, che fu quasi da ogn'uno giu- 
dicato degno del Pontificato, tanto più che il parlar poco e pesato lo fece 
creder più savio, e nelle molte Congn gationi, nelle quali era stato am- 
messo, dicendo puramente il suo parere, non sposava giammai la propria 
opinione, né si affaticava perchè fossero seguiti li suoi sentimenti. E 
quando si trattavano gl'interessi dei Principi, proponendo varie opinioni, 
e riferendo le ragioni che militavano sopra ciascuno di essi, con pensato 
artificio impediva la cognitione accertata a qual di loro portasse inclina- 
tione. Fuggiva al possibile 1' Audienze, per soitrahersi dall'urto di molti 
scogli, sposso ritirandosi sotto pretesto di esercitio con li suoi più dome- 
stici, fra quali non ammise mai persona di spirito, perchè non penetrasse 
li suoi più reconditi pensieri. 

Per mezzo di tutte queste industriose simulationi, o per dir meglio 
cosi volendo il Signor Dio, pervenne al Pontificato, e dai Corleggiani fu 
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detto che tre cose t' havevaoo fatto Papa : il parlar poco, il simular assai, 
e il far niente. 

Giunto a toccar h mela de'suoi hraraatt tini, rivestendosi sco|>erta- 
mente del suo oatur.ile («.'ome d' ordinario suole avvenir alli Ponteiki. 
per non veder altro Superiore alle loro atiooi che Dio) si fa hora cono- 
scer pei' PrifiCipe poco inclinato alle grafìe, delicato e fastidioso con li 
suoi Mioislri, l'arile a ricever T impressione del sos|jetto, dedit j oltre- 
modo al risparmio el airavaritia, desideroso di sottrarsi con ugni mezzo, 
benché ignominioso, dall' inguetudine, non havendo petto da sostener el 
eseguir le generose risoluiioni. Reputato da tutti d' ingegno lardo nel- 
Tappreadere, e fioco capace di ^vau macchine, ma ostinato nelle appren- 
tioni. quando da un violente timnre non li venga fatto cangiar pensiero ; 
gli ossequi e summissioni sono potenti in Lui se li reputa derivami da 
un' ajjìmo sincero. 

Non è pei*ò, che non si riconoscano nella sua persona alcufii lo- 
devoli allrihuli, come: l'esser amico della giustitia, ma non sangui- 
nario* bramoso di aumentare e consei'var 1' Erario, ma poco dedito ad 
aggravar li popoli per cavai' danari, inimico delle novità e discorrlie. 
intento alla quiete et alla pace dei suoi sudditi. 

Si ritrova il Papa (benché erdrato dal mese di maggio in qua 
nell* età sua di 75 anni) per (a robusta complessione in assai vigor 
di forze, et si potrebbe prometter (unga vita ancora, se T ultima sua 
indisposilione di retention «T urina, non T avesse ridotto in conLJogenle 
staio di salute. Vi è però chi sostiene, che non facendo quest » in- 
fermità mai pacCt ma solo tregua, specialmente né vecchi, non possi 
es-er che breve la sua durala. Si va nondimeno egli me^flio rego- 
lando nel viver, dì quello faceva per il passato, perchè sebbene è 
staio sempre molto parco ne' cibi, e principalmente nel hevere, con 
tutto ciò erano cosi sregolale le sue ore del desinare et della ceoa 
die per opinione dei medici, questo le apportava notabile nocumento, 
onde ha principiato a mutar registro. Non ha Sua Santità molto mai 
prezzalo ì loro consigli, e giudicava che la sola dieta fosse bastante 
a mantenerlo sano, hora è astretto ad accomodarsi iu qualche parte 
alla loro direiione. 

Donna Oh'mfiia Maidalchini cognata di Sua Bealitudme, unico sco 
pò delli favori Ponlilicii. e che tiene una somma autorità, è Dama 
d' ingegno e spirilo vijàle, e solo si fa conoscere donna per la suì>tìr- 
bìa el avarìtia, onde è necessario che li pretendenti alla Corte le trilm- 
tioo incessanti ossequii e contimiaii doni. Deriva ella da assai basso 
ìignagrzio, venuto da Acquapendente a slaolìar in Viterbo. Si maritò 
in primo voto con ordinaria dote con uno dei primi della medesima 
città, al quale partorì un solo tigliuolo maschio, che neih più teneri 
anni vide la morte del padre, seguendolo poi egli dopo con morire 
in pupilhihtà, in modo che rimase di lui totale herede la madre. Con 



iiipsta neiwlirà •'omaia «ina "jj^iar>i<*voie intp si sposo n ief^ondn 
/^»o 'on .-^^mphjiin .^tmphiih rnieiln li Siia S;ìnrita. Ihn j^^ro lilu 
;rp<yss «icrnoD !nnna ';!impi;» liiMiuìnsi iiotii) ìhniiij.iio .i PniìlffiiiR 
>> i^r la :rc.?a forp joruìA .n '^jsa. -^ j»*r ns'vr "on ^ssd soweamo 
»i ^m* iìisocmi lellp. N»inri;Hnr^ -^r ìltr? '-;»n!tie. n;i iim i»*''esi la- 
v'iar ^nz;i jrnn rHesso \\\p\ iv^tmW )r=»j|ominio N)n i mnat -'iene 
I-'i Illesi a -lonna ^11 a ."^oiur.ofw li nnift* i*ose -loientato nencne uo- 
^th .li ;jhborir^ '!h»» -'osi ^i iP'^.l;*. sportomi la jprsona irive «atn 
MSfanrempnte affermato. i»lie 'innip le ìrliiiare ^iicplii!h»^ ii iraiie 
Dor^atpli lai Sotto jarario rtiolui :"ken -esamina prima li sonos<!r.vprle. 
'M«»i filando ìp lir^ *hP ìono '*osp snpplii^aip la Ioana 'Jlimcia. e 
iPsiilPi-^HP la Lpv wnza junfo juaiMarle ie wna •» s.iOij.s^r »y. 

'.osi ^"V,»mpnt** ^."i -^lla .ìi!i!Jimiilani!o :'oha > ijri.ir^:.. .!ae <!0q 
■litTor:iiP ^«Mtrp^ 4( .:r*spnip iV.v^nc. nor 7. >i i:ft;j;.ir":.. oifiuak 
-* ministm 'ipMa SerfP Apostolica. >n*!nP .ifiinimo. ^ne na^tisàtìaiio con 
aia. '^ ppr 'T/'.nspaiiiP 1' oMcio. ** ppp iiìanwneiM ir. rs^o -:• per avan- 
f^/iZiani ^ rvia/iafior Caroa l- iv.»Tsco»wi»^r'i* c/jn afifìoa •? «tabili£a 
ppnsion<>. K impHo '!hp. j«n -Ipn^j^a ;l Pontii^.iMw. r/^r: impetri i-ratia 
'Ihi r'^pa. '!he non \à '.*n«ia i ri ìopjso »» ra.' :.op:jk p^ttaiD) prezzo a 
iiipiì '*hP 1 '«nril'iiyor.o. ^iV'^H.'-^zz-ir.iio ^ 'piiisr e'Tecw Jina qriiiitità di 
rri)^.inìani -^hp Ip fHr.no -is^f-liìainentp. ir/iyrr.o u-n'-rfiiLiosa conica, e 
vo7'i«'.no ^ìow: .■{-.^ ppp .-^iipstp. ^i ^ir/,* v:*^ f.a^:';: radunato et rac- 
'^olt/; :w -Il Tifi TiìiiOrv* 'ii y^rranfi. •: piar/. ■!; >rjà autorità, chiaro 
s« v/»"/p J-ii r^ner 'ar.t^ rriOi't,7i<'>iti'i * .^.pr-jzzrffo Don Camillo suo 
'#fn^o fìifl^iO//. il jìiHÌP. v: i>.ri 'i;.pev. '.ori parole dai Zio è amato 
'ia Ini : ma la rria-lr»* che '1'=:S!-leM ■' ^v^nw mento dei propri uepoii. 
«ornmampme ^rnNinosa di la^c^.^r U memoria di haver elevata la pro- 
pria j';fm*^i»a Ma/l4l'':fiim, na ifiterr.arfiente yo'Joto della risolutione del 
m^ie-^imo ^v> fr^iiiolo di 'iepoff-i 1 {ì-ììm CàHinalitio, sapendo molto 
trf.u^, r,m '■i^ w//.f}}f,rftì>ìA la s'.rada a; «.uoi djsejmi. 

V'in afktfono «;lla molto /laromaj fj. Camillo anco prima che fosse 
rtft^fì*-, del f'apa, spesse alterchili oni nascendo fra di loro. Conseguito 
pOf il ifrado w Cardlnaie, 5fs;.)rar»do eqii al predominio, et a levarlo 
i>lfij ?ie?sa sua madre, corj po^/> r'auto co'js ;^lJosi lasciò intender, sapen- 
do le sue male operationi, di f;erjsar di farla poner in un monasterio. 
c'^a die, penetrata da lei. caiiv; odio mortale, il dominio non patendo 
divlsiorìe, r/j^i ella procurò ^^mpr^ di d»*creditario appresso il Papa, ei 
ingariffando il proprio fii^liuolo. si vuole che l'habbi fatto cadere nell'a- 
more della [Principessa di l'.ossano. n maniera che, non vedendolo Sua 
Santità applicato ali! ne^otij. si e andato alienando da lui. Fecesi il ma- 
trimonio, come «Hjrissi a ^no temf/i. ranlo detestato con parole ed esa- 
(.'eralioni da Sua Santità ^r d-illa m^^desima signora Donna Olimpia. E 
pure tanto Don Camillo, finafit/. U f'nncipessa di Rossano, si querelano 
Sino al ciclo di esser Mah fr>iu/loleniemfnte ingaimati, asserendo seguito 
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sij qoesio accasamento eoo totale partecipazione et assenso del Papa, et 
di ha ver li brevi mollo chiaii iti quesìLt^ proposito, 

È Dop Camillo di ualura cortese ed affabile bramoso di far piacere 
a tulli, a segno tate che non si sì» babbi nemico alcono. È però povero 
di talenti, oori ha vendo studialo, ma sempre sin da primi anni datosi 
ad esercitij cavallereschi ; con il tempo nondimeno el con il buon natu- 
rale che tiene poteva far ijualche avanzo, se mn fosse stato posto nella 
disperatione, pei* la quale si lascia uscir di bocca talvolta concetli molto 
vehementi, chiamandola madre tiranna, e biasimando il i^ovenio del zio ; 
ella però che tiene molte spie appresso di lui, riferisce non solo il vero 
al Papa, ma molte cose aggiunge e divulga per maggiormente opprimer- 
lo* né vi può esser altro rimedio per sollevarlo se non che il Pontetlce, 
vedendo la di lui prole et il figliuoltno nato, si vada disponendo a uìiti- 
gar li suoi rigori. 

Tutta la conlidenza si esercita con il Cardinale Paazirolo. S' insinuò 
questo con il Papa nel di lui studio quando era semplice Auditor di 
Rota, Fu poi suo Aydltore in Napoli mentre vi sostenne la carica di 
Nuntio. Coltivò la contratta servitù nelT absenza con spesse lettere, e 
nella presenza eoo frequenJi e domestiche visite, interessandosi in ogni 
tempo nelli suoi atTari. e maggiormente nel Conclave, dove incalori T af- 
fetto del Cardinale Barberino . et amolll la durezza del Cardinale 
Antonio. — È Panzirolo di tratti maniei'osi , d' ingegno vivace , 
cortese di parole, in apparenza sincero, ma da corteggiani stimato facile 
nel simulare, che sappi ricoprire lì suoi piò interni fini e pensieri, e 
(come loro dicono) babbi qualìlà iìomanesche, sendo di nascita bassa 
e plebea, gode intrinsecamente della sua autorità, ma ne fugge l'appa- 
renza, ossequia Donna Olimpia, e sta seco particolarmente unito, per 
tener lontano dai dominio Don (jamiilo, del quale dichiarasi con fatti e 
parole aperto nemico, perchè insieme con il Principe Lodovisio et 
altri macchinò la sua espulsione da Palazzo. Usa ogni industria per 
trasformarsi neir humor del Papa, trattenendolo con motti e facezie, e se 
nelle materie seriose lo vede risDlnto, o seconda la risolutione, o se quu- 
sta non le aggrada, frappone qualche picciolo impediraenlo (essendo per 
la natura di Sua Santità ogni cosa bastante a ritardarne 1' effettuazione) : 
con questo prolunga, e dà tempo a distruggere i fondamenti delle risolu- 
tioni che le reggevano, in modo che ben spesso ne vede con suo gusto la 
retr-atlatione. Se lo scorge ambiguo con varij ragionamenti lo tiene so- 
speso, per farlo poi cadere verso quella pai'te che reputa o per vero 
zelo pili utile alta Sede Apostohca, o per proprio interesse più favorevole 
ahi suoi avanzamenti, dichiarandosi con tutti di non voler immediata- 
mente contender et opponersi giammai air opinione di Sua Beatitudine. 

Con gli pai'entì non si stringe Sua Santità perchè giudica il Principe 
Lodovisio marito della nipote ripieno di privati odij, e troppo incUnato 
alla Catione spagnuola. Stima il Prìncipe Giustiniano solo capace di ma- 
neggi economici, e non d* affari di Prencipi, 
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Suole talvolti! il Pontefice oelli più ardui negotij udire il parere dei 
Cardinali Capponi e Spada, faoiendogiielo esteiidéj* in iscritto, per esa- 
minarlo poi a solo a solo con Paozirolo. 

E il Cardinale Capponi dotato di una riguardevole sagacilà, et d' un 
alenata prudenza, accompagnala da un parhu' pesato e grave, ma suole 
chi tratta con lui star bene av\ertilo, per esser giudicato dalla Corte, nou 
molto sincero. 

Possiede Spada stimabili talenti, è infarinalo d' ogni scienza, tiene 
maturo consiglio, ma è reputato d* humor ambilioso et altiero, e Lenctiè 
sia di genio francese e partiale della Casa Barberina, procura di farsi 
conoscer ioditTerente per esser non meno deili più vecchi Cardinali im- 
barcato al Pontilicato. 

Ode niedesimaraeoie Sua Santità volentieri il Duca Federico Sa- 
vellì, non in qualità di ambasciatore dolF Itoperatore, ioa come luogo- 
tenente generale di Santa Chiesa; stima in lui T eloquenza et il giudizio, 
E questo signore tutto austriaco, e s' insinua con una riverente libertà 
di parlare, e con riseccare al possibile le spese militari lusingando in 
maniera i\ genio del Papa, cbe ne riporta alla sua casa bonorevoh van- 
taggi, ma a gl'interessi della Serenità Vostra ha prodollo notabilissimi 
danni. 

Si avanza tutto il giorno a maggior confidenza (particolarmente nelli 
domestici alTaii) Mons. Mascara bruno sotto Datario dichiaralo servitore 
delia Signora Donna Olimpia, la quale si crede certo che eleverà al Car- 
dinalato tutto che sij nalo in un vile castello della Marca et di poveri 
parenti. Fu grande istrumento dopo la morte del Principe di Rossano lo 
inviluppare di matjiera il giovanile ingegno di Don Camillo, che li fece 
creder non derivar da altro li slrapazzi et le continue bravate che rice- 
veva dal zìo, che dal non saper lisolversi con il pigliar moglie d' incon- 
trare le sodisfationi sue, mentre voleva con il tacere esser inteso, e 
vien credulo da corteggiani, che, o il Papa babbi ingannato il sotto Data- 
rio il sotto Datario Don Camillo. 

Trovasi bora nel presente Pontificato un insolito e strano accidente, 
et è la privatione di Nepote che eserciti la sopraiiitendenza generale dello 
Stato Ecclesias. onde conviene a' ministri dei Preucipi far parola d' ogni 
affare con Sua Santità e reiierar seco V instattze, poiché il Cardinale 
Panzirolo, bendila sopraintendente alla Segretaria di Stato, ricusa di 
negotiaj'e, (iiiando però non sia mateiia individualmente incaricatagli da 
Sua Beatitudine, il che riesce quasi impraticabile, non potendosi setópre 
al Prencipe rappresentare con tratti liberi molte circostanze del negotio. 
et gr inconvenienti risoltanli dalla negativa senza offender la di Luì 
Maestà, che pur saria lecito di farle sapere d tutto col mezzo del nipote 
dominante, al quale suol essere più facile Tadiio di tornare a rinnovai- le 
inchicsle. Vi pensa Sua Beatìiudine, come a me disse più volte, ma è 
combattuto, et agitalo V animo suo, perchè da una parte non vorrebbe 
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DoD Camillo essere spogliato vii questo ripardevoìe carattere, dall'alrra 
ijoiina Olìmpia t» Panzirolt acoeriiiiauienle glielo coDliMslano, pretendeuiÌLi 
che il Cardinale Maiitalctiioi esercii! la runtionc. sog^^ello giudicato inca- 
pace affaUo d' ogni niaFioggiu. reso favola della Corte, e die non ha altre 
qualità in sé, se non esser nipote di donna Olimpia. E lui dì età di 17 
anni ìd circa, uscito fuori di fresco dal Seminario dei Gesuiti, venendo 
affli'mato che appena sappi legger e scriver, gli stessi Gesuiti assereodo 
che, con tulie le diligenze usate, non lianno mai cavato frullo dal tardo 
suo ingeè^no. 11 IVipa quando lo fece Cardinale si espresse di vergognar- 
sene, noa che donna Olimpia T haveva violentato ad una simile riso- 
lutione. Con tulio ciò, non ostante la renitenza ctie dimostra in appog- 
giarli tal carica, si crede che in (ine lei lutto vincerà. 

■ Il rappresentar poi le tìiassime politiclie colle iiuali si governa luno- 
cenlìo decimo, è impresa che racchiude in Sf! delF arduo et del malage- 
vole, e più r accerterju chi solamente dicesse. erciJer che i! mondo si 
governi a caso, perchè questa ferma credenza lo l'onde visìbilmente di- 
sappHcalo dalli negoiij. 

• Ma, per più dilTusamciite riferire a Vostra Serenità i sentimenti di 
lai Prencipe, mi ahariiherò in dnnnstrarje ctie slima particolarmente Sua 
Santità il godere del hen*-Iìcio del lempo, massima insegnatale per mio 
creder, più dalla sua tardità naturale, che dal ri/lesso fallo all' utile ri- 
sultante da! poria in uso. 

Repula necessario il sodisfar chi richiede impieghi o gratie di huone 
parole, benché ne segna poi la negativa, senza considerare che rimane 
più otìeso quello che contìdato nelle huone inlentioni esperimenta dopo 
li fatti contrari). Di qua nasce, che si suol dire a Roma clie chi traila 
con Sua Beatitudine alcun affare . nella prima Audienza Io giudica 
quasi perfetionato» nella secoeda conosce esser totalmente da farsi, e 
nella terza io scopre, con stupore, rotto e scoocloso. Lascia per^f di 
poner questa politica in pratica, quando viene ricliìeslo di cosa che lo 
necessiti a spender, perchè ricorrendo suhilu al loco topico dell' e> 
saustezza nella quale per la passata guerra si ritrova la Camera Apo- 
slohca, dell' impossibilità di aggravar di nuovi dalij li sudditi, di es- 
ser necessitato per le vicine turbolenze d' Italia stare armalo, et di 
fsserii di mcstiero andar somministrando alli Cattolici d' Ibernia al- 
cune somme di danari, li paie allora di haver giusta ragione di dar 
prontamente la negativa, o almeno se oe serve con artitìcio per diver- 
hre le istanze, come, pur troppo, con danno pubhco T ho io esperi- 
mentato nella mia ambasceria. 

Crede disprezzabile quel Principe che non conserva presso di se 
buon numero di contanti da valersene in un urgente bisogno. Che 
però in poco più di due anni ha accumulalo e p^slo insieme da un 
milione e mezzo d* oro. Viene pei^ò credulo di sicuro, che ami tanto di 
vederli e maneggiarli, che per non spender si coiitenterà di solìrire 
dall' avversa fortuna ogni più duro incontro* 
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Rifletle, nelle dissentioni dei Priucipì Glirisliauj, come in iriateria 
iucaucheritd, e da mano liuruaiia non alta a i^anarsi, ina sotamente 
dalla divina, e perciò superflua sia ogai studiosa diligenza nelf inda- 
gar et applicar naovi rimedi i. il dm chiararaenle lii scopre dal non 
aver voluto o saputo ritrovar sin' bora la strada d' inviare. conforrDe 
alle assidue iostanze portateli per nome della Serenità Vostra, Legali 
Nunlii eslraordinarii alle Corone, per cooperai re con il dovuto ca- 
lore il trallato della pace universale, ne nfieno ispedir m Gorriero per 
questo effetto. 

Considera li moti deirArrai Ottomane contro questa Sercias. Re- 
pubblica né in qualità di padre universale delia clirisJianità, né in stato 
di Prencipe particolare, ma solo come persona, alla quale per breve 
lempo sia commesso il dominio dello sialo Ecclesiaslico. perchè non 
afl'aticandosi di sedai'e quelle procelle, che piesen temente agitano il 
CbristJanesimo, per unirlo poi contro il nemico comune, ne meno soc- 
correndo nelli correnti bisogni con li possibili ajuli la Serenità Vostra, 
lascia che li suoi successori pensino a quelli mali, che incorablli pos- 
sono ridoodare nei tempi venturi per l'avanzamenlo dei Turchi, in Candia 
et nella Dalmatia, alle provincie possedute dalla Sede Apostolica. 

Sendo a tal segno arrivala la tepidezza et la negligenza che con 
non poca mìa m,iraviglta ho rimarcato lulto questo tratto dello Stato 
Ecclesiastico che viene bagnato dal mare Adriatico, sprovveduto adatto 
d* ogui guardia e difesa, sicché qual si sia Corsaro saria bastante a 
devastarlo e saccheggiarlo, non che un ai' mata Tyrchesca: e pure a 
tempo di Urbano, mentrt^ oiente di ciò si poteva dubitare, vi stavano 
sempre gì' ordioarìi Presidii, i quali sono stati levali pei' le gelosie 
dell' aimata Francese ne! mar Tirreno con gran discouÈenlo di quelli 
sudditi. 

Descritta a bastanza sin qui la natufa del Pontefice. V intentìoiii 
sue, quelle de' Miaisti-i et de congionti. devo passar a considerar l'es- 
sere preseDte dello Stato Ecclesiastico, le l'eodite che possiede, cou 
altri particolari io questa materia. È assai nota V opulenza del Do- 
minio della Chiesa, tanto in riguardo della feitilità de! terreno, quanto 
1» coQsideraiione dell' industria delle genti. Bora si ritrova caricato 
di numero considerabile di Gabelle, quali quasi per la metà in un 
solo pontificato di Urbano oliavo, furono [m capricciose occasioni im- 
poste et alienate, conforme al solilo degli altri Papi, con assignarb per 
fondo ad nn ioflnilà di Monti erettivi sopra e venduti a particolari ne- 
gociaulL Di qui h che di due millioni di rendila che ha la Sede A- 
postolica, un millione e 30(l|m scudi apparisce impegnato, et li alii'i 
700/m scudi servono per pagar li presidii delle tortezze e per sovve- 
nire alle altre s]>ese necessarie. 

Sono queste spese dal t^resente Pontefice con accurata economia 
ridotte al meno che si può, con che viensi annualmente ad avanzare una 
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buooa partita di essi, laoto più che li 800 cavalli e 1500 fanli che di€- 
straordinano mantiene per !e correnti turbolenze la Santità Sua, restano 
poco raeno che provveduti con il riparliniento di lassa fatta sopra tutte 
le Comunità, le quali si trovano talnaente esauste per causa della guerra 
dei Barberini che si rende quasi impossibile possano mai risorgere e riha- 
versi. Oltre li delti due milioni, ha di presente il Papa circa 400/m scudi 
d' entrala, eh' era molto maggiore nò tempi aodalì, consisteoli nelli e- 
molumenti delle Coraponende di Dateria e nella vacabililà degl' ofIìcH di 
essa et della Cancelleria, come ancora di alcuna sorte dei Monti vacabih 
deir Aiidrtoralo e Tesorieraio et di altri simili oiììlii. 

Di tutta questa somma ch'entra nella borsa segreta, non nella pub- 
blica, è assoluto padrone Soa Beatitmline, jjoiemione dlsponer a suo ar- 
bitro e donarli a clii più li piace, senza tema che li siano richiesti dal 
successore. Ha però anco ritrovala un Hiventioiie di quella ch'entra nella 
pubblica, che non si sa se li riuscirà, di disporne senza formar chirografi 
come hanno accostumato luUi gF altri Papi acciò si veda la loro dispo- 
tione ma con un semi4ice ricever atio al deposi tariri generale, pretende 
di esser patrone di distribuire iJ tutto come più li piace. Fu ammonito da 
quello è successo a' Barberini che con il fondamento d' essi Ghiro- 
graphi sono stati travagliati, ma st crede dagli pratici et intendenH, 
che sarà peggio, perchè li su<*cessori vedute le ricevute del deposita- 
rio, dimanderanno il Conto di tutto alh hei'edi, lì quali mn tenendo 
le dovute chiarezze, potranno raa^'giormente esser molestati. 

Le mililie ordinarie descritte nel Dominio Ecclesiastico, se bene 
SODO numerose di 40tm huomini. niente dimeno poco capitale si può 
far di esse in un' improviso bisogno, come la isperieoza ha dimostrato, 
per non esser esercitate e comandate da persorie intendenti il raesliero 
della guerra, e professione militare, il simile solendo avvenire da per 
tutto di tali genti c^illeUitie. Tvon resta però che Sua SaoLilà volen- 
done di pagate, non [>ossi con piti facilità di qua! si sia Principe* d'I- 
lalia ir» brevità di giorni ammassarne, essendo per sua naturai incli- 
natione quelle della Marca e Romagna brave et dedite all' armi nien- 
l' altro mancandoli che l'esperienza et esercitio. Molti riprendofìo h 
Papi che da un tempo in qua vadino cosi scarsi in conceder levate, 
mentre li loro sudditi come facevano prima oon si aggueriscono, e mag- 
gior biasimo ne riceve di lutti il presente Pontefice, in non allargar 
la mano quanto più sia possibile in una guerra ms\ giusta e cosi pia 
della Serenità Vostra contro il Turco. 

Tre fabriche pubbliche nella Città di Roma ha intrapreso i! Papa 
dopo r assontioiic sua al Pontificato, La prima in Campidoglio, acciò 
resti perfetionata. conforme all' antico disegno, la forma di quel nobile 
Teatro: si segue però freddamente T opera, per la povertà dell' assi- 
gnaraento del Popolo Romano, non volendo impiegarvi la Santità Sua 
alcuna propria rendda. La seconda è T adornamento con marmi e pietre 
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colorata allì archi nella nave di mezzo della Basilica di San Pieti'o, 
ove si lavora con sollecita diligeaza. perche riraanga tutto teiiBiDato 
allViogresso del prossimo anno Santo» haveodo per se vive e grosse 
rendite quella Chiesa. La terza, et la maggiore, è quella di Sao Giovanni 
LateraQO, la quale con nuovo modello si va restaurando. Per la per- 
fetìone di questo ediOcio mostra parlìcolar premura Sua Beatìt., man- 
dando a sollecilarlo ogni giorno e cooducendovisi !yi stesso frequen- 
temente a vederlo, eoo tiaverli assignato 70|m scudi, che vengono di 
Spagna per la Bolla della Crucciata. Vi applica medesimamente al- 
cune grosse condanne e composilioni pecuniarie dovute al tisico, alle 
quali al presente rigorosamente si mira, e per T inclinatioiie di Sua 
Santità, e per il desidetio che ha il Fiscale di Roma d' atTicchirsi 
per via delfa giustilia. 

Yi è ancora la fabbrica particolare a spese pontifìcie del Pa]az?.o 
di Gasa Pampliili, eretto principalmente a sodisfatione della signora 
Dorma Olimpia nella piazza Navona, questa comparirà in avvenire 
molto adornata, e con 1' esser state gettate a terra diverse case, onde 
si è resa più spatiosa, e con fa condotta di moli' acqua che scaturirà 
in mezzo di essa in varie fontane cijcondanlì una Guglia da innalzarsi 
nel mezzo di essa con molta spesa. 

ForiìGcatione aìcuoa nello Staio Ecclesiastico non ha intrapreso 
Sua Beatitudine, lasciando imperfette !e mura principiate con grandis- 
simo dispendio da Urbano ottavo nella stessa cillà di Roma, non senza 
gravi querele del Cardinale Panzirolo, che (juhblicamente ha detto alla 
sig. Donna Olìmpia, che s' ella ama e desidera il bene et la gloria 
del Papa devo esortarlo a ridurle a line. 

In Ancona si continua a far qualche cosa, ma con il solo assi- 
gnamento d' un dazio della medesima città, non havendo mai Sua Bea- 
titwdiee voluto acconsenlire di esbosar danari suoi proprii. (ìli k stato 
anco raccordato di meglio fortificar Civita Vecchia. f>otendo, sbarcata 
che fosse gente in terra, facilmente esser occupata, per non esser forte 
se non per la via del mare, ma contuttoché iiabbi ha voto tante gelosie 
dei Francesi, e dubbio grande nelli rumori dei Barberini di esser ostil- 
mente attaccato et invaso, con tutto ciò quando si è trattato di spen- 
der ha abbtindooato ogni pensiero. Nel resto le altre foiliFicatiooi le 
lascia neir esser come p;ima, sommamente abborrendo di applicarsi a 
cose militari et di guerra. 

Non tiene confidenza alcuna particolare il presente Pontefice con 
Princif>e veruno d' Italia né fuori di essa. L' Imperatore et li Prin- 
cipi Cattolici di Germania sono disgusta ti. per non ha ver mai conde- 
sceso a dar loro soccorsi nelle laute e cosi importami necessità nelle 
quali erano costituiti, e sono state così pressanti da principio del Pon- 
tificato r instaDze dell' Ambasciator Savelh che il Papa per acquietarlo 
li mandò a casa li hbri della Camera pejchè vedesse gli impegni, et le- 
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sauslezze di essa. Inclina grandenaente ai Spagnuoli et al Re Cattolico, 
ma Don però in raaniera che per loro sia giammai per sconcertarsi et 
nieUer io pericolo le cose sue. Questa verità è molto ben conosciuta dalli 
Ministri di quelfa Corona, e se beo hanno ricevuto vani disgusti, e {ler la 
proraozio!} del Cardinal Santa Cccdìa Mazzarioi, pretendendo che Sua 
Santità gli habtii mancalo iti parok et di promessa di non elevarlo 
giammai a questo grado, e per causa di giurisditiODe nel Regno di 
Napoli, cou tetto ciò sanno mollo bene et confessano che altro Poutelìce 
che lui, non tavrebbe lascialo occasione S] bella di profittarsi nelle 
rivolutioni del medesimo Regno, et di appropriar a se stesso quel 
Stato, che è suo feudo, sendovi molti che attestano, con ogni asseve- 
ranza più piena, che quel popolo era piÌL inchnato al Dominio della 
Chiesa, che a quello dei Fraocesi, e sarebbe stato facile vi condesceo- 
desse aoco la nohiltiì, se si fosse stabilito e promesso di lasciarla con 
lì medesimi pilvilcgii et essentioni che gode sotto il Re Cattolico, et di 
non esser trattata come si fa degl' altri Baroni Romani, questa sola essen- 
do la causa delF alìenatione loro. Il Ghristianissimo F baverebbe certa- 
m^nie sostenuto et aiutato, grandi olTerle havendolì fatte a questo oggetto 
r Amb. Pontanè e portati in molte Audienze varii eccitamenti perchè 
Francesi altro non volevano che levar il Regno di mano dei St»agnuoli et 
haver compagni e confedenili nella guerra contro Gasa d' Austna, Ma il 
Papa dice, che la spesa sarebbe slata certa, et T esito dell' impresa dub- 
bioso e dilTicile. 

Con la Corona di Frarina simula e finge Sua Santità di haver di- 
sjposjlione, affettatamente ostentando che il Cardinal suo Zio era stimato 
partiate di essa, e vorrebbe pur si credesse, esser egli Padre universale, 
né haver passione più per Tuna che per F altra parte. Ma verameote gli 
effetti parlano in contrario, perctiè intrisecamente non ha buona opinione 
dei Francesi, et odia poi mortalmente il Cardinale Mazzarini, ha vendo a 
me piò d' ima volta detto, ciie non ìi può mai perdonare, per haverlo po- 
sto male cor» la Regina. I.a forza solo et il dubbio di essere inquietato 
Tha trattenuto dalle risolulioni contrarie, et in quello è stato possibile ha 
sotto mani, e con levate di genti e con ahro, favonio particolarmentje li 
Spagnuoli. 

Si è allargato dall' amicilia del Gran Duca, perchè ha ricono- 
sciuto esser quel Priocìpe totalmente impastato dei proprii interessi. 
Veridica attestazione gliene fecero le appassionale instigationi con le 
quali insistè quelF Altezza, perchè si vedessero li conti et si casligassero 
i Barberini, per la mala amndinislratione del denaro nel Pontilìcato d' Ur- 
bano, poiché ad una sempUce richiesta fattagli dalla Regina di Francia 
che lasciasse questo negolio, permise che tutto T odio Fraocese si river- 
sasse sopra la persona di Sua Beatitudine. Osservò anco, che qoel Prin- 
cipe non avea (Camminalo di buon piede nel trattato ^^' Lega, promosso 
dal morto Duca di Parma, in ordine a collegarsi dilTensivameote eoo- 



78 

tro le rainaccie di iMazrarino. Se ben dall' altro canto quell' altezza et 
Ji suoi Ministri esageravano in Roma dm Sua Santità, tutto preten- 
deva dagli altri ma niente voleva mai dichiarirsi di op^erar per loro. 
Non ratTreddò ofieno nel Papa Tantico affetto verso !a Casa dei Medici 
la pubblicalioDe nei Dominio Fiorentino della gabella di Bollo di Carta 
senza T ecceltuaiione degl' Ecclesiastici, quasicliè la contìdenza di quel 
Principe con la Beiitiliidine Sua V inducesse a fare nn sì apparente 
pregiuditio all' inrjmunità Ecclesiastica, «he le pareva dovesse da lui 
più che da (ign' altro essere in suo riguardo rispettata. 

Con la Repubblica di Genova passano piuttosto amarezze che 
altro, per la negativa datale di conceder a suoi Ambasciadorì d'obbe- 
dienza la Sala Reggia in Roma, che però non vi sono mai comparsi : 
né dopo Ja partenza dell' ultimo Residente vi è alcun Ministro a «quella 
Corte. 

Al Duca di Parma, oltre il dispiacere che verte per la eletione 
di quel Vescovo, vengono promossi nuovi disturbi per li debiti del 
Monte Farnese, et per le rendite di Castro, che Dio voglia non pro- 
venghino pei* la prolelione presa da quel Principe della Principessa 
di Rossano con sommo disgusto della signora Donna Olimpia, la quale 
si può dubitare che per la sua passione accenifi il fuoco delle dissensioni. 

Con il Duca di Modena, sai'iano al sicuro le cose molto vicine 
alla rottura et all' estremità della guerra, se non fosse che quel Pren- 
cipe impepatosi nell'i ntrapi'ese di Lombardia e divertilo dai Francesi, 
obbligato non si vedesse a portar rispetto al Pontefice, ma certo è 
stato mallraiiato nelle sue instanze molto giuste delle Valli di Cornac- 
chio e Beni feudali, che non è possibile ad esprimere T acerbità che 
m prova, et si può con ragione temere, che non lascierà mai d' i- 
stigar li Francesi a permetterli di usar le sue ragioni con forza. Tutti 
li Cardinali conoscono, che le ha molto forti e valide, onde li più 
prudenti vorrebbero che con palcbe somma di danaro si procurasse 
di acquietarlo, partito dal ipale egli non era lontaoo. Ma Sua Santitii 
non vuole sentire a toccar questo punto, et lì pare, che essendo Pa- 
trona la Corona, et havendo havuto dai suoi precessori quel Paese egli 
non possa esser astretto a restituir cosa alcuna, mentre gran parte degli 
Ecclesiastici tengono questa massima, che come hanno il possesso di 
qua) si sia loco, giusto et ingiusto che sii, non si debba più parlarne. 

Vorrei poter affermare, che con la Serenità Vostra, vi fosse ogni 
più perfetta corri spoodeoza et amicilia dai canto del Pontefice, ma 
vaglia a dir il vero, oltre che gli elTetti da sé stessi parlano, lasciando 
egli quasi in total abbandofio, con detrimento de! Ghristianesimo e suo 
proprio, li stati della Republica nella presente guerra del Turco, in 
varie e diverse occasioni ha ragionato meco con tal sentimento et al- 
teraiione, che ben si vedeva non era artificio, dolendosi che ninna gratia 
ric-cveva mai dalla Serenità Vostra* nino conio tenendo, o poco mo- 
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slraudo ili prezzare il grada di Nobiltà couferiLo a suo Nipote, et dò 
accade molto prima che se^^uissero li presenti disgusti. Gooosce non- 
dimeno il mento deir E. E. V. V, et la bilancia che potriano dare 
agli afTari d' Itah'a quando fossero libere* Ho procurato d' indagare 
per qual causa alienato si sia V animo di Sua Santità, die nel prin- 
cipio del suo Pontificato pareva disposto, et da varii rinconlri et da 
persone sue conAdentissiine ho cavato che sia slato per due c^pi : Tuno 
per essersi parlato dei Burberini, per i quali se ben è condisceso a tutto 
a conteraplatione dei Francesi, ha però bevuto questo calice con grande 
amaritudine, sapendo io haver detto più volte che non credeva giam- 
mai V. V, E. E- fossero per tenerne proposito ; V altro è perchè si per- 
suadeva dì tirarle un giorno in lega contro lì Francesi almeno a di- 
fesa, onde quando ha veduto perdute le speranze, uè poter cavar dalla 
loro amicitia alcmi utile, ma piuttosto convenir ai?|![ravarsi, si è riti- 
rato mollo delle prime buone iutcntioui. se pm' le teneva. Devo 
anco aggijnger cbe h remissione dell' Elo^gio nella Sala Reggia, 
non è stalo tanto per buona volontù, che li avesse verso la Bepublica, 
uè per fare il giusto, quanto per denigrar alla memoria di Urbano, el 
di operar in contrario del precessore, cosa che di ordinario succede 
m Roma, el che si osserva in quasi lutti lì Pontificati. A questo 
proposito mi ha conlerito il signor Cardinal Giustiniano, con somma 
confidenza e secretezza, che quando si trattò di rimetter il medesimo 
Sloggio essendovi egli presente, vi fu chi disse al Papa, che fin al 
tempo di Clemente ottf^vo si era trattato di regolarlo nella maniera che 
fece Urbano, e per diligenze usate non si ritrovava nella Cancelleria la 
formula aulica, ond' ebbe a dire il Papa che se così era, non voleva 
regolar le aiioni di Clemeoie. Volse Dio, che si ritrovò da quei di 
Palazzo il vecchio esemplare e cosi si dispose a ometterlo. Io però credo 
cbe Vostra Serenità prudentemente dissimuli tutte le cose, sì pigli quello 
che si può, e con desterità si vadi coltivando V animo suo per non ha- 
verlo avverso e contrario, se non si può conseguirlo in tutto favoj^evole. 
Il fuggir anco quanto si può di contender nelle materie Ecclesìasticìie 
stimerei ottimo consiglio, haveodo con mio sommo dispiacere rimarcato 
die sino ti Cardinali e Prelati più ben intentionati a quella Corte, ten- 
gono pessime opinioni in tal proposilo dell' E. E. V. V,, uè si sono 
astenuti di parlarne alla mia presenza liberamente. Non dico già che 
si debbino abbandonar le sue leggi et iusiitutì, ma camminar di so- 
pravìa ad alcuna minaccia, imitando in ciò la prudenza di Filippo IL 
il quale con Pio V. già mai volse contender, ma sempre si può dire 
comandava a' suoi Ambasciatori in Roma, die si accomodassero, e 
questo con ottimo fine politico, di cavar da quella Corte le cose di 
maggior importanza, et che a lui sommamente prolTitiavano. 

n dar poi giuiiicio in persona di qual Cardinale sia per cader 
r eletiooe di Pontefice, seguendo in breve la morte d' lonocenLio de- 



cimo, che però pare assai lontana, ha non meno del temerario die del- 
l' impossibile, poiché molti sooo li Cardinali Italiani per Tata papabili, e 
oascoDO ogni giorno in Roma noo preveduti accidenti, onde riesce ntìolto 
incerto in quali parti sia per dividersi in un fufnro conclave il sacro Col- 
leggìo. Le piti potenti nondimeno saranno la Francese et la Spagniiola 
unendosi alla prima qnella dei Barberim, ei alla seconda quella de Pan- 
philii. pocbi Cardinali, oltre li Papabili, esibendo per dìcfiiaj'arsi indi- 
fereoti. Non mancano opposilioni a ciascun di loro, o perle proprie qua- 
lità, per le aderenze alle falioni, o per V aniicitie et inimicitie contralte 
con diversi Principi e Cardinali , E però per dir aJcuna cosa in questa 
materia, non seguendo ordine alcuno, ragionerò prima del Cardina- 
le Sacchetti. 

Questo per esser stalo portato con soverchia violenza al Papato 
nella passata Sede vacante da Fj'ancesi e Bajtierini, si giudica in modo 
rovinato con i' esclusiva fattagli in tjiiel icmpo, che vicn tenuta morta 
ogni speranza, non ostante le riguardevofi virtù, che T accompagnano. 

Ginetti non ha aura tra Cardinali, e tra essi tiene varii nemici, \ien 
creduto piuttosto di genio francese, sebben conserva qualche amico ai 
Spagouoli, et di fresco si è rappatymato con la Gasa de' Medici. 

Altieri, non lo vuole Barberino, benché in estremo lo desideri An- 
tonio, et li Ministri Spagniioli sono ingelositi, si per li trattati del fratello 
Nuntio in Napoli per causa di quelli rumori, si anco per V opera de suoi 
parenti ad efleito di guadagnar col mezzo del Cardinal Mazzarino la vo- 
lontà del medesimo Cardinale Francesco, né gli mancano in Collegio dei 
nemici, che di già snodano la lingua contro di lui e sapranno a suo tem- 
po attraversarlo. 

Durazzo con eccesso V ambisce Barberino, tiene ioimicitìa con li 
Cardinali Grimaldi e Casis et li Principi non vi concorrono per gli indi- 
screti zeli Ecclesiastici che nutrisce. 

Roma è in concello {l'huorao da bene, quantunque austero, non ha 
parllcolar nemici, ma nemmeno amici, che con destrezza maneggino li suoi 
interessi. Viene però da molti reputato^ che in una discordia, e compe- 
tenza grande fra le fationi possi esser portato piii agevolmenle d'ogni al- 
tro al Pontilkato. 

Panzirolo vi aspira grandemente, e fa ogni opra per arrivarvi, 
ma generalmente si tiene, non vi concorreranno né Francesi, nfe Spa- 
gnuoli, uè le creature stesse di Pampbilio, havendo atterralo con il 
maneggio nel presente Pootiflcato, ancorché non se lo persuada, ogni 
creduta sua facilità. 

Il Cardinale Gornaro, se ben li meriti gli assistino, T esser gen- 
tilhuorao di questa Patria lì fa oppositiooe et repugnanza. 

La sagacità e prudenza di Capponi, è piii temuta che amata, né 
bavera fathone che lo porti da do vero al Ponti Ilcalo. 

GaraflCa, fu in maggior stima in qualità di Prelato, che di Cardi- 
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naie, et è dell' odiala da' Spagauoli casa ClaratTcsca* raa non per questo 
vi aderiranno così facilmente li Francesi, attesoché è Napolitano, e Ijiion 
syddilo del Gatlolico. né lì Barberini per esser stato da Urbano citavo 
leimto in dietro in sodisfatione del vecchio Contestabile Colonna vi 
concorreraono. 

Monti si dinaastra troppo Ecclesiastico^ e divoto vassallo della 
Corona di Spagna, essendo per altro Cardinale di lodevoli costumi el 
di stimahile intelligenza. 

Lanti, San Clemeiite. Geva, Cencio, Giuslmiano. Cherubino e Poli, 
per diverse oppositiom oon sono tenuti in molto cooto alta Corte, 
liencliè di età Papabdi. E nel medesimo slato si ritrova Falconieri, 
non csseodo piaciuto il di lui Governo nella Icgatione di Bologna, 

Due soggetli pari, che da corleggiani siano giudicali più facili 
a conseguir il Papato, benché anch' essi non siano esenti da molte 
inpertettioni sono i seguenti : 

L' uno è Rocci, (ler il qual mihia una gran b^inià, e V amata in- 
dole del idpote, che saria domiiiaiile, in età liormai capace de' ne- 
goiìi. Li Barf)ej*ìnj come loro creatura mu possono da esso appartarsi. 
uè il Card. Malchiavelli. con il quale ebbe qualche dispiacere a Fer- 
rara, si tiene babbi petto di tramarli V eschisione. Gli ììuocc però il 
concetto comune della sua debolezza et la facilità con la quale parla 
a tulli de' suoi avvanzamenti. 

L' altro è Ccccbioo. creatura d'innocenlio Decimo, amico dei Bar- 
berini, DOn diflideote delle Corone, senza scoperti nemici, habile a ma- 
neggi, e ben fondato nelle materie ìegaìi ; non lì giova però il lasciarsi 
più cbe ordinariamente dominare dalla Cognata, ci baver V unico ni- 
pote, con altri parenti poco sa vii. 

Questo è il vero stato de' Cardinali più vecchi del sacro Collegio, 
nel quale essendo promossi da Pontefici huomini di poca levatura e 
condilione. anilerà sempre di male in peggio^ con notabilissimo pre- 
gi uditio della Repubblica Cristiana, e della Cfiiesa medesima, accusto- 
mandosi e scioglier fra di loro il Papa. E devo coniìrmar alla Sere- 
nità Vostra quello che ho più volle scritto nelle mie leitere, che per 
esser abbattuta V aulorità di essi, e ridotta (si può dire) al niente, poco 
di bene sperar si può nelle angustie della Christianilù, noo ritrovandosi 
chi posposti li suoi particolari interessi, ardisca di parlare come si 
conviene. 

Mi ha servito di Segretario io questa Ambasceria il fedelissimo 
Francesco Zonca, bora Segretario di questo Ecell. Senato, della cui 
sunìcieiiza, diligenza et altitudine, io soii restato molto sodisfato, e merita 
nelle sue ristrette fortune la benigna protettione di Vostra Sereniià, 
con alcun sov veni mento. 

Ho havuto per coadiutore il fedelissimo Tommaso Pizzom, Or- 
dinario della Cancelleria Ducale, il quale non ha lasciato che d^^\i&- 
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rarmi nelle cose tutte appartenenti al servitio pubblico. È lui pur an- 
cora degno della gratia del E. E. V. E., non tenendo in diversi e 
lunghi servitìi prestati alcun minimo emolumento o provisione, fuori 
che r ordinaria della stessa Cancelleria. 

Dì me, Serenissimo Prencipe, III. et Eccell. Signori, posso con 
verità dire, di haverle servite, dopo tre altre ordinarie Legationi di- 
spendiosissime, vicino a tre anni in questa di Roma con tale assiduità 
et applicatione che non tenevo momenti di respiro, cosi comportan- 
do la qualità malagevole de* tempi, et V obbligatione mia particolare, 
con haver provato un infinito rammarico, di non esser stato habile a 
superar le difiBcoltà che s' incontravano nel di loro servitio, ma la ri- 
stretta e tenace natura del Pontefice, multiplici e varii accidenti d'ar- 
mi vicine, le hanno tolto quel poco di più, che sperare si poteva, 
poiché risolutioni grandi e generose non erano, per mio creder, da 
confidarsi giammai. Non è però stato picciolo avanzo l' haver condotto 
il Papa ad inviar, oltre le galere in Levante, sue proprie genti in 
Dalmatia, che pur tuttavia vi si ritrovano, essendovi stati molti che non 
lo volevano credere, benché le vedessero a marciar verso Ancona." 

La spesa di questa Ambascieria, havendo procurato di sostenerla con 
quel decoro che si deve al carattere di Ministro della Serenità Vostra, in 
tempi di carestia et di mancanza di tutte le cose, è riuscita di grande in- 
comodo et aggravio alla mia casa. Ma tutto dovendosi alla Patria, mi 
consolo in me stesso, con la speranza di godere il pretioso capitale della 
gratia pubblica, alla quale, posponendo ogni mio privato interesse, bra- 
merei di haver potuto sacrificar il sangue et la vita istessa, nonché le so- 
stanze, per apportare il meritalo sollievo e la maggior gloria alla stessa 
mia Patria. Gratie. 
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Intono a Giovaimi GiuBtìaiaD fu Giulio, che fu ambasciatore 
anche presso le corti di Madrid, Londra e Vieuoaj abbiamo dato 
UQ breve cenno biograSco nel voi. LI. delle Relazioni di Spagna, a 
pag. 6L 

Egli fu eletto ambasciatore ordinario alla corte di Roma, men- 
tre trovavasi a Vienna, con parte 3 Novembre 1646^ per sostituire 
Alvise Cont;arinÌ. La Commissione gli venne rilasciata il 7 Set* 
terabre 1647^ e leggeai nel Registro Deliberazioni Roma di quell'an- 
no, a pag. 76, tieirArchivio di Stato. Partì da Venezia il 18 Gen- 
naio 1648; mandò il ano primo dispaccio da Padova il 21 Gennaio 
1H48 e V ultimo da Roma il 2 Dicembre 165L Tuttala serie dei 
suoi dispacci, fra queste due date, ai trova nelle filze da 126 a 132 
dei dispacci di Roma, nella cancelleria secreta dell' Archivio di 
Stato. 

Due relazioni abbiamo di Giovanni GiustÌDian, intorno alPam- 
basciata di Roma, e tutte due sono assai importane e meritano fede, 
portando ambedue la indicazione L. R. (lecta Rogatis) negli esem- 
plari esiate ti nelF Archivio di Stato. Varie copie poi se ne tro- 
vano qua e là nelle Biblioteche e negli Archivij, e con molte va- 
rianti e con date diverse. Noi abbiamo scrupolosamente confron- 
tate le nostre copie cogli esemplari cufitodìti nelF Archivio di Stato. 




Serenissimo Prwctpe (1) 



Dopo m Inngo peregrinaggio' d' abni 17 consumati m\V Amba- 
scerìe commessemi da Vostra Serenità, eccomi finalmente à suoi piedi 
relatore delle Cose di Roma, ove per lo spazio di 42 mesi non mie 
mancata maieria di mettere in opera li talenti faltirai da lei medesima 
acquistare eoo tanti hmgtji impiegtii, per ben riuscire con cbi tiene la 
pi il tlna forma di negoziare che oggidì si pralictii io lutla la Gristia- 
nitii Ebbi sempre concetto più cbe grande del politico intendimento 
degli ecclesiastici, molto ben consapevole quanto gran scuola fosse !a 
città di Roma nell' arie del regnare, come quella, etie dal suo primo 
nascimento trasse le più Gne maniere di reggere se stessa ed i popoli 
che di tempo in tempo andò sottomettendo. Ma confesso ingenuamente 
a Vosrra Serenità, che a lempi d'oggi, degenerale le vere maniere del 
omandare in nuove forme di reggere se medesima, e di corrispondersi 
coi Principi grandi, hanno i Ministri, che colà risiedono, poco meno che 
smarrito il scuUere battuto da altri, onde pochi sono quelli, che la- 
sciando quella residenza ritornino alle patrie loro senza aver occasione 
di portar querele e doglianze, non dirò di non aver ricevute grazie, ma 
d'essere stati delusi e maltrattati nei loro negoziati. Non è molto, che 
trabocca in incoaveniente cosi assurdo V autorità per altro venerabile 
dei Pootelìci, ma come ch'essi hanno per massima di non invigilare 
con maggior cura in altro che in cercare di raanienersi ioditlerenti fra 
principi della Cristianità, il che per se stesso è salutare ed ottimo isti- 
tuto, n' è seguito, che Y astinenza delU parzialità, che si doveva mo- 
strare nel far grazie e t^iaceri indifferenteraenle a tutti, s' è convertita 
in uso gravissimo di negare a lutti e grazie e piaceri^ ed è passato tan- 
t' oltre questo abuso, che non solo sì fuggono li compiacimenti nelle 
cose inditTerenti, ma si trapassa a negarli eziandio in quelle che evi- 
dentemente in servizio e riputazione della medesima Sede Apostolica ri- 
dondano, come a suo luogo concludeatemenie proverò. Taiit' è vero, 
I che le prosperità continue acciecano ì' intelletto di quelli che le godono, 
I che fa. che trasandino i pericoh che possono sopravvenire, per non 
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aroareggiare le dolcezze delle presenti felicità* Da qoal parte io debba 
dar principio atla mia relazione appena so beo discernerlo : perchè se 
io doverò mettere avaiiti 1' aaipiezza dei Dominio Ecclesiastico e lo 
forze delle quali è guarnito, mi sarà necessario ripetere le cose miltój 
volte decantale da miei Antecessori ; se vorrò discorrere sopra l'auto- 
ri la die compete ai Fonfeiìci sopra la Gristiaoità se ne sono in mille 
guise sviscerate le carte» mn starò a dire da Canonici, die l'cquipa- 
rono poco meno che alla Divinila, ma da medesimi politici, che la 
riconoscono per grande e stimabile eziandio per interessi mondani ; 
mi pr-entlerò carico di rat^ionare della Colle di Roma, e dei magnali^ 
che la costituiscono, questa pure è c;HJlilena fattasi noia anco alle per-! 
sone volgari ; onde attendendo in questa mio discorsa a qtiello. che 
più pu6 servire a Vostra Serenità mi ristringerò a tre soli Capi, die 
saraDQO : 

Primo : il dar notizia delle quali ià> e coedizioni di I^apa Inno- 
cenzo X, che ora siede nel trono Pooijllcio, dei nepoti. e degh altri 
congiunti alla Sua Santità in grado propinquo. 

Secondo : nel dar relazione de' Cardinali viventi, e delle dipea- 
deoze loro. 

Terzo : nell' esaminare quali ;iffeiti prevaglino nel Pontefice verso 
li Principi della Cristianità, fuori della qual sfera è superfluo ti dilTon- 
dersi : restringendosi nelli suddetti Ire punti tutto ciò che può essere 
profittevole alla cognizione della Serenila Vostra, benché f ELicellenlis- 
sirao mio Antecessore abbia con molta lode corso questo medesimo ar- 
rin«To, non resterò per questo di ritoccarlo, solendosi dire, che i^/tfs 
videni acuii, quam oculus, ed è questa di quelle materie clie anco più 
volte ripetuta può però sempre piacere. 

Papa Innocenzo X, chiamato prima il Cardinal Gio. Batta Para- 
(ilio, fu avSsunto al Pontificato contro la comune aspettazione, non perchè 
non concorressero in lui qualità degne di salire a quella grandezza, 
perchè queste s' attendono poco quando nei soggetti concorrenti milita 
qualche rispetto che insospettisca li nepoti de' predefuoti Pontefici, o 
inombri ti Principi che in qualsivoglia elezione sogliono stare con gli 
occhi molto apeni ; ma perchè anatomizzale le qualità sue, pochi ci 
erano che non vi riconoscessero eccezioni rilevantissime: s' uirendevatio 
alcuni di queir aspetto tetrico e Saturnino e della sua ripuliìzione di 
animo contumace e restio, ed in esso ravvisavano costumi mal adat- 
tati alla placìdìlà che deverebbe esser propria dt chi porta il nome di 
Padre universale ; altri s' avvedevano, che il PontiDcato sarebbe stato 
soggetto ad una impotenza donnesca, per T alletto sviscerato che il 
Cardinale dimostrava aUa cognata, arbitra assoluta di lutti §\ì altari più 
gravi che concernevano gli interessi della sua Casa, non senza opi- 
nione, che il detto atìdio avesse fatte altissime radici con più che pia- 
ionica simpatia ; il che era puoto rimarcabile, considerali M spiriti vee- 
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menti di (fuella signora, die si sono poi dati oell' atto pratico larga- 
mente a conoscere. Molli considerato il Cardinale svestito d' ogni po- 
tilezza di lellere, ed immerso nel pui'o studio delle leg^i, si figuravano 
di dover vedere nn Principato dedito a queir arti, che lo possono ren- 
dere in sommo grado increscioso sprezza tore per lo più d' uomini emi- 
nenli iia altre professioni, e nelle quali averebbero predominato li li- 
li lì; ii e le controversie civili e criminali. Ma altii navefì:vano in esso 
più stringenti opposizioni, jìerchè era già fatto noto a tutta la Corte, 
die alcuni Cardinali abbarrivaiio di sentirne muover parola ; el era 
più che cerio, che mia delle mire piiocipali del Cardinal Aiitonio era 
di coDlraporre in quei Gomizii ad ogni disegno di portarlo avanti, lauto 
die non solo s' aiutò con li Gardiìiali suoi amici per assicurarsi del- 
l' esclusione, ma la procurò anco veementemente dalla Corte Cristia- 
nissima, il che diede [)0i occasione ai Francesi di risentirsi altamente 
coolro chi r aveva (jrocuraia ; ma restarono m ogni modo delusi lì 
discorsi ben fomJjti della Corte, avvezza ad ingannarsi rare volte in 
tfueste materie, qyando dopo lungo dibattimento se lo vide <r improv- 
viso sedere m\ trono della Maestà, e quanto restasse ingannata nel 
contendere questa riuscita, alti'ell mio si riconobbe avveduta ai prono- 
stici die s' Gl'ano fatti delle dis;iv venture, che doveva procurare nel 
corso della Signoria, uo uomr> di tale oattira. Imperciocché sebbene 
fra le eccezioni manifeste rilucono net Papa alcune qualità buoiie^ che 
mitigano in parte il mal odore delle meno lodevoli; prevale nondimeno 
il pegirio, perchè quello, die md Papa è di buono riguarda per !o più 
il comodo ddla cillà di Roma ed il sommo bene dello Stalo Eccle- 
siastico, ma quello che vi è di male risolta in diservìzio di lutta la 
Repubblica Cristiana: e di qui è, che interrogato nn Cardinale d'in- 
vecchiata prudenza, cfu? giudizio si potesse fare del Cardinal Pamfìlio 
quando arrivasse ad es?ìer Papa, senza molto pensarvi rispondesse, cbe 
sarebbe stalo un ottimo PoDldice da Ponteioolle in qua ; (stava egli 
in Roma) volendo dire tì\e per quello che toccava a mantenere la 
cìtlà abbondante, ad abbellirla d' edilìzi, non gravarla dì nuovi tri- 
buti e promuovere li comodi ddla nobiltà romana, si sarebbe fatto co- 
noscere buon I^alelice, ma per interessarsi prolìt^evol mente negli af- 
fari del mondo e per promuovere con la debiia premura il servizio co- 
mune della Cristianità vi sai'ebbero chi averiano speri menlato manifesto 
detrinri'Mlo. 

Mostra i) Papa gi^and' esattezza in volere die se gli dia parte di tulio 
ciò che cade in deliberazione circa gli alfari del governo di Roma e 
dello Stillo Ecclesiasiiro, Dillìdlmente si tùia delle relazioni cbe gU ven- 
gono falle dai suoi ministri, onde talvolta informalo da uno di essi non 
risolve alcuna cosa senza seulire a parte un' altro, che ne sia egual- 
mente informato per librare V opinioni loro, e tenersi a quella che stima 
migliore. Soleva con molta attenzione ascoltare li memoriah die gli 
Relazioni di Roma, Voi. II 12 
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venivano dati per ottenere giustizia, e talvolta nell' uscire di casa si 
piegava a sentir quelli che con la viva voce esponevano li lor gra- 
vami, e però da certo tempo in qua essendosi infastidito ha allentata 
questa facilità, dalla quale però apportava applausi e benedizioni. 

Ha cercato ogni modo possibile acciò li baroni romani non ri- 
tardassero il pagamento dei loro debiti, di che V universale della città 
si è dimostrato assai soddisfatto. Ha abbellita la città di diversi edi- 
fizii magnifici, cosi sacri come profani, e persiste in opinione di vo- 
lerne erigere degli altri : nel che da a divedere che nutre pensieri da 
principe che mira a perpetuare la memoria del suo nome ; ma questa 
luce di parti riguardevoli viene offuscata da una nube d' altre condi- 
zioni, che non fanno punto desiderabile una continuazione del presente 
governo. Furono li primi pensieri del suo Pontiflcato di moderare le 
spese della Corte, in conseguenza di che non solo rimasero privi d'ogni 
sostentamento diversi cattolici benemeriti della Rehgione, che esclusi 
dalle patrie loro godevano dalla magnificenza de' precessori d' un ono- 
rato trattenimento ; ma a questi fu ingroppata la suppressione di di- 
verse elemosine, e luoghi pii, che benedicevano la memoria di chi fu 
ricordevole della loro necessità; ha ristretta talmente la mano a tutte 
le grazie, che li più scaltri negozianti della Corte non sanno più sugge- 
rire mezzi né ripieghi per conseguirle ; ed acciò restane maggiormente 
impossibilitata la maniera d' arrivarvi, dopo d' aver tenuta lungamente 
la Corte priva di ministro particolare, che portasse alla Santità Sua le 
istanze dei supph canti, come in altro tempo solevano usare li nepoti. Co- 
noscendo finalmente che la sua età cadente non comportava di porgere 
orecchio a tutto il mondo che ricorreva, si elesse un nipote, ma con 
autorità sì limitata e ristretta, come più abasso si dirà, che non sen- 
tendo la Corte alcun solhevo si vide anzi involta in questa difficoltà 
di più, che dopo avere quant' era in lei per essere esaudita bisognava 
pensare a nuovi modi d' avere ricorso alla suprema Deità del governo. 
II negoziare a dirittura seco riesce tanto più malagevole, quanto per ve- 
rità non s' incontra nel Papa ruvidezza né austerità che sgomentino, 
ma bensì qualche motivo in replica di ciò che se li propone, il che fa 
concepire speranza d' arrivare all' intento ; onde partendosi il negoziante 
alle prime spedizioni de' memoriali si trova con un niente in mano pas- 
sato. Oggi dì è questo modo in così costante consuetudine, che vadasi 
per qualsisia negozio, sciolgasi con qualsivoglia chiarezza, sempre l'uo- 
mo si trova da capo, e se talvolta riesce di trovare miglior apertura 
al negozio, le grazie infine riescono o così tarde, o cosi smezzate che 
si resta sempre in prossimo al nulla. Tutto ciò che dico riguarda agli 
interessi de' particolari, che quanto a quei de' Principi, ed in ciò in 
specie che concerne al servizio della Serenità Vostra, a suo luogo dirò 
più particolarmente quello che mi occorre. 

È difficile ad un principe grand;» il nascondere certi diffetti, il prò- 
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spetto dei quali è impossibile che non cada sotto 1' occhio de' sudditi, 
e di chi maneggia li suoi interessi. Di più è che non ha potuto il Papa 
occultare la cupidigia grande del denaro, mentre io sono restato in- 
formatissimo che le sue premure maggiori hanno versato, come ho detto 
di sopra, in rimuovere le spese da lui riputate superflue, nel moderare 
i salari dei ministri, nel por legge particolare sino alle spese della 
propria tavola, e quello che dimostra ciò più evidentemente nel per- 
cludere la strada a tutte quelle grazie che potessero essere alla borsa 
pontiflzia pregiudiziali ; in che non basta dire quanto per se medesimo 
si sia raviluppaio, perchè conoscendo da un canto che il non conceder 
grazie inaridisce la fertilità degli emolumenti, si propose di compensare 
questo danno col ritrarre utih da quaich' altra parte ; e provvistosi di 
ministri, bene in ciò accomodati alle sue intenzioni, mi si afferma per 
massima indubitata che in sette anni di Pontificato abbia ricavato dalle 
composizioni di persone processate come ree il valore di un millione 
e venlimille scudi, che s' accosta a due millioni de' nostri ducati, nel 
che la rapacità de' suddetti ministri, col presupposto di dare in ciò gusto 
al principe, proceda con tanta arditezza, che sebbene all' orecchie di Sua 
Santità sono trapassate notizie evidenti che in ciò si dia in passi cru- 
deli, niente dimeno egli rosta impresso che la giustizia s' amministri 
santamente, e che non si faccia torlo a nessuno, e non cessa di repli- 
care a chi gli muove simili scrupoli, che la Divina Provvidenza gli ha 
posti ministri tah per le mani, che la giustizia e la sede Apostolica 
ne restano ottimamente servite. Né da questa impressione lo ha potuto 
rimovere un esempio che dimostra tutto il contrario, perchè avendo li 
giudici ordinari, che sono appresso la Santità Sua in sì grande concetto, 
condannato in una grandissima somma di denari un cavahere partico- 
lare per colpa ciie asserivano costoro in processo, questo, dopo il de- 
posito della condanna, essendosi appellato ad altro giudice rimase as- 
solto, non so se con tara maggiore di chi lo condannò o di chi dis- 
simulò la giusta condannazione. 

La franchezza con che il Papa rigetta per lo più le giuste istanze 
dei Principi, qualcheduno direbbe che fosse effetto di vera grandezza 
d' animo, sprezzatrice di tutto ciò che ripugna al proprio genio ; ma 
io, bilanciati tutti gli accidenti occorsi in tutto il tempo della mia Ara- 
bascieria, sono di parere che questa sprezzatura abbia piuttosto avuto 
origine da una certa buona fortuna che ha si può dire accompagnata 
la serie del suo Pontificato. Mi sovviene che in tempo che era incerto 
qual esito fosse per avere il sortire che fece in campagna la gente del 
duca di Parma, sotto la condotta di Goffredo suo capitano, il Papa si 
rendeva alle grazie più facillmente, e così con tutti usava maniere in 
eccesso cortesi. Mi sovviene parimenti che in tempo che li Francesi 
si impadronivano di Porto-Longone e rimasero in possesso di quello, 
se si avevano negative erano scusale e colorile da pretesti di grande 



92 

onestà ; ma dopoché il Duca rimase perdente e Porto-Longone tornò in 
mano dei Spagnuoli, sciolto il freno ad ogni rispetto, le negative com- 
parivano assolute, e alle repliche si chiudeva prontamente V orecchie : 
il che interpreto indizio che 1' andare le faccende a modo del Papa 
ed il conoscere di non avere bisogno di nessuno, è quello che mag- 
giormente indurisce la rigidezza della sua propria natura. 

Con questi talenti, più avversi che secondi al bene comune della 
C istianità, è ingolf;ilo il Papa nell' anno 78 della sua età e nftU'ottavo 
del suo Pontificato, con assai prospera salute, non essendo soggetto ad 
altra indisposizione che alle lussioni della podagra die egli interpreta 
per ottimo indizio di protrarre la vita lungamente, non avendone co- 
minciato a patire se non da qualche anno in qua, ed osserva una re- 
gola così esatta nel vivere, che se non viene da repentino accidente 
d' inn aspettato male prostrato, è certo che per nessuno disordine darà 
cagione ad alcuna malattia. È ben vero eh' egli slima pochissimo il pa- 
rere dei medici, e ride della loro arte come di professione fantastica, 
sebbene usa lo stile ordinario degli altri Papi di mangiare con l'assi- 
sienza di quello che possiede la qualità della sua complessione : lo fa 
però più per grandezza e per non tralasciare il costume consueto, che 
per averne alcuna fede. Parla per ordinario poco e rare volte di materia 
di lettere, ditfondendosi per lo più in discorsi economici ; il tempera- 
mento tira al melanconico, e se talvolta burla e trascorre in qualche 
facezia non vi ha molta grazia, onde si crede che in ciò conlrafaccia 
la sua naturale disposizione. Sbandisce quanto più si può da se ogni 
pensiero che possa iriquietarlo, onde pure quando se li presenta qual- 
che accidente travaglioso che lo obblighi ad afiìssarvisi, ne rimette la 
discussione ed il rimedio a qualche Congregazione per levarsi di capo 
la noja delle speculazioni, ed egli intanto per non applicare a cosa ve- 
runa si divertisce con il clùamare a se li nepoti, o le persone che sanno 
meglio secondare il suo genio, e con queste si trattiene talvolta sino 
a mezza notte ; con stile assai diverso dell' antecessore Urbano, che a 
prima sera cercava il riposo ed all' apparire del giorno era lesto agli 
affari pubblici. Niuna cosa vuole che s' arroghino di fare li nepoti, ed 
i ministri senza sua saputa, ed in particolare di quelle attinenti al go- 
verno di Roma, ed alla distribuzione di ciriche di corte, e benelicii 
ecclesiastici. Onde il Datario, che in altro tempo ebbe 1' assoluto dominio 
ed arbitrio di conferire li bcnefizii di rendita sino ad una certa som- 
ma, rimane adesso semplice esecutore di ciò che gii viene orduiato, 
eziandio in cose di legger momento, con tanta s ja maggior tolleranza 
quanto che essendo egli cardinale e soggetto di molta virtù merita 
di essere compatito del poco conto che si tiene di lui, come in altro 
tempo si dirà. 

Ma perchè è pesantissima la mole di quel governo vastissimo, 
né polendo perciò esser retta dalle spalle d' un solo, v' é di necessità 
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dell' aiuto di qualche altra che porga mano a sost ergerla, non sarà mi 
persuado io, se non bene, elio avendo sin qui parlato della cofonoa ma- 
eslra. che sostiene umt laulii niarchina, si (kissi a dire qualche cosa 
de' soggelti. che pressi m;i niente subentrano alla direzione delle faccende 
più gravi, nel maneggio delle quati si rappriisenta per primo: 

Il Gai'dinal Pamlìiio. che di Pamlìlìo non ha altro che il nudo ti- 
tolo, il quale al Papa è piaciuto di darlo conne è già noto a Vostra 
Sereniti^ : qucst' è un prodigioso parlo di fortuna, che senz' avere col 
Papa nessun' altirienza di sangue, senza nessuna eminenza di merito, 
che lo rendesse cospicuo negli occhi della Corte, senza avere nessuna 
domestichezza ( oì Papa, e con V esseili appena noto di faccia, fu tolto 
di peso da nna Casa romana nobile bensì ma indebitata, e che per- 
ciò era destituita di speranze di appoggiare più oltre senza estrema 
dinicoltà. tu diro tolto di peso, e portato al Gardinalalo ed all' altre 
preuiiiienze di neftoie, come se fosse nato dell* ossa e delle carni pori- 
lifirie: si ehiama tJer nome Camilbj della famiglia Astalh, d'anni 27 
in circa, d' aspello e di maniere assai nobili, adorno di quelle qualità 
di lettere, che Inastano per far strada alle Prelature, ma unente di più 
oltre. 6 assai nuovo nelle materie politiche per la poca occasione, che 
ha sin ora avuta di maneggiarsi in esse. L' introduzione eh* ebbe dì 
farsi eorjoscere ai ijapalinì hi ìa [>arentela che contrasse eoo la signora 
donna Olimpia, essendosi iì marchese suo fratello accasalo con una ni- 
pote di detta signora, la quale usò di andare in busca di partili di 
qnalitù da collocarvi questa ed altie nipoti per stabihre con la pros- 
simità del sangue !o stalo della sua [>ro|jfia famiglia, toancante di <|uel 
lustro che conviene ad una cognata d' un Papa, con mira, che V o- 
pinione della sua potenza le portasse vantaggi grandi nella quantità della 
dote, a conto della quale presìinse che sì computassero It favori che li 
parenti potessero aspettare dalla sua mtercessione appresso il Papa. Ed 
infaiti fu grande sorle delta casa Astalli il dare orecchio al contratto, 
perchè (tuaiito la delta casa ahhondava di nohiltò, altrettanto mancava 
di ricchezze per sostenerla, massime die a suggestione della medesima 
signora il cardinale fu introdotto alla eompreda d' un chehcato di Ca- 
mera, che assorbì il meglio del patrimonio, e che in mancanza della 
vita del compratore averehhe posto io sconquasso il buon essere di tolta 
la casa ; ma vi condiscese in ogni modo, egli le nus(!l felicemente pw- 
chè aijertosi, e con la parentela e con I ulFizio, 1' adito a palazzo si 

Ipose ad indolairare il cardinale Pancirolo. che allora e sempre ebbe 
un pre^lominio grande sopra al genio del Papa, trovò altresì corrispon- 
denza d' alTelto nel cardinale, perchè si lasciò prendere da quelle ma- 
niere modeste ed ossequiose, e fuori del syo costume, che di rado, o 
non rniii pigliava a favorire appresso al Papa alcuna persona, glie!' andò 
insiimandf) in grazia in modo, clu^ Ja medesima Santità Sua mostrò 
compiaciraeulo del tratto e del garl.io del gmviiie, sinché venutosi alla 
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discussione del modo con che si potevano alleggerire le cure Ponti- 
Gcie, e non si trovando fra parenti, chi fusse atto a subintrare nel posto 
di nepote, e non avendo il Papa genio a chi fra essi averebbe potuto 
degnamente sostenerlo, si applicò alle diraostranze di Pancirolo, ed an- 
tepose questo soggetto a tutti gli altri li quali andavano sul tavoliere. 
Fu mirata dalla Corte di Roma questa novità per una delle maggiori 
che fossero comparse su quella scena da gran tempo in qua ; ma ad 
ogni modo fu conosciuto, che non si poteva di meno dal Papa di non 
venirci ; che sebbene era in sua mano scaricarsi del grave peso di tante 
faccende con la costituzione d' altri ministri, ai quali poteva dare quan- 
ta autorità voleva, senza collocarvi il peso di tanta grandezza, e senza 
tirarsi adesso 1' obbligo di provedere una persona, a lui non attinente, di 
rendite convenienti alla grandezza di nepoti ; aveva nondimeno questo 
ancora le sue difTicoltà perchè il fine del Papa era di rimettere gli Am- 
basciatori a negoziare con esso, ed ad aprire i loro più arcani senti- 
menti ; ma gli Ambasciatori non volevano spendere questa confidenza 
con altj'i, che con chi avesse il carattere di nipote, e però prima di por- 
tarsi all'udienza di lui dopo la promozione vollero che si mettesse in 
chiaro molto bene questo punto, il che stante cessata ogni difficoltà 
s' esposero alla comunicazione dei loro negozii : ma quei che più per 
sottile esaminano la medesima novità, riconoscendola per puro parto dei 
fini di Pancirolo, andavano speculando da quai motivi egli fosse stato 
spinto a produrre in scena un personaggio, che non poteva se non far 
ombra alla propria autorità, mentre essendo egli solo il direttore degli 
affari più gravi con la maggior sopraintendeuza d' ogni altro veniva ad 
ecclissarsi in gran parte lo splendore delle sue deliberazioni ; ma ac- 
cortissimo ad ogni modo fu conosciuto il tutto, perch' era ben certo 
che il ministro nuovo ed inesperto nei maneggi, per comparire guernito 
di maggiore avvedimento agli occhi del Papa, non averebbe mai in- 
trapresa cosa senza il parere ed il consigho di lui, ed in tal maniera 
rimaneva uè più né meno, alméno per qualche tempo, arbitro degli 
affari della Corte, e portando il caso, che mancasse la vita del Pon- 
tefice, egli che cospirava quanto più si possa dire a facilitarsi la con- 
secuzione del Ponteficato, stimava d' essersi provveduto d' un ottimo is- 
trumento per h suoi fini, avendo innalzalo questo giovine all'eminenza 
di così gran posto, che ricordevole di un tanto beneficio non averebbe 
tralasciato di mostrarli la gratitudine quando in mano sua fosse stato 
d' aiutarlo ; che quanto al resto sperava e da Barberini e da Spagnuoli 
il compimento della sua soddisfazione. Nel rimanente quanto fu gran- 
de r obbligo, che si comprò dal nuovo cardinale con la cooperazione 
alla sua grandezza, altrettanta e maggiore fu l' indignazione di tutta 
la Corte rofiiiante, poiché cominciarono a farsi sentire le gelosie, che 
avendo il Papa collocato un favore così grande in persona straniera, 
r affetto della bantiià Sua verso quella avesse altre radici, e che per- 
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buona capacità nei maneggi di simile luaternf, il che servirà per av- 
vetilura aà ingrossare maj^gior mente i inali umori nel principe Don Ca- 
millo, per la tacila rinfacciata che li da di non riconoscere in lui at- 
lituJioe a saper maneggiare le proprie cose, e per la più puugcnle tara 
eh' egli si addossa di non riconoscerlo di sincera fede, A questo car- 
dinale parimenti appartiene ascoltare gh ambascialori ed altri mini- 
stri de' Principi ; e gli uffìzii della Corte, e le persone particolari, che noQ 
hanno cosi facile V orei^chio del Papa e ricorrono a l'appi'esentare pej' 
questo mezzo le loro occorrenze ; ma in sostanza questa è una semphce 
apparenza di soddisfazione, che si da al pubblico, perchè né intorno le 
cose pulibliche, né intorno le privale si riporia altra risposta, se non 
che rappreseoterà a Sua Santità V istanze, e da (|uesia rappresentazione 
non ne risulla altro servizio al nei^ozianle, se non che, protraendosi da 
una setlìiuana air altra la risoluzione, si conclude linalmente che vi si 
averà considerazione, che nel linguaggio d' oggi vuol dire, che si è [icn- 
salo di non farci altro. Io che ero molto ben informato quant' egli avesse 
legale le mani, e quanto poco nei miei negozi» fosse per giovarmi T e- 
sporh r occorrenze pubbliche, non tralasciai però lo stile degli altri, e 
mi partivo soddisfatto dall' udienza sua in vedere, che dopo che era 
persuaso delle mie ragioni talvolta s' atnmutìva e talvolta arrossiva, e 
con stringersi nelle spalle mi dava a conoscere che gh erano penetrati 
li miei motivi, ma eh' e^ìì era un sempUcc jvlatore dell' esposizioni 
che li ministri pubblici fanno per li loro Principi^ e che nel resto vi- 
veva bramosissimo di servire alla Serenità Vosti-a, come veramente 
credo lo dicesse di buon cuore. 

Gol cardinale, il Papa comunicava le materie di Stato, ma più per 
islpuirlo in esse, che per appropriargliene alcuna incombenza : non si 
fidando che per la sua inesperienza non venga ingannato, onde di pa- 
drone non gli resta altro che Y onore della sottoscrizione delle leitcre 
che si spediscono alli Nnnzii e tulle V altre dirette alli Legati e Gover- 
natori delle Provincie riguardanti ìì governo dello Sialo Ecclesiastico. 
Le minute delle lettere si stendono da un giovine allevato nella Segre- 
h;ria di Pancirolo, che ci ha assai buona attitudine, ma non è da ma- 
ravigliarsene perchè chi mira la grandezza del Principato ecclesiastico 
nel temporale, e T ampiezza del suo dominio nello spirituale criHlerebbe 
che questa Segreteria tenesse occupala una ventina di ministri nel det- 
tare e scriver lettere ; ma io vengo informato che ire o qualtro sup- 
pliscono largamenle al bisogno, ed avanza loro anche tempo per altro; 
COSÌ poco cura il Papa di dilTondersi in negoziali per lettere, così vo- 
lentieri sfugge ogni occasione ili mischiarsi in interessi, che svaghino 
fuori di quello che appartiene alle sue proprie applicazioni, che è come 
ho detto del governo dello Stato Ecclesiastico e delia materia spet- 
tante agli aliaci della sna propria casa. Che quanto a ciò che appar- 
tiene a taiJt'allri ucgozii, la discussione tie'quali viene deferita all'oracolo 
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della Corte Romana, poco se ne ingeriscono i l'oateQci, sdossali essen- 
dosene coli' erezione di diverse Corigrej^azioni di cardìDali, clic si ten- 
gono oi,^ni setti inaoa, e che dando spediziooe alle suppliche e tnemo- 
riali di Uitle le parli suppliseono io ciò le veci del metJesiiiio Pontetìce. 
che a decreti di quelle in tutto si rapporta ; sebbene il Papa.d' oggi, per 
non lasciar alcun ordine di persoiie esenti dalli disgusti, non s acquie- 
taodo alle risoluzioni clje si prendono in delle Gongreb^azìoni di tanto 
ÌD taoto ne limila qualcheduna, e ne ritraila i decreti, con obbliqua 
censura d* iiignoranza : aggravio ben ma! voleidieri digerito dai car- 
dinali, ma dissimulato alla eojligiaoa, per non v' essere cbi ardisca di 
motivare in contrario in cose nelle quali il Papa fortemente si |)iccaret>be. 
Passo ora alle persone, che sono più d' a[jpresso a Sua Santità, e 
non è dubbio, che sebbene il Papa [)er il corso di tre anni conliaui 
ha mostralo volootà in tutto aliena da Principe Don Camillo Pamphili 
figlio di donna Olimpia, suo nipote, neir intimo però della mente sua 
lia dato luogo alla retenzioue dell' alTetlo, volendo li piii sagaci specula- 
tori degli arcani pensieri del Papa che in quel scompiglio che nacque 
per la deposizione del cappello e per il mairi mouìo contratto con la prin- 
cipessa di Rossano, si e a nini inasse con due mire, T una con sbandirlo 
da palazzo, e con non ammetterlo per laute istanze fatte a suoi piedi, non 
so se vcramenìe per sdegno contro di kl concepito per le cose falle, o 
perchè il Papa allenasse nel concetto del mondo un opinione da Pon- 
telìce clic stimasse poco il sangue proprio e gli interessi della sua casa, 
posti in paragone del zelo che si doveva avere dei sostenimento della 
dignità Ecclesiastica ; intanto che appresso il Papa l'osse più stimabile 
l'acquisto d' una tale 0|iinione ilie l' apprez/.are ed ingrandire la sua di- 
scendenza medesitna; ma se tale veramente fu T intenzione del Papa io 
stimo, che acquistasse poco perchè se a lui pareva di guadagnarsi V ac- 
clamazioni del mondo col fifjgei'si inimico delle sue carni, che avevano 
riiinlata la dignità cardinalizia per secondare gli amori della principessa, 
altrettanto perdeva coiressersi dato totalmente in btilia d'yna donna am- 
biziosissima, che arliilrava assolulamenle intorno dei raaggiori atfari del- 
la Corte. 

L' altro (ine che ebbe il Papa in questi rigori contro del nipote, 
interpretano alcuni, che fosse V essersi ti'ovata F eredità iVldobrandioa 
assai carica di gi/avezze e di legati* onde con f obbligare il nipote alla 
reliraiezza veniva a portarli questo di t^ene, die passandosela per qual- 
che anim privatamente, e lontano da quello pompe clie per convenienza 
si richiedevano a lui come nipote di Papa, ed alla principessa sposa 
come erede di così ricco patrimonio, si sfuggivano le spese presemi, ed 
insensibilmenle veniva a sdebitarsi la casa: la quale considerazione per 
se stessa soi'tlida. e che appena può cadere neir animo di persona pri- 
vata, nonché d' un principe ripieno di tanta opulenza, da me giudicala 
come mendicata fra le bassezze mercanlili, mi si rese poi più probabile 
Bblazion jI n. 13 
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dal discorso tenuto meco da persona grande, che fu ben di parere, 
che da se sola non avrebbe mosso il Papa a farvi riflesso, ma dagli 
altri accessorii adminiculata era riputata nella natura del Papa assai 
admissibile ; ma ovunque si volga il discorso per rinvenirne il vero 
sempre intoppa in secche, che alla grandezza dell' animo del Papa pre- 
giudicano, perchè se si vorrà attendere la comune opinione, che fu la 
madre medesima ingelosita che V allegrezza di queste nozze compromet- 
tesse il suo potere, o almeno di fermo e libero che era lo limitasse, ado- 
prò lutte le arti per rendere il proprio tìglio odioso al Papa, e fattolo 
scordare dei naluraU ed indispensabili legami del proprio sangue andasse 
pertanto altiera di guidare a sua voglia la volontà di quello, non si potrà 
di meno, che non conchiudere non potersi aspettare gran cosa da chi 
avesse ceduto la signoria de' proprii voleri ad una donna, che abusando 
di questa felicità aveva ridotta la Corte ad una totale dipendenza da' suoi 
cenni. Che se bilanciate le qualità del signor Don Camillo vorremo de- 
durre se veramente il Papa avesse ragione sussistente di perderli l'affetto 
e di scordarsi di lui, io dirò quello che per verità intorno a ciò ho po- 
tuto penetrare. Restò il Papa pochissimo soddisfatto di lui, nel tempo 
che avendolo creato cardinale pensava d' andarlo abilitando alle fun- 
zioni del nepotismo, perchè scoperse in lui tale incapacità, che quanto 
più frequenti erano gli ammaestramenti che gli si davano, tanto più pa- 
reva retrogradasse nell' apprenssione di quelli, onde pochi erano quei 
giorni che non ci fossero occasioni di sgridi e di rimproveri, e la tema 
che egli ^veva sempre d' errare era quella che più facilmente lo faceva 
incappare nei falh. Quindi sfuggendo egli al possibile le udienze, ed at- 
tristandosi di vedersi incalzato d'affari incongrui a suoi talenti, sentiva sti- 
molarsi da desiderio di mutar stato, sinché, rimasta in quel tempo ve- 
dova la principessa di Rossano gli si offerì il più opportuno parentado 
che gli potesse portare avanti la sorte. Da tutto ciò non risulta demerito 
tale, che avesse a provocare così fieramente l'indignazione d' un zio verso 
un nipote unico rampollo della casa, perchè li naturali difetti dell' inca- 
pacità meritavano d'essere compatiti in una natura deli'*ata, come non con- 
tratti da viziosa assuefazione, ed il panilo del matrimonio era deside- 
rabile in una casa giunta al colmo di tanta grandezza, massime che re- 
cava seco nuovi titoH di magnificenza e di nobiltà, e si contraeva con 
una signora eh' è dotata di gioventù, di bellezza e di fecondità, e che 
poteva rendere felici tutti i giorni del Pontificato, come ha già fatto col 
parto di due figli, e con speranza che possa arrichire la casa di numero 
maggiore ; sicché per questi rispetti non istimo sprezzabili li riflessi fatti 
dì sopra, e persisto a credere, che T avversione dimostrata dal Papa al 
nipote abbia avuto più misterio di quello, che in apparenza dimostra. 
Più dovrebbe rincrescere al Papa 1' aver. veduto, che quella signora 
ambita per moglie da principi liberi, e più meritevole d' ogni amoroso 
trattamento, abbia nel corso di questo matrimonio ricevuto disgusti ri- 
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levantissimi non solo dal]* ardire indiscreto della suocera, in tempo che 
dominava, ma dnìla compagnia medesima del marito, clie lia posto j*oca 
applicazione nel corri spoiìdere all' altello da lei dimostratoli : né oggi si 
sta con tutta la concordia che si dovrebt^e tra essi; ma luUavia T essere 
e r nuo e V altra ben veduti dal Papa, fa che si chindan gli ocelli a 
(|ualcti6 mala soddisfazione, che ad altro tempo potrebbe for^e scoppiare, 
l'arkifio (piesti signori del mori lo ih quf^sla Seiynissirna Reiitibblica con 
grand' alTetio. ed io come ministro di Vostra Screniir» lio ricevuto sin- 
golari corlt^sie dalla loro gentilezza, ctie. mi farebbero spellare gran cose 
in suo servizio, (piando non conoscessi, ctie V autorità de' nepoti in que- 
sto Ponti lìcalo non eccederà mai i I imiti di qualche leggero piacere, men- 
tre il Papa medesimo ancorché volesse non sa accomod rsi a far piacere. 

Due sorelle de! piitjcipe don Camino ciiindono lutto il rimanente 
del loro parentado, toliane la Signora donna Olimpia della quale si par- 
leni in appresso. l.a prima fu maritala in don Andrea Giustiniano afunno 
anch' egh si può dire della fortuna, che, pazza al suo solito in eccessi di 
favori qunndo tissa lo sumardo amico verso di qualclicduno, lo rese favo- 
ritissimo ned" tessere rhiamalo alT eredità del v^'Cchio marcliese Giusti- 
niano, che vedendo terminata in se la sua vera discenden?:a diede d' oc- 
chio sopra di questo, allora povero cavaliere, il qtiale sebbene con re- 
mola altjiicnza or ginava per^Kla! vero ceppo della sua casa, e lo istituì 
erede d' un opnientissimo patrimonio. Con questo preludio li fu apertala 
strada a maggiori fortune, perchè accasatosi con la nipote del r*;ipa al- 
lora i*ardinale, non andò molto tempo, che questo fu assunto al Pontifi- 
calo, e tratto poco prima da uno stato angustissimo si vide ìnaspett;ila- 
mente nipote, (li Papa ed al goditcento delle prerogative, che come tale 
gli competano. Poco però s' è avanzalo in grandezza, percliè iì Papa da 
certi CiU'ichi in poi soliti conferirsi a nifioli, che recano seco qualch'; emo- 
lumento, non lo impiega in avvantaggio, e tanto più, che sapendo esser 
questi buon' economo delle ncebc^ize in esso pervenute, stima poter con- 
icniai'si d'aver corsa cosi reitcemeiite la sua lancia ; non ha nemmeno 
qualità molto raguanlevoli ontle il Papa si senta tirato a |jarteggiar seco 
nella benetjcenz.1, perchè (levata una certa bontà, che gli fa schivare la 
malevolenza di chi si sia), non si scosta del resto dalle ordinarie condi- 
zioni. La principessa sua moglie è veduta molto volenìieri d 1 Papa, ma 
sotto lì medesimi limiti di poter poco carpire da lui ; anzi V uno e l'altro 
si duole, che neile grazie eziandio di legger momeolo si proceda con essi 
loro scarsamenie, uè s' arrischino perciò di chieder cosa che ecceda agli 
ordioarii favori. Né compiimeli ti che ho passalo con essi loro ho osser- 
vato sincera dimostrazione di affetto verso la SerenìlA Vostra; vaglia per 
quanto può valere. 

La seconda sorella è moglie del sig. Nicolò Lodovisio, principe di 
Piombino, mollo ben noto a Vostra Serenità come fti(jote dì Papa Gre- 
gfH'io X\\ e fralello di quel cardinale che a teaipo suo rese quel Ponlifì- 
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calo secondo lì dettami dei proirio arbitrio. Gran cose pare clie si prò- 
raeiicsse if (irincipe da questo niatrimoEio, pej clic csscfido da principio il 
signor Don CamiUo creato cardinale si presoponesse sì per la bassezza 
de' suoi lalcnli, come per Uov^trsi egli in gmn parte istrutto del governo, 
che tocclienbbe a lui di lare le prime pailì dì nipote ; ma si trovò beo 
tosto ingannato perchè gli venne per traverso la suocera, oculalissima 
in non |iernieaere che le grazie maggiori passassero peralli'e niaui clic 
per le sue ; otdili^ava il medesimo piìncipe a dipendere in lutto da suoi 
voleri ed a stare ozioso spettatore dei suoi eompiacimeuti, nb gli giovava 
molto i! ìasciarci talvolta scappare di bocca qualche modesta doglianza 
dì vedersi iiiterroita (|uella facilità di j^razìe cbe fu sempre propria di per- 
sone cosi strettamente congiunte n T'onieOci, perchè esallava la gì azta 
fattale da Sua Santità nelT antepoilo agli altri concorrenti al matrimonio 
della figliuola, e voleva che egli s' ap^iagassedi qoesio vantaggio che al- 
l' aura di tal parentela se. gli era facilitato il modo di porj*e in assetto 
le cose di sua casa. !e quali allo stringere del contratto si trovavano molio 
sconcertale, al tenore del qual parlare il principe prudentemente ammu* 
tendosi non di'sisieva anche da liirti quegli ossequi! che conosceva do- 
versi ad una signora che internimcfite possedeva V alTetlo del Papa; ma 
co' suoi confidenti non poteva il principe di meno di non isfogare le sue 
passioni, non v' essendo dubbio che la parentela contraila col Papa lo 
aveva involto ne' disgusti che li Francesi avevano seco, ed t) suo sialo di 
Piombino èra fatto bersaglio de' furori di quella nazione, che avendo 
qualche rispetto di portarsi di diritto a danno delia sede Apostolica sti- 
mava di saziare a sufficienza i suoi rancori voltandosi alla invasione dei 
Stali posseduli da persona tanto congiunta al regnante Pontefice, onde 
manifesti erano gli scapiti paliti per T aderenza Papina, e leggeiissimi 
erano li sollievi che da quella sentiva, riducendorjsi a quegli emolumenti 
die seco porta il carico di Luogotenente Generale delle galere poniilizie 
ed a quale!] 'altro cbe poro rileva air importanza de' suoi iiggravi : ma 
nemmeno lo giovò la cadula della suocera, perchè sebbene avanti e dopo 
ricevesse l'onore d' un colidìano congresso con sua Santità, che non era 
però indirizzalo se non a puro trallenimento dell' ore d' ozio con poco ri- 
flesso sopra di ciò che si richiedeva ai suoi proprii interessi, nierdedi- 
meno nello stesso tempo ctie nulla s' opponeva alla beneficenza del Papi 
verso di lui, spuntò f addolivo nipote, ed al suo apparire cominciò anco 
a rasserenarsi il cielo verso del suo nipote reale : onde si scarsamente 
piovettero le grazie per avanti verso dei principe che d' allora in qua sì 
può dir maggiormente essersi iuaridite, e che facessero mancare ogni 
s[>eranza clic fossero per fecondarsi; e cosi entrò anch' egli a pai le dei 
sdegni, che punsero tuita la casa regnante nel vedere per opera di Pan- 
cirolo postergalo il riguanlo cbe si doveva avere al gusto di tanti signori 
interessali in questa aspellativa; ed il firincipc in parlicolare s' era dato 
ad inieodcj'e che stante la scarsezza de' soggetti non si potesse di meno 
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di non ilare o nel cardinale Lortovisio, o nel prinripe Fabio Albergati 
ìsnita suo fratello, il che poiev-à anche facilraenle wtcceflere se il primo 
ion avesse portato eccezione d' uti uomo molto semplice, ed alfaltro non 
avesse nociuto la necessita io die d P;ipa si poneva di raddoppiare la di- 
gnità in due fratelli. Pretese il Papa che al prìncipe non tosse lieve be- 
nefizio il proraeUerli d'aiutare gli Spaglinoli nelle contingenze pericolose 
di Napoli, e che da un servizio tale, in tempo di taiUo bisogno, fosse per 
risultargliene nolabilissimo coiiìodo, E verissimo che il principe in quei 
frangenti travagliosi si fece coooscere degno e grato vassallo ; è pari- 
mente vero che nella ricuperaz ooe di l'orto-Longone» intrapresa dal 
viceré di Napoli sotto gli auspizìi del sig. don Giovauni d' Austria som- 
ministrò soltiadeschc e vettovaglie con non poca mor ni Orazio ne della cit- 
tà di Roma» che negli alimi soccorsi aggravava le proprie penurie. Ma o 
che gli Spagouoli abbiano stimato d' avere a sofìtcienza rimurierato il 
principe, con averli ricuperato la migliore e più ricca piazza che insi- 
gnisse i suoi titoli, che gli obblighi che in quelle congiunture con molti 
contrassero li neressilasse a rion riconoscere alcuno per non irritar 
qn<dii che m rimasero privali sin allora, la loro giatitudinc sì riduce ad 
una semplice ostentazione di concedergli in feudo il prinrtpato di Salerno, 
negozio eorso [>ensì da due anni in qua per le bocche di tutti, ma senza 
che mai se ne sia veduto V cileno. Stimò anco il Papa, ctie non fosse 
lieve henellcenza la stia verso dei prìncipe, col darii occasione di me- 
ritare verso la Serenità Vostra, con 1' impiego dì comandare le galere 
che dovevano passare in Levante in spio servizio, e questo mostra egli 
d' apprezzare al pari d' ogni altra cosa, perchi^ sa che è indelebile in 
questo Serenissimo Dominio la memoria che si conserva verso chi ha 
sejviio il pubblico, e che ìa gloria non può esser maggiore che Pavere 
inarboi^ato lo stendarJo contro gli inimici comuni della Cristianità ; di 
ciò si pregia egli singolarmente, e nel licenziarmi da lui ra' ha con es- 
pressiom é' ardente aÌTeito incaricato che in qocsla mia Relazione calchi 
ìa mano in accertare la Serenila Vostra che non ha servitore che lo 
superi in ossequio ed in devozione, 

Oni mi conviene svagare alquaiilo fuori del sangue Panifilio per dar 
conto della signora donna Olimpia, che per sei anni e pio ha sostenuto le 
prime parti d' autoiìtà in questo Pontificato. Ebbe questa signora gran 
tempo prima la patrooia dell' alTetto del Papa, poiché essendo donna di 
gran spirito, e sapendosi valere a tempo de' modi piìj proprii per cat- 
tivare la volontà, conìe quella che antivedeva ciò che potesse seguire, 
le riuscii cosi bene, che non solo in tempo di mìmr fortuna resse a sua 
voglia il governo della casa, ma in queste grandezze seppe cosi hma 
mantenersene il possesso, che non potè esser eroi lata né dalla consi- 
derazione dell' indecenza che il supremo capo della Chiesa soggiacesse 
agli appettiti d' ima dofina ambiziosa, né dalle comuni querele di tutta 
la Corte, che, soppresso l' aiuto che li Ponteflci solevano avere dalla 
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assistenza d' un nipote* il pjù delle oose rimanesse in Laìia dell* autorità 
e della venalilà ù* mn donn;i jirepotefite. per s)Jo lilolo d' esalU eco- 
uonoia, fcr aver sa | ai lo vestirsi degli ylTeUi e delle inelina ioni del 
f'apa. Con riuesta bella apertura io ogni cosa ebbe le rnasii, e tulio si 
feee lecilo : se vacavano iifìì/ii nella Corle. nulla deli beravasi senza il 
Ijeneplacilo di lei; se vi erano beneQi'ii da distribuire, li raiaistn della 
Dataria tOFievano ordine di trattenere ogni espr*.dizione sinociiè datale no* 
li/ia della qualità della vacanza scie^^diesse a sua disposi ione clii più 
le tornasse a gusto; se vi erano Chiese episcopali da provvedere ad 
essa ricorrevano i concorrenti, e quello elie rendeva nausea a luUi gli 
uommi onorati era il vedere che nelle grazie venivano preferiti quelli che 
[liii ahargavaao la mano nei donativi: e passò tant' oltre il fasto di que- 
bta fiovella A^nippina, che non solo estorse dalT indulgenza del Papa il 
cardinalato per un suo nipote giovinetto di nessuna capacitai uè aspei- 
tazione, come a basso si dirà, ma prelese inoltre che nelle promozioni il 
suo voto fosse atteso m modo che senza esso non si stabilisce alcuna ri- 
soluzione, come pore in gran parte le riuscì : e da questa opinione di 
potere cosi grande ne nasceva die tutti gli ofTlciali della Corte, o teaìendo 
sperando da lei, frequentavano la sua abitazione, né cade vasi in alcuna 
tleliborazione senza darne parte a lei in quella forma che in akri tempi 
si costumava di comunicare il tutto ai cardinali nepoti : tanto che Io 
slesso cardinide Pancirolo restava non meno dalle tirgenti occupazioni 
del suo carico che dalle continue sue indisposizioni oppi^esso, per secon- 
dare il genio della dofjna, e si sentiva obbligato d' andar ben spesso in 
persona a conferirle quel che di più cupo passava fra i;h arcani della 
sua Segreteria: ed ella di tanto in tanto con maestro sussiego portandosi 
a palazzo con un fascio di memoriali la maggior parte già decretati 
da lei, sì trallcoeva le ore iotere con sua Santiià a maturare le maii'rie 
che cadevano in discussione ; ed altrettanto piccanti erano perciò gli 
aculei degli ingegni procaci della Corte, fecinda fuori d' ogni credere 
d' arguzie, in toccare l' ìnconvenienza di chi comanda, poiché ognuno si 
sentiva eccitalo da indignazione io vedendo che a cordemplazione di 
qiicsla donna più che per altro rispetto restassero esiliali da paljjzzo 
i|uelh che rÌn[ianevano solo fulgimenlo della casa mancante, e che re- 
stassero in modo iodiU'iie le viscere del Papa che nemmeno si risentisse 
in vedere favorito dal cielo il oipote con più d' una prole, locchè suol 
essere it sommo della felicità de' Pontetìci, per fare che piegasse ad ad- 
metterlo à suoi j-iedi: dui che cavano conseguenza li speculai. vi, che 
r industrie della signora versassero principalmente in rendere sospetta 
al Papa la fede conjugale della principessa sua nuora, giacché per fa- 
vanti s' era atfaticaià in persuaderlo, che il matrimonio non poteva essere 
se non detrimento alla casa mentre ella era certa dell' impotenza del ti- 
ghuolo alla generazione, e per li vezzi della {►riiicipessa era st;do con- 
dono in risoluzioni <li deporre il eattpello con V oggetto che ella s' era 
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proposta di voler doiiiìnurfi : il die noo si doveva tollerare ad esclu- 
si ooe di lei elle aveva facititate le grandezze della casa Pamfilia. e eoo 
la comodità recatogli e cojj gli accorti tnotli che aveva tenuti per 
siucerare li Barberini, rlic il Pouliflcato Pamiìlio averebbe raaggiormenie 
stabilito la prosperità della loro casa; e motteggiandosi per ogni can- 
touc sDjira qnasUi insolenza ed insolita forma di governo rimanevano a! Pa- 
pa celati dissiruuialì li scherzi ridicoli die vagavano per la Corte. 
E però non ben ancora slava in se stesso risoluto qual ripiego dovesse 
prendere per rafTreiìare le lingue ed i richiami non di Roma sola, ma 
di tutta la Cristianità, ed in parlicoiare deile partì seUentrìonali. ove li 
prott'stafjti piendendosi giuoco di ijnesta, forse dal Papa beo conosciuta, 
libertà donnesca, e non solo ìicea/josamente motteggiavano, ma con ih 
gnve S[}rezzevoli della maestà di lauto grado ben mostravano d' essere 
largamente informati di quello che passasse in Roma iutorno alle cor- 
renti dicerie. Ma «piai fosse poi veramente t' impulso, che inducesse il 
Papa ad interdire alla sigoora T accesso al pai izzo, diverse furono le 
opinioni. Gorre fama, che con parlare sensato, che fece V Imperatore al 
Nuncio Melzi residente a Vienna, menti'e si doleva delia puntura da- 
tagli a Roma per aver conclusa la pace con li Svedesi senza tutti li ri- 
guardi al comodo della Religione Cattolica, fosse cagioDe che il Papa 
aprisse gli occ[)i e cominciasse a ritlettere in se slesso, che se li rim- 
proveri venivano da principi tanto cattolici, quanto sono gli Austraci dì 
Germania, die iwilìò più acri e pungenti verrebbero da quelh che hauiio 
ahborrimenlo ai dogmi di Roma; ma per la notizia, che dopo io ebbi di 
questo fatto, non trovo veramente che l' Imperatore passasse meno che 
modeste doglianze, e che il Nunzio avesse cagione di rappresemare che 
gti l'osse stato toccato questo tasto. Li piij sono d' opinione, die Pauci- 
rolo, cbe stava alle vedette di tutte le opportunità per battere quel solo 
contrasto clic veniva fatto alla sua suprema coulìdeiiza appresso del Papa, 
cogliesse uo' occasione, che già la Sanlità sua era provveduta d' aiuto 
eoo la pi'omozioae del cardinal Pamlllio, perchè sentendosi appunto al- 
lora riitibombarc ialorno schiamazzi, quasi cbe egli avesse tradita tutta 
la cogoa^ioae» col mettere in grazia al Papa un soggetto, che per quanto 
fosse d' ottime qualità portava però pregiudizio a quelli clic pennerito, 
jper sa-^^ue e per afTelto possedevano tanto prima T intiera grazia della 
Santità Sua, sì lasciò Paocirolo destramente cader di bocca che conqja- 
tiva in estremf) la condizione de' princìpi grandi, eh' erano gli ultimi ad 
essere avvisali de' torti, che ric^^veva la grandezza delle loro Maestà con 
certe tolleranze die nel cospetto del mondo avevano del m'islriioso, e 
seguitò il tema con quella ilemmatica ma impressiva maniera di porgere, 
onde ne restò posto in grand' ap[)rensiojie 1' animo de! Papa, il quale 
forse in quel frangente che ancora stava ruminando le considerazioni 
fattegli; iiifastidito de' sgridi importuni della cognata, con che veniva a 
cerliJìcarsi quanto essa premesse sopra d convenevole, la liceuzìò heoe 
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nella più dolce forma che seppe, ma dal allora avauti uou permise 
che capitasse più a palazzo: che siccome per le cose precedenti era cosa 
giudicata impossibile da praticarsi, così dopo felicemente praticata estorse 
le Iodi eziandio di quelli che con livore miravano la felicità di questa 
casa. Si è però in questo tempo la detta signora ricordata di quello che 
conveniva al decoro matronale, astenendosi dal comparire io pubblico e 
dair ostentare ogni benché minima ombra di autorità, ed a chi si è posto 
per terzo per rinvenire qualche modo ch'ella godesse dell' onore di con- 
dursi tal volta a conferenza con Sua Santità, ha mostrato rassegnazione 
ne' suoi voleri, e di non si voler scostare un tantino dalle sue soddisfa- 
zioni, e se ella acconsentirà di venire a certa donazione di tutto, che è 
quello che si pretende principalmente, o almeno di parte del peculio che 
ha saputo porre assieme, si coprirà nel resto ogni difficoltà, parendo 
assai strano al Papa, che dia segni di voler trasfondere la sua benefi- 
cenza fuori del proprio figliuolo, e che più li premino li trasversali che i 
discendenti. 

Di donna suor Agata sorella del Papa, che ha quaich' anno più di 
lui, poco occorre dire, non scappando dal chiostro monacale se non quan- 
do il fratello la manda chiamare per prendersi giuoco in vedere che in 
queir età si conservi prosperosa : nel resto né lei ricercherebbe il Papa 
d' alcuna grazia, né il Papa la concederebbe, ombrandosi che li suoi 
congiunti siano subornati da pretensosi di grazie, alle quali replico che 
di sua natura porta abborimento, e con ciò passo alla seconda parte di 
questo discorso, per vedere se fra i cardinali, e particolarmente fra i pa- 
pabili, ci fossero nature che ci facessero sperare tempi migliori e più ade- 
guati ai bisogni della cristianità. 



PARTE SECONDA 

Cardinali. 

Entro ora discorrere de' cardinali viventi, soggetto che ragione- 
volmente si sarebbe potuto tralasciare senza violare le leggi del mio 
obbligo, già che TEccelentissimo Gontarini mio predecessore ha toccato 
questa medesima materia con molta accuratezza, né dalla* sua partenza 
dalla Corte in qua il numero è accresciuto non essendosi fatta promo- 
zione in tempo mio se non del solo cardinale Pamfilio, del quale ho di 
sopra parlato abbastanza; tuttavia perchè questa è importante e che do- 
lendosi parlare di nuovo non può recar tedio non ricuso di darvi una 
trascorsa, acciò questi Eccellentissimi miei Signori, che non hanno ve- 
duto per ora, né conosciuto i cardinali, al sentirne duplicato racconto 
restino meglio informati di quei soggetti, de' quali se verrà alcuno a 
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riuscir Papa potrassi far giudizio, e consegiicn temente pronosticare cosa 
si poss^i aspettare da luL 

Non sì può tiegarc che non sia gran<jf3 la raagiiiQceaza di quel Cd!- 
ìegio, e maggiore saret)be se, dojio il diluì primo isijiuio e dopo le t>rc- 
rogative delle quali da diversi ^sonimi Poiilelìci è slato arriccìiito, si fosse 
sempre eamnuoato del medesimo tenore nel sosleiiere la sua gi'andezza; 
ma lì Pontefici hanno tenuto due strade per al)bassarlo: t' una è slata 
che haiìno hcne e sp*?sso scielto in esso uomini di condizioni bassissima 
destiluiti anco di qualità eminenti, che potessero coprire la bassezza 
de' natali ; 1' altra, che i Poiitetici da ceno tempo in qua non si sono 
punto astenuti dal mriltraltarU e vdipenderli, e quest' ultimo atmso al 
giorno d' oggi si è tanto inoltralo, clie la porpora rimane in gran parte 
ntìuscaia, conoscendone io taluno che sto per dire si vergogna vesiirla, 
mentre si vede soggetto a strapazzi che sono usi fra persone volgari : 
tuliavja ella è ambita anco da principi sovrani, se non per altro, per 
quella parìe che ai cardinali s' aspetta d' elleggere il Pontefice, la quale 
fa che ìi maggiori monarchi non isdegnino in lenerseli amici, e di hene- 
fjcarh anche con grosse pensioni, costume inlrodolto particola roiente dai 
Spagnuoli, die in quesla parte d* avere Pontefici loro pai'zialì pongono 
ogni maggior loro applicazione. Resta limìlato il immero de' cardinali 
sino ahi 70; vi fu qnalciie Pontefice che el>he in pensiero di aumenlarlo 
sino a 100, e convertire in uso sacro, come si e fatto in molte altre cose, 
ìi diritti profani, accomodandosi airistiluto antico di Ronwlo. che eleUi 
cento soggetti di iiiii cospicua condizione lì nominò cento Padri ; ma og- 
gidì lì moderui Pontefici applicherebbero piuUosto alla deslruzìone di 
questo numero per il mollo pensiero che loro da il ()rovvedere d'enlrate 
convenevoli un così grosso stuolo di persooe obbligale a vivere alla gran- 
de : e di qui è, che quanto ai Pontchci piacerebbe far frequente pro- 
mozioni per lasciar meglio appoggiati i nepoli, e le cose loro, al- 
lieti amo ne vanno ritenuti per non lirarsi addosso T importuni là di tanti, 
che essendo tal volta vissuti ricchi prelafi si vedono cosfituiti in stato di 
poveri cardinali. 

Di ciascheduno dunque di questi dirò ciò che ho osservalo in loro 
per le informazioni avutene dal di fuori, e per le occasioni che ho a- 
vuto di discorrere con essi. Mi si olire dunque in primo luogo la per- 
sona del cardinal Lanti Romano il piii vecchio nella dignità, ed è il 
più vecchio ancora ne ir età ; non ha pari neirinlegiità del candore dc'co- 
stumi e uella retlitudinc delT intenzione; dì Ini poco si è parlalo ne' Con- 
davi passati, perctiè non aiiese mai a pratiche di farsi amici con fine 
d' esser aiutato a salii'c al PoiitiOcalo, è perciò amato dall' universale pei' 
r aura die gli cotirilia la fama della sua pietà ; ed essendo in età di 00 
anni poco più riflette ngl'ielcressi cortigianeschi aspettando giornalmente 
la morte, che avcndogh iillimamente dato un assalto con letali accideali 
lo lasciò non di meno illeso, e lira avanti con prospera decrepità. 

RSLAZiom DI Roma. Voi IL li 
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Roma, milanese, cerca anch' egli un simile pensiero: uomo dabbene 
in sommo grado, non così disinvolto dalla mira di salire più alto, che 
non ascolti volentieri quegli amici confidenti che gh vanno suggerendo 
ricordi per appianarsi meglio la strada. È soggetto da far colpo, perchè 
non ha nemici che si sappia, ma ha molti amici che lo ajuteranno con 
affetto e con premura ; professa gran devozione a Vostra Serenità, 

Luigi Cappone nobile fiorentino, è noto nella Corte di Sua Santità, 
che al presente porta esso il nome del più vecchio et antico cardinale 
che al presente vive fra tutti gU altri, mentre fu in sino dall' anno 1608 
creato cardinale dalla fehce memoria di Papa Paolo Quinto. Questo sog- 
getto viene riputalo da tutta la Corte di Roma per uomo di gran sa- 
pere, consumato negh affari del sacro Collegio, e pratico della Corte di 
Roma e del modo di regnare et amministrare de' sommi Pontefici: è uomo 
che molto si diletta di buona pohtica, pratico nella ragion di Stato, e questo 
fu quello, come si presume dalla Corte di Roma, che mentre regnava il 
Pontefice Urbano Ottavo suscitasse egli quella congiura contro il detto 
Pontefice, mentre si ritrovava fuor di Roma a Castel Gandolfo a diporto 
nella villa della casa Barberina, di eleggere in Roma un altro Pontefice con 
l'appoggio e la spalla dei cardinah spagnuoli, che cosi estremamente odiava- 
no il Pontefice, e già aveva col suo sapere, sottigliezza e politica ridotto a 
buon porto queste macchine, se non fosse pervenuto il trattato alle orec- 
chie del sudetto Pontefice, il quale improvvisamente fece subito ritorno 
in Roma, e fece intimare il Concistoro, nel quale levatosi in piedi disse 
a tutto il Collegio, dove è il nuovo Papa e con orribih riprensioni mor- 
tificò gli autori primari di queste scelleratezze. Vive questo soggetto di- 
votissimo del Re Cattolico e fidehssimo alla casa di Austria, proteg- 
gendo in ogni occorrenza appresso ciaschedun Pontefice gli affari di essa, 
e nella Corte di Roma porta nome di molto affezionato alla Corona di 
Spagna. Viene al presente, perchè molto si è adoperato nella ellezione 
del regnante Pontefice Innocenzio in suo favore, da lui molto amato et 
gradito, e t^nto più facilmente perchè è Cardinale incluso nella fazione 
spagnuola verso della quale solo professa la sua divozione, e non inclina 
a favorire nella Corte altro principe Cristiano, se non avesse per 
qualche occasione attinenza o lega con li predetti Austriaci, verso gh in- 
teressi dei quali dalla Corte di Roma vien conosciuto per inclinatissimo 
e fidehssimo. 

Il secondo luogo delli più anziani del Collegio, 1' occupa il car- 
dinal Sandoval, spagnuolo, creato dal medesimo Pontefice Paulo Quinto 
sin dall' anno 16 J 5. Questo soggetto al presente non risiede nella Corte 
di Roma, come costumava quando regnava Urbano Ottavo, ma in Spa- 
gna; come Spagnuolo è divotissimo del suo Re, viene anco ttiolto amato 
dal Pontefice Innocenzio, come soggetto di rare virtù e di vita molto 
esemplare e spirituale. 

Siegue poscia alli sopra nominati soggetti il signor cardinale Carlo 
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Medici fiorentino, zio del serenissimo di Toscana, che og^q regna, mollo 
amalo da Sua Boatiiudine, e bea visto dcUu Corte di Rooia, e per esser 
staio questo Ja pi'ìneìpalc oiigine della esaltatione al Ponlelìcalo della 
persona del medesimo IniioccDzio, che per questa causa Nostro Signore 
molto la favorisce, esalta e granilisce nella Corte, e gli ha concessa 
molla auioj'ità in Roma, dove ha permesso c[v:\ seguita che fu la sua 
elezione, dimorasse cootinuamente, concedendoli Eutle quelle gratie che 
a Sua Santità egli richiede; e tjuesto io stiiQO che appresso Sua Bea- 
litiidiue di presente nella Corte occii[>i fra i cardinali amali da Sua San- 
tità il primo luoco. menlre ^ manifesto che qiialurjque gratia che esso 
adimanda immevliale Nostro Signor concede con ogoi |»oiJtualili\ et alTet- 
IO. È cai'dinal promosso alla poj'poia come tale, e però circa ie 
di lui virili non ha campo la i^enna di mollo venerarlo ; è bon slalisla e 
possiede qualche politica, è divoto del Pie Cattolico et della casa d' Au- 
stria come professa tutta la casa Metlici. et verso di Vosti'a Sereniti^ ho 
ravvisato in esso, mentre ho fatu» dimora alla Corte dì Sua Santità, che 
profivssa molta veneraliooe, el si pregia di esser al maggior segno di- 
vo tissimo della RepuMica. 

Alf'mso della Qneva, spagniiolo. che al presente risiede alla Corte, 
fu creato cardinale nelf anno Ì6'22. lìalla felice memoria di Papa Gre- 
gorio XV.; è cardinale di età mollo vecchio, e quantiinfiue Spagnuolo 
non è mollo acnaio dal suo Re, né gradito dalla corte di Spagna, perchè 
si estima in Madrid che qoaotlo dal Re (^nttohco gH furono concessi gli 
im[>ieghi et cariche di Govej'tìO oelfa Fiandra con rilevami somme 
di danaro, si palesasse come persona molto avida dell' oro. et che 
inBnitamenle pregiudicasse a gli interessi di Sua Maestà in quelle 
parti : die perciò non viene molto amuio dal suo Re et per conseguenza 
poco stimalo nella Corte di Roma. È soggetto di molta doiinna, possiede 
bona politica, et vive molto inclinato nel fórràiar scritture concernenti 
gli iiiteressi dei IVencipi, et è stalo Ambasciatore, come è noto à Vostra 
Serenila, appresso di essa per il suo Re avanti fosse inviato nella Fiandi'a 
nel tempo che successero in Venciia li temerai^ moti del Duca di Ossutia : 
che [ier coloste cagioni professò di viver molto divoto della Republica, 
et assai alfettuoso verso gli alTai'i di Vostra Sereoità, essendosi con V oc- 
casione che con me ha discorso molte volte sempre vivamente et pron- 
tamente olTerto ad esseqnire nella Corte quanto per servitio et commodi 
di Vostra Sereoilù se gli fosse imposto, el, se havessi esìstimato di 
poterlo impiegare in cosa «jhe la Repulilica ne havesse potuto ricever 
utile, mi sarei prevalso delle sue prontissime esebìtioni. 

Il primo lardinale, cfie fu eletlo alla thgihlà del cardioatato dalla 
felice memoria del Ponietke Urbano fìi Francesco Barberino suo nipote, 
figliuolo di Gailo Barberino suo fratello, nato in Fiorenza, se bene il so- 
pradetto Carlo suo padre nacque nell' infimo castello di Barberino posto 
in Toscana tra SicMa e Fiorenza, dalla qual terra ne pr^sC il cognome 
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la sopradeua famiglia Baiijoiisia, riic i.< Ji versi viaggi, che mi è occorso 
dì lare ae) passar die io ho fallo nella raederaa terra, come curioso, ho 
voluto sapere V origine di questa casata, la qiiate derivando da bassi 
et influii natali allìergava 50 aiuti sfiyo in nna casa posta nella medema 
terra di Barlierino nominata laTafunia. di dove pigliarono anco T arma li 
medesimi Barberini dalli tre taffarii, e non api, come dall' ignaro vulgo 
per api sono sempre stati ripatatì. Questo cardinale mostra di essei'o. 
uomo lutto dedito a gli iuleressi spiiituaii, e gode di aver acquis- 
talo nome appresso molti di cardinale di buona vita; ma dall'altro 
canto aijparisec il più ristretto et avaro cardinale, stante le grosse fa- 
cnltà che possiede, et siccome ò ristretto nel s|»ender dell' oro, così è 
anco scarsissimo nel conceder gratie a chi gliene fa V instanza. Ma 
poiché debt)0 restringermi nel riferire o descrivere le propiie qualità di 
tutti lì cardinali che oggi vivono nel sacro Collegio, se sopra di 
questo presumessi distendermi , conosco che mi sarebbe necessa- 
rio per la grande opulenza della materia di compoiier 1 bri, historie, 
et non sur cinte relalioni. Posso alTermare die questo cardinaìe nipote del 
sopradetto Ponterice Urbano, per varie sue poche gradile qualità al pre- 
sente in Roma poco sia amatala sua persona, si eonie anco è manifesto 
a Voslra Serenila elie appresso tutti i principi d' Europa se« coire più 
che tedioso et odiatissimo il suo nome ; si ritrova aliircseiite come con- 
lumace del Ponteflee appresso del Re Cristianissimo alla corte di Fran- 
cia, assieme con il cardinal Antoiiio snn fratello, vivendo del tutto pal- 
liai tssimo di quella Corona, sotto la protetlione della quale si è ri rirato 
in tempo che sopra di lui [liovvero i nembi delle tempeste della giusta 
persecuzione di Papa Innncenzio Decimo, quando pretesa? che rendesseio 
conto della loro ainministralione et governo mentre imperonio in floma 
sotto il Ponleficato de! Pontefice Urbano lor zio, et per ben fondata 
corrispondeiiza et iiìielligenza che questa famiglia passa con il s >pra- 
delto Re Cristianissimo, si slima che non sarà mai per allonlanarsi dal- 
la sua divotione et partialità verso d; sua Maestà, e verso la Francia, 

Avendo creato il sopradetlo Ponteflce Urbano Ottavo il sopradeim 
Francesco Barberino suo nijiole solo nella promolione fatta J' anno iG'23. 
conforme il costume dei principi sotto li 19 Gennaio deir anno i5"2ti, 
creò Ciirdinale Ernesto Aktaberio d' Arac, todesco assieme con ire altri 
soggetti. Questo signore ècavaliero di buona intelligenza, pratico nel ma- 
neggiar delli negolj della Cute di Roma, e quanluutpie del conltnno di- 
mori nella Germania vìve curioso di piciteiidere et sapere i negotiati 
dei Ponlelici e di tutti i cai'dinali del (Collegio, et della Corte di Roma, 
tenendo nella medesima ci Uà piov visionate molte persone con ìl proiirio 
danaro, acciò lo ragguaglino degli accidenti che alla giornata succedono 
alla Corte. Queste sue diligenze in voler penetrale i fatti dei Ponlelici 
molto mn vengano gradita dal Collegio dei cardinali, uè meno dai me- 
deiiii Ponlelici, onde mentre viveva r! Pontelice Urbano Ottavo si ac- 
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quistò appresso di lui molto odm, et prtó^ faina neììn Corte pontifìcia \ìi 
persona caltiva, e tanto più (luanto era tedesco* Lui sopra di queste 
sussuratioiti si è sempre difeso* con addur scusa die il voler penetrare i 
fatti della Corlc di Roma pev altro fine da esso non si faceva se non per 
poter con maggiore accuratezza et diligenza servire a Cesitie in [»reiteudere 
i mt^neg^n degli ecclesiastici, verso di cui vive come suddito oldigalis- 
simo el alletluosissimo ; ed io per me ad altro fine non giudico che sia 
sempre stato tanto curioso «lueslo cardinale nella di lui ahsenza dalla 
Corte di Roma di voler penetrare i negotiati dei Pontefici, solo per fedel- 
raeute servire astia Imperiai Maestà, per mostrarsi verso la casa d'Au- 
stria ben alTetlo et aderente, essendo stato sempre di essa in ogni grado 
e digTìità p?utiattssirao et molto devoto. 

Beiardiim Spada da Bresigliella nella Romagna, fu creato cardi- 
nale dal Potitefii'e Orbano Oliavo nella medema proraotione del sopra- 
detto cardinale AraclL (Juéstu soggetto deriva da irtfiraa e liassa gene- 
ralione et [trogenie, mentre li suoi aideuaii vivevano applicati a!la cam- 
pagna neir agricolmia et esserci tavauo l' arie di vendere e fare il car- 
bone, con tutto ciò esso ha nelle lettere el nelle scienze fatto ottimo pro- 
fitto mentre vien riputalo delli piìj letterati et dotti cardinali del Col- 
legio. Aeqnislossi la dignità cardioaltzia et el capei rosso, perchè esercitò 
la nonciatura in Francia appresso il Re Cristianìssimo verso del ([uale 
conserva la sua divozioiie, proleggendo in tutte W occoreiìze che si rap- 
presentano nella Corte di Roma, le ragioni della corona di Fraocia, vi- 
vendo mollo parziale di quel He; a mio giudicio, di questo Gaidi- 
nalc ogni prenei[je potrebbe farne qualcìie stima, perchè vien giudicalo 
che fra i^reve lenijio possa occupare un giorno il seggio Fontillcio et 
riuscir Papa per la di hù molla et ottima prudenza. Possiede gran polìtica 
et è capace di buona ragione di stato ; dalF imperante Pontefice hmo- 
cenlio vien moUo amalo |}er le sue insigni qualità, el anco perchè 
esso molto si adoprò nel conclave di Urbano acciò venisse eletto esso 
al Ponielicato: che per ciò questo soggetto di presente vien annoverato 
et inserito fra li cai'dioati amati et ben visti da Sua Santità, el nella 
Corte gradito. 

Giulio Saccbetlì, fiorentino, creato anch'esso dell' anno 1626 dal 
PonteOce sudetto Urbario; nasce di nobili natali quantunque li suoi an- 
tenati nella citta di Fiorenza, ci anco in Roma, cscrcitorno la mer- 
canlia ; è soggetto molto veccliio, di insigni e preclare qualità, di molta 
integrità di vita, di hiioni coslumi, el atto nel Governo. Fu mollo dubi- 
lato, nel passato confala ve, che potesse riuscir Papa, e se non fossero 
state le forti opposiiioni et contraditioni che in esso gli fece il car- 
dinal Mattei, in loco de! regnante Ponicrice Innocentio sarebbe stalo 
creato lui, perchè vira molto amato nella Corte di Roma et dalla mag- 
gior |iarte dolii cardinali del Collegio per le sue rare conditioni ; ot- 
len.ie la tiorpora sotto il Ponielicato di Urbano, come Nuntio in Spa- 
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gna, verso il cui Re non vive molto ben affetto, aderendo nell' in- 
trinseco alla devotione del Cristianissimo, et per esser molto amico del 
cardinale Mazzarino> et parente delli Barberini, vien giudicato da ogni 
pratico della Corte di Roma, che se mai riuscisse Ponteflce il suo genio 
sarebbe alla Gallia, verso della quale è più che manifesto che nell' in- 
terno conserva bona corispondenza d' affetto ; non è divoto di altro pren- 
cipe, eccetto che del gran Duca di Toscana perchè è suo prencipe na- 
turale, acciò in qualsivogha tempo non gli possi ostare et impedire 
il fortunato corso verso il Ponteficato. 

Martio Ginetti da Yellelri nello stato ecclesiastico, di infima nascita 
fu anche esso promosso alla dignità del cardinalato nell' anno suddetto 
1626, dal Pontefice Urbano come suo intrinsico servitore, avendo per 
avanti per longo corso di tempo servito la casa Barberina in molte 
attinenze loro. È di grave età passando lì 72 anni ; puoi esser che an- 
che egli in una sede vacante corresse il risico di esser creato Pon- 
tefice; è divoto degh Austriaci di Germania e di sua Imperiai Maestà 
perchè fìi Nuntio a Vienna ; è cardinale non molto cognito dai prencipi 
per la sua bassa stirpe, e poiché mai ha ambito di acquistar aura ap- 
presso di essi; è uomo non molto scientifico né molto incapace, men- 
tre passa per la strada della mediocrità, non è ben visto dal regnante 
Pontefice anzi da lui vien abborrito, et è poco ben visto nella Corte. 

Antonio Barberino, romano, fìgUo di Carlo Barberino fratello di 
Francesco Barberino. Questo cardinale nacque in Roma, se ben di Carlo 
che fu fiorentino, che per ciò per esser romano si stima di differente 
inchnalione dei suoi fratelli, poscia che in questo, come è noto ad ogni - 
prencipe Cristiano, più si ravvisa la splendidezza et i pregi della sua in- 
nata generosità, per esser fra il numero dei cardinali giovani pare che 
non occupi quei primi posti di lode, che in suo prò si doverebbono 
dalla penna andar descrivendo. Presume il vivente Pontefice Innocentio 
Decimo che si sia absentato dalla Corte, et intrapresa la fuga in Fran- 
cia per occasione di diversi misfatti commessi nello stato della Chiesa 
mentre imperò il proprio zio. Vive questo cardinale con tutto il genio 
applicato alla devotione et aderenza del Re Cristianissimo, la cui Mae- 
stà ha molto aiutato nel tempo che ha dimorato nella Francia di bona 
somma di contanti; et non si deve dubitare che questo soggetto in qual 
sivogha oc(5orrenza non sia per poner in ogni tempo il proprio sangue 
e tutte le ricchezze a favore della sopradetta Maestà, mentre spera da 
(juella ogni patrocinio, difesa e prolezione, et che sia quella che fra 
breve giro di tempo gli possi accomodare appresso di Sua Santità la 
contumacia, che lo fa star absente da Roma, dove giungendo, come da 
persona di molla autorità fra breve tempo mentre io ero alla Corte mi 
fu riferito, che in continente tanto esso quanto il sig. cardinale Fran- 
cesco con le loro dipendenze et nipoti non haverebbero trasmesso per 
varij loro fini di coronarsi dal ambito diadema et subhme carattei'e 
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dfìUa nostra nobiltà Vo.neta, et che ili già nella iiiodesima Francia si 
trattava con la signora donna Olimpia in Roma che liavesse a seguir 
a misterioso matrimonio tra essa famiglia Barberina e la casa di Sua 
Santità, por troncare e recidere ogni causa o rampollo di odio o mala 
corrispondenza, che tra essi di presente vertesse; et in questa guisa io 
vado sperando per cosa inrefragabile, che un giorno, fra anco succinto 
et brevissimo spatio di tempo, saremo per far acquisto a prò di Vo- 
stra Screnit 1 et della nostra Repubblica dell' aderenza et divolione 
di questa famiglia gloriosa, et di molta conseguenza appresso ogni pron- 
cipe Cristiano per il di lei assai ben fondato posto, per le sue con- 
siderabili ricchezze e intelligenze con prencipi Italiani, e stretta familiarità 
e intrinsica amicitia che mantiene con la corona di Francia. 

Girolamo Colonna, romano di nobilissima famiglia. Fu questo eletto 
cardinale assieme con il suddetto Antonio Barberini da Urbano nel 1^)23, 
perchè havcndo parentado con la casa Colonna gli promivse, seguito che fosse 
il matrimonio tra Taddeo suo nipote ed Anna Colonna figliuola di 
Filippo Colonna gran contestabile, di conceder la porpora al predetto Gi- 
rolamo medesimamente figliuolo al predetto Filippo. Mantiene questo car- 
dinale nella Corte di Roma gran fasto e molta boria, per esser nato 
di questa famiglia riputata per la più antica et principale della città, 
onde pare che piìi tosto che in altra guisa riporti nome et aura di 
cardinal superbo, nò è molto dotato di scienze, e non possiede molta 
dottrina sicome l' estinto, e per costume antico di questa casa aderisce 
alla proteltione del Re Cattolico, vivendo divotissimo della casa d' Au- 
stria, professa anco singoiar divotione verso di Vostra Serenità : in ogni 
occorenza che potesse giovare a gi' interessi della Repubblica, come in 
molti discorsi che mi è accaduto di seco avere, si è del continuo es- 
sibito ossequiando et venerando molto il nome della Repubblica. 

Gio. Battista Pallotta, da Calderola marchegiano, di mediocri na- 
tali fu annoverato fra il numero dei cardinali dalla felice memoria del 
Pontefice Urbano Ottavo l'anno 1630, come persona meritevole della 
porpora et posseditore di molte scienze. È soggetto che porta l'aura 
di papale per esser assai vecchio, e dotato di molte buone qualità. Vive 
nella -Corte sotto nome di cardinale neutrale, non inclinato uè alla Gallia, 
né air Ibero, ma ha i penetrativi dell' inclinationi dei cardinali , et 
ai esploratori della Corte romana è noto, che nel intrinseco è devoto 
del Re Cattolico, e se pervenisse mai al posto del seggio Pontificale in- 
clinerebbe affatto a sublimare gì' intei'essi del Cattolico e degli Aus- 
triaci. Verso di V^ostra Serenità poco mostra di viver ben affetto o di 
mantener con lei alcuna attinenza o colleganza, unione et corrispondenza, 
perchè se devo esprimere il vero i cardinali della sua conditione, men- 
tre non siano dei primari et principali del Collegio, per loro costume 
poco applicansi all' intelligenze et famigliarità con verun prencipe 
eccetto però se non vivono inclinati alla protetione et aderenza o 
del Cristianissimo o degli Austriaci. 
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Teodoro TriulLio, milanese, fa già piendpe et ebbe moglie et un 
figlio* oitenne la porpora dal Poiiletice suddetlo Urliami OHavn, dopo in- 
liuiie ÌDslarae finite a Sua Sanlità per il cap[)elIo il quale ^li \\i eooeesso 
nella meitenia piomoLione rlel dello Pallolla nell'anno U/2\k E cardi- 
nale pio tosto inclinato all' armi che alle lettere, havendo [ler mollo longo 
eorso di anni essercitato la milllia in servilio degli Austriaci: è de volo 
del Re flaltolico, el sì stima per uno delli più fcdidi rninistri italiani 
elle babbi ia corte di Spagna, mentre sin ad iiora ba sempre servilo 
con ogni fedellà et iiuntualilà quella corona ; è troverò di beni di foj- 
tiina, ma il buon servitio clic presta a favor del soo Re spesso viene 
aiutato da sua Maestà di grossi aiuti di costa ; et viene desli/ialo et 
("Ietto dalla corte di Si)agna a sopraiiiteudere uelT Italia, per la di lui 
[edellà verso la casa d'Austria, ad ogni mancamenln. frascurai^gine o in- 
ledelià di qualnritiue altro ministro dei Re Caltolico italiano die prò 
tempore potesse commettere, et esso ne lia l' ìnenmbeiiza di darae T av- 
viso alla corte di Madrid, appresso licita quale è tenuto in molta stima 
questo soggetto, pei* quanto ho [tossulo ravvisare et scopiire in tutto il 
tempo che ho l'atto dimora nella Corte ; non inclina a t'avorire o bene- 
tlcare alcun prencipe, o altro Poienlato i)ui di quello che precorre jl 
suo Fie e la sua corona, ptregiandosi in ogjii parie et per qualunque capo 
ili vivere partiaìissioio, devotissimo et fedelissimo al suo prencipe. 

Francesco Maila Brancaccio, napolitaiio, i^ra Vescovo di Capaccio 
nel regno di I^apofi, e quantunque fusse di nobile famiglia napoliiaoa 
con tulio ciò era povero prelato; fu promosso alla porf)ora da Urbano 
Ottavo Jieir anno ltì33, per far dispetto ai ministri spagnuoli. et alTronto 
al Viceré di Napoli, i! quale voleva carcerarlo tu detta ciUil percìiè 
esitomunìcò alcunhììinistri i^egi nel suo Vescovato : et Urbano cbe sem- 
pre odiò il nome di Sf>agnuolj per maggiormente atfortarli smacco 
jion solo lo liberò dalle persecuiioni di detii Spaguuolì, ma lo volse 
prnmover alla {>ori)Ora. tjuesio cardinale, (luanluiique mollo obl)hgaio 
alla casa Barberina, ìa quale gli ha concesso il cappello, che per altro 
esso non fu mai meritevole di questa degnila, subito creato cardinale 
non passarono due anni che ritornò nelF alletto e devolione verso il Re 
Cattolico, proteggciido bora udla t lotte le ragioni della corona di Spa- 
gna, ei è tutto accesso et contrario alla casa ll;ii*beiina, odiando infi- 
nilamente gli aderenli al CbrJslianissimo ; è Cardinaie che sì ddelta 
di spassi e di piaceri; liomo di allegre eonversatioui, dilettandosi assai 
di musica e di accademie di canti. 

Alessandro Bicbi, senese, dì nobile famiglia, per instanza del Re Chri- 
stiaf rissimo appresso del quale fu Nontio uel Uontetìeato di Urbano fu 
tiromosso, nelTislesso anno 1633, alla porpora. É cardinale di bello in- 
gegno, et luolio alto nel portar negotij et nel maneggiar alTari rilevanli. 
couic sarà noto a sullìcien/a a Vostra Serenità, mentre lui fo quello 
che come iiiediaiuj'c nelle dillerenze della guena dei Duca di Parma 
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contro la famiglia Barberina si trasferi in Vendila in nome della corona 
di Francia pop sopire le differenze che vertevano tra preiicipi collegati 
et il Ponlefìce Urbano. È cardinale affezionato io lutto suo potere alla 
corona di Francia, et vive nella Corte dì Roma come soggetto ade- 
rente et protei lo dai Re Cristianissimo» per il servi tio del quale spen- 
derebbe la propria vita et tutte le sua facoltà, come tale dì prcsentf' 
il suo nome risona mollo odioso oelF orecchie di Sua Sani ila, nell' elet- 
tione del quale noti volse mai nel conclave passato concorrerò., perchè 
sempre giudicò et riputò il cardinale Pamfdio per soggetto afeìonato 
al Re [Cattolico, et amico della casa d' Austria, et poi quando vidde 
che fu creato il Pontefice lunocentio, et che veniva necessitalo di an- 
dare aeche esso ad accettarlo per Pontefice et airadirationc del me- 
desimo Ponlefìce Inoocentio, nel medemo atto della adoralione esplicò 
queste parole: Beatissimo Padre quelle cose che io ho fatto nel tra- 
scorso conclave contro la Santiti\ Vostra acciò non fusse eletto Pon- 
tefice r ho fatte perchè ho desidei*ato dì servir con fedeltà il mio Re 
al quale la vostra persona non era confidente, né nominata per amica 
di Sua Maestà, e non per odio alcuiio che io havessi contro di lei, 
ma bora, che vedo che non posso far di manco di accettarla per Pon- 
tefice perchè fu eletto da tuuo il sacro Collegio dei cardinali accetto 
et adoro come in ciò io sono obbligato. E perchè questo soggetto si puoi 
contare fra quelh che a tutto suo potere professano di esser di voti del 
suo Re, et non ameltono nei loro elTeiti altra mira, che gU interessi 
di quel prencipe al quale ambiscono di servire, non si deve giudicare 
clie sia mai per eseguii'c se mn quelle cose, che esso sempre stimerà 
che possono riuscir utile per la sua corona, vado ben credendo, per quanto 
posso giudicare dalli discorsi che seco ho passato mentre fece dimora 
nella Corte, che professa somma veneralione et devotione vei^o di 
Vostra Serenità, e che rappresentandosi qualche congiuntura che potesse 
prevalere le sue operationi fusse per mandar airessecutimie quelle cose 
che stimas.se che potessero risultare in benefìcio o prò di Vostra 
Serenità. 

Ulderico Carpegna da Urbino, di nobile fanìigUa, fu promosso nel- 
la medema promotione nella quale furono promossi li sopradelti soggetti 
deiranno 1633; è come persona dipendente dalla casa Barberina, et 
suo inlrinsico servitore assai gradito dal cardinal Francesco per esser 
persona di vita esemplare, ritirala, integra e spirituale, giudicalo et 
esìstimato degno della sacra porpora mentre questo soggetto è semitre 
vissuto lontano da qualunque eondìlione di vitj, non è divoto di ve- 
ran prencipe eccetto che della casa Barberina, dalla quale riconosce 
il eappefio et ogni sua esaltatione ; ma quando si havesse da applicare 
airaderenza di qualche prencipe sempre da me vien creduto che si ap- 
pi gliarà alia protetlione del Re Cristianissimo, pio inclinando il suo genio 
all' hnmor francese che ad altro prencipe della Cristianità* È soggetto 
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papaljil(% e dopo !a morte dell' odierno Pontefice potrà correr il rischio 
di venir collocalo nel seggio Pontifìcio, mentre a suo prò et in suo 
aiuto averà sempre la fattione Barberina et la Spagnuola, capo della 
rpiale si presuppone che sari\ il sig. cardinale de Medici zio del grao 
puca di Toscana, alla scrvilìi del (juale si ritrova un suo fralello carnale, 
et prevedendo quesli due incontri di si patenti fattioni vive con gran spe- 
iviDza clje possi venir collocalo nella sedia di Pietro, se bene gli fa os- 
tacolo una gran contrarietà, cliè vien riputato per nomo che possiede 
poca virili e sia scarso di lettere. 

Stefano Durazzo, genovese nato nobilmenle occupò la carica di te- 
soriero di Sua Santità nel Pontificato di Urbano Ottavo, e fìi promosso 
alla porpora perchè seguisse a favore della camera Apostolica la vacanza 
del suo otlìcio È signore che possiede rilevaote facoltà, e nella Corte tiene 
il nonne di cardinal ricco, è di vecchia età non molto papabile, vive de- 
voto della corofia di Francia. 

Marc' Antonio Fra ocioili, lucchese, genlilhuomo della città di Lucca 
fu promosso dal mcd. Urbano come Auditore della camera nella me- 
dema promolione del sudetto Durazzo. acciò seguisse anco la vacanza di 
questo oiTicio, è cardinale di grave età. è soggeito papabile [jer la bontà 
della sua vita, è sig. capace di buooa letteratura e pratico delle leggi, et 
vive divotissìDio de! Re Cattolico. 

Ascanio Fìloraarino napolilano, nato di sangue Dobde. Fu questo gran 
tempo serviiore atruale della famiglia Barberina, et in particolare mastro 
di camera longo^spalio di tempo del cardinal Francesco, havendo con- 
sumato nella servilìj prestata alla casa Barberioa 56 anni, finalmenle vo- 
lendolo riconoscere di tante fatiche da esso sopponate, e dalla fedel 
servitù a loi-o prestata fu creato carilinalc da Urbano Ottavo neiranno 
1541, adi 16 Decembre, e fu provvisto dell' Arci vescovado di Napoli. È 
signore di natura mollo altera, el esistimala per superba ; vive rietk 
Corte di Roma con aura di c.irdinale neutrale, non incliuando né al- 
l' aderenza di Spagna, uè di Francia, o d' altro polentato. 

Marc' iVntouio Rragadino, veiietìano di nobile famìglia ; questo sog- 
getto conforme è chiaramente iioto a Vostra Serenità, fu promosso alla 
dignità del cardìnaìalo dalla felice memoria di Papa Urbano Ottavo a 
richiesta el air instanze della nostra Republica come perso ti a meritevole 
di questa dignità, meotre si ritrovava nella chiesa di Vicenza alla carica 
di quel Vescovato. Sul)ito che segui la di lui promoti one al cardinalato, 
el ricevuto dalle ranni di sua Santità il cappello, si po.se in posto ri' uomo 
di molta gravità, et ba sempre giudicito necessario di mantenere il pro- 
prio decoro, acquistò incontanente aura di persona molto scien litica, 
et curioso di tulle le scit^n^e, havendo sin ad bora nella Corte acquistato 
la benevolenza fpiasi di tutto il Collegio dei cardinali, che quando altro 
di glorioso nel corso della di lui vita non bavesse luoco, questo sarà sem- 
pre stimalo per effetto di un animo mollo generoso et nobile V es- 
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sersi captivalo la benevolenza di lanM soggetti^ venendo in ristretlo da 
qtialsivogliii allro (Cardinale inlìuitamente amalo et gradito, et con il pro- 
gresso del tempo stimo che possi correr gran rischio di occupare la se- 
dia di Pietro, a causa deiracquisto da esso fatto dagli auìrai dì quasi 
tutti i principali soggelti del Collegio : posso in fìae poi attestare et con- 
fermare a Vostra Serenità, che meolj'c egli lia dimorato Della Corte non 
ba mai trascuralo, secondo le mie diligenze et accuratezze che circa la 
di lui person;i sempj'e soo andato osservando, che non ha in qualsivoglia 
tempo sparagnato vei-una fatica in difendere et proteggere appresso Sua 
Samità ogni niiiiimo affare di Vostra Serenità, et qualsivoglia interesse 
della nostra Rcpublica ; che per concludere posso beo attestare, che in- 
llnitamente viva ossequioso, ardente et (ìdelissimo in proteggere qua- 
lunque emergenza della propria Palila, et mi è noto, che nelli Conci- 
stori tenuti avanti di Sua Saniilà io ogni footione ha sempre esplicate 
et decantate le urgenze et Fiostanze della raedema Repubiica, si come in 
ogni altra congregatione et consulta ha sempre protetto e difeso nella 
Corte di Roma et appresso Sua Santità lutti li ius, et qualsivogha minima 
ragione di Vostra Serenità : potendo più tosto con le mie veridiche 
espressioni et descrizioni decorarlo del nome di sublime et generoso, 
che per proteggere gV iuteressi et gli affari della propria Patria, non 
habbia havuto altra mira, che neirangoscie di consymar se medenno: né 
stimo che volendo io riferire la verità possa punto denegare el oscu- 
rare ì raggi di ogni sua più gloriosa qualità, mentre io posso sempre 
attestarli, et assicurarla che nella Corte di Roma ha protetto con ogni 
ardenza et fedeltà le ragioni et le pretensioni di Vostra Serenità, es- 
sendosi sempre gloriato di consumar se medemo et ogni sua facoltà per 
servizio et applicatione del suo prencipe e della nostra Patria, 

Pier Donato Cesi, romano di nobilissima famiglia fu promosso al- 
la porpora, perchè occupava la carica di tesoriero generale di Santa 
Chiesa, acciò si facesse la vacanza del suo officio: è signore che pos- 
siede molte scienze, esisiimaio, nella Corte di Roma, raro nelle ammi- 
nistrazioni et nel governare, è di voto della corona di Spagna, et assai 
affettionato alla casa d' Austria. Vive con tutto ciò molto partiale et 
divoto di Vostra Serenila, et per quello ho possulo penetrare mantiene 
sincerità d' affetto verso la nostra Repubiica: è soggetto papabile, ma il 
suo ostacolo si stima nella Corte sia il mostrarsi troppo affettionato al 
Re Cattolico. 

Vincenzo Maculano da Fiorenzuola suddito del Dnca di Parma, era 
Commissario del Santo Officio in Roma, et frate della Religione Dome- 
nicana, fu promosso alla porpora dalla felice memoria di Urbano Oliavo 
per essersi sempre mostrato ben afTetlo alla casa Barberina, e perchè lui 
ài quello che fece condannare a morte il nipote del cardinale di Ascoli 
p€r aver macchinato assieme con suoi complici per via di aile magica con- 
tro la \ita del predetto Urbano, el per aver processato nelle carceri del 
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Santo OfKcio molti liemici delia casa Biìi'heim. Questo soggetto ha vis- 
suto grao tempo nella Coite di Roma come persona neutrale, ma final- 
mente ha esistimiilo cosa per sé medemo più espediente di seguitare 
r aderenza del CattolicOt che per ciò al presente è afTettiouato alla su- 
detta corona, pretendendo che in occorrenza di sede vacante possa la 
dependenza dagli Austriaci subhmaiio nella dignità del PonteQcato, men 
tre per V età, et anco per le scienze che possiede, si puoi anooveraro 
et descrivere nel numero dei cardinali papabili. 

Federico Gornaro nobile venerano, conforrae è noto a Vostra Se- 
renità fu dalla felice memoria (V Urbano Ottavo promosso alla digoità 
del cardinalato, per V istajize et nomìnationi che gliene fece più volle 
la Republica come persona di grande integrità di vita, di retti costumi, 
et meritevole della sacra porpora. Di questo signore non posso raggua- 
gliare Vostra Serenità, se devo esponere il vero, che eoo ardenza di 
affetto: nel corso di tempo che io ho dimorato alla Corte appresso di 
Swa Beatitudine ba difeso gì' interessi di Vostra Serenità et della Re- 
publica come è noto, desidera beoe di esser tenuto in concetto da Vo- 
stra Sereoità, che con ogni accuratezza intraprendi appresso il Pontefice 
la difesa degli affari di lei, ma in effetto posso ben :iGfermare, che poco 
a cut're gli siano i progressi della sua Patria e del suo prencipe, verso 
del quale, se ho da riferire il vero, non dirò, che infedele egli viva, ma 
poco aiTetlionato. dolendosi sempre che in ogni suo affare, che se gli 
abbia rappresentato in Venetia di trattare con Vostra Serenità, abbia 
sempre ricevuto da lei et da tutta la Repubhca poca sodisfattione, et 
per quanto da me con replicate instanze sia stato con ogni ardore et ef- 
ficacia pregato a ri moversi da questi suoi raalcoacepiti suspeUi, per reo- 
derlo piò devoto et alfetmnso alla Patria, non ho possuto mai rimoverlo 
dalle sue determinationi, vivendo induratissimo nei suoi soliti già stabiliti 
pensieri. Egli presume, fondato su la forte divotione che professa alla 
casa Barberina, che succederà Pontefice, in tal caso darà più vigoroso 
saggio deite sue alterìgie e pretensioni a Vostra Serenità, alla Republica 
et a tutta la Patria, alla quale essendo già note e più che manifeste le 
sue conditjoni lascio che consideri i dì lui tìui, et i dissegni delle pro- 
prie chimere, et essequisca circa questo soggetto quello che la strii- 
ordinaria sua prudenza decreterà et risolverà che possa ridondarle in 
maggior profìtto. 

Giulio Gabrieli, romano di notabile famiglia, era chierico di camera, 
fu promosso alla porpora dal Postefìce Urbano come amico et intrinsico 
famigliare della casa Barberina, et anco perchè^ seguisse la vacanza del 
suo officio a favore della camera Apostolica E soggetto papabile per 
esser vecchio romano, et dotalo di buone lettere. Vive nella Corte sotto 
titolo di cardinal neutrale, per maggiormente facilitarsi la strada al Pon- 
leficalo, non mostrando di aver ificlioatione alla Spagna, ni) alla Francin ; 
ma dagU es|:tloratori degli affari dei palazzi dei grandi della Corte Ro- 
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mana si sa. che neirinlerrm e soito copejla di persona ueutrale nutnsc«3 
nel cuore gli afTelti verso il Cristianissimo: non liene altra iolelligenza 
con altro Poienlato. perchè presyntie che sii la base sola delia Gallia 
sia per erigersi alle stelle la pirnraide di ogni sua macchinata pre- 
teozione. 

Giulio Mazzarini. ronaano figliolo di Piero Mazzapini siciliano, il 
quale nel regno di Napoli si esserci tava nella mercanlìa fallì, e per il 
proprio falli mcBto si trasferì in Roma con la moglie et la sua famiglia, 
ove nacque il sopradetlo Giulio, et lift alno fratello che st fec frale di 
san Domenw:o. Fu dal padre applicato alla Corte, et primieraraente s'ap- 
plicò al servilio de! cardiiìnle Sacchelli dal quale fu assai annato, et 
poscia inti odono a) servilio del cardinale Aotooio Barberino nipote del 
Pontefice Urbano Oliavo mentre imperava il zio, il quale lo mandò Nun- 
tio in Savoia di dovehebbe f origine et principio la sua servitù con 
la corona di Francia, perchè consegnò la piazza dì Casale in mano dei 
Franr^esi, mentre era stalo eletto et deputalo da Sua Beatitudine et dal 
Duca di Mantova a fidel mente ri 'enere nelle proprie maoi alcune piazze 
di detto Duca nelf Italia, di dove havendolo conosciuto il Ghristianissimo 
allo per gì' interessi ile! proprio regno, s' intr-odusse a poco a poco nel 
dominio et nell' autorità in quella guisa, che già per tante altre relatiooi 
et scritture a Vostra Serenità è d' avvantaggio palese ; la onde asceso 
al posto dì primo ministro, si riduce sotto il di^ lui libero imperio lutto 
1' opulente et amplissimo Regno della Francia, È stato nel corso del suo 
dominio et di tanta essaltatìone dalla fortuna a vìva instanza assai con- 
trarialo da Paolo Goodi coadiulore di Parigi, il quale altro non ambiva 
che facendolo decadere dalla graiia del Re hodierno et della Regina, 
lui ascondere al posi di primo ministro, et privarlo della carica e del- 
l' autoriti^i; è slato ar^clie contrariato medesimamente, annessi et uniti col 
detto coadititore, da i prencipì del sangue, quali operorno che contro di 
luì il Parlamento di Parigi procedesse a rigorosi arresti per la qual causa 
fu costretto d' absentarsi dal Regno, ma poscia successo il caso delle 
ribclliooi et turbolenze di Gompiegne. e del medemo Regno della Fran- 
cia, ritornò con un vigoroso esercito in favore del Ghristianissimo, am- 
massato nella Germania: con la quale occasione più che prima fu ri- 
cevuto da sua Maestà, et gradito il suo servire, e reintegrato nel primo 
posto d' autorità, per a veri o in ristrelio conosciuto per uomo ben af- 
fetto, fedelissimo et atto al governo et mantenimento del Regno, che 
da esso si pool dire, che V imperante Re possa riconoscerne rilevante 
utilità dalla di lui prudenza, attitudine e buona pohtica. Si asside al pre- 
sente al predominio del medesimo Regno, disponendo in qualunque gra- 
vissimo aliare di quello, come giudica convenirsi il stio mero volere, 
mentre da sua Maestà vien riputato et esistimato per soggetto atto al 
governo della Francia, et fìJelissimo alla sua pei'sona. Mostra anco, con 
gran vivezza di alTeUD et di devotione, di viver assai parliate di Vostra 
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Sererjità pregiandosi di esser slato da lei et dalla nostra Republica de- 
coralo con il glorioso carattere della Veneta Nol.iiltà, et mi è noto che 
con afTettuose dichiaratiom si è sempre ofTerf^f) in qualsivoglia occo- 
renza dì onerare appresso il Grisliaiiissimo tutte quelle cose et parti- 
colarità che riputerà che possino ambirsi' et desiderarsi per benefìcio 
della Republica. da Vostra SiTenità. 

Virginio Orsino, ronfiano delle quattro famiglie nobili romane, fu 
promosso alla porpora da Urbano Ottavo ad lostariza del CEU'dinale An- 
[oiìio suo nipote, come persona meritevole per fa nobiltà et autorità 
della propria casa ed afletto alla famiglia Barberina ; è signore che si 
diletta dei piaceri, et inchnato molto alti spassi, e come giovine ama 
ogni sorte di conversatione, vive devoto del Re di Francia, et è stato 
ammesso alla comprotettiooe dei regni di Polonia, proteggendo con mol- 
[u accuratezza gf inlcressi di quel Re. Verso di Vostra Serenità, posso 
attestare, che esso vive molto ben alletto, et desideroso che se gli 
appresenti occasione di poterla ossequiare, venerare ei servire. 

Rainaldo d* Este fratello del Duca di Modena, promosso anidie que- 
sto nella proraotione delli nove cardinali fatti dal mediamo Urbano li 16 
Decerabre 1G41. Ha vissuto molto tempo nella Corte divoto del 
Re Cattolico, et poscia sotto colore et prelesto che gli Austriaci fa- 
cessero poco conto di lui, procurò di ottenere dal Re Cristianissimo 
la pmtettione dei Regni della Francia, e glie ne fu spedito il brevetto 
et inviatolo alla Corte di Roma, dopo di che non viene molto amato da 
Sua Sanlilà perchè si è mutato alla comprotettione delti Regni della 
Fraocia verso d cui Re posso ben attestare a Vostra Serenità, che unito 
con V adberen^a del proprio fiatello conservi nel suo intrinseco Me- 
hssima et affettuosa divotione, pretendendo con il benefitio del tempo 
di maj^giormente inoltrarsi all' ossequio e famdiarità con il Gristia- 
nissimo, con maneggi di negotij per l' Italia dì qtialclie rilevanza; et 
verso di Vostra Serenità nella Corte, et appresso Sua Beatitudine, ha 
sempre dimostrato et professato affettuosi ssi ma devotione. 

Cesare Facchinetti nobile bolognese, fu mandato da Urbano Nuntio 
in Spagna, dove avendo esercitato per poco spatio di tempo il ca- 
rico della sua nuntiatura, fu pi'omosso alla porpora. È Cardinale di boni 
costumi, di voto del Re CatioTico, et potrebbe questo soggetto un giorno 
prevenire alla Se^lia Pontilìcia; non passa l' eia di 64 anni ; et verso 
Vostra Serenità professa ossequiosa divotione, et posso confermare, che 
questo signore n l suo intrinseco effettivamente viva ben affetto verso 
di Lei, e parti ale neir occorenze ad ogni progresso della Republica. 

Girolamo Grimaldi, gentilhuomo genovese, fu pmnnosso alla di- 
gnità del cardinalato dal merlemo Pontefice Urbano, mentre sì trovava 
Nuntio al Gristiauissimo neir anno 16 ì 3 nella mederaa promotione del 
Facchinetti. È signoi'C molto inclinato alla devotione drlla Gallia. e tì- 
dclissimo a quel Re, difendendo con ogni ardore, appresso Sua Bea- 
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tilutline gr ìnlercssi della corona dì Fi'ani'ia, essendosi in buoua parte 
per questo effetto acijui stato qualdie odio dui regaanle Pootefice luno- 
ceiìtio poco beo allctto, come a V sira Serenità è noto, a i pro;3Tessj 
dei Francesi; è soggetto papabile per V eia e per !e buone qualità, uia 
come genovese e tnolio palliale del Crisliainssimo vien i;iudicalo che 
non possi colpire al centro dellisuoi (ini; ver'so di \oslra Serenità nofi 
conserva alena ombra di devotione e partialttà, vivendo solo beo af- 
fetto alla coroQ I di Francia. 

Carlo Rossetti, ferrarese gentilhuooio di quella città, ei-a nella 
Corte di Roma persona assai privata, e serviva it cai'dìna! Pancirolo 
meure era prelato, per aiutante di studio. Piacquero al cardinale Fraa- 
cesco Barberino i suoi talenti e le di lui vii'tu, come persona di buoua 
lettei'atura, e dopo vai'ìe cariche che gli concesse lo promosse al car- 
dinalato, É cardinale giovine, e non molto amalo nel Collegio, e divolo 
della casa d' Austria di Germania, lenendo anco occulte intelligenze con 
la corona di Francia ; in nome solo professa una semplice devotione verso 
di Vostra Serenità. 

Francesco Rapaccioli, romano di bassi natah, figliuolo di un sem* 
phce mercante, era tesoriere della Camera» fu del mederao aano 1643 
nella medcma promotione del Rossetti crealo cardinale come t)ersona 
inolio gradila nella Corte, et amato dal PonlcOce Urbano, Non è devoto 
d' alcun prencipe, vivendo sotto Dome di cardinal neutrale, ma quando 
occorresse si applicarebbe più alla devotione di Francia, che di altro 
t^reucipe ; è soggetto riputato fra li papabili per la sua dottrina e buone 
qualità ; verso di Vostra Serenitik non mantiene allenii raggio di corris- 
pondenza alira partialità, 

Fiancesco Adriano Ceva, piemontese, fu del medemo aono 1643 
cieato cardinale dal Pontellce Urbano, corife t>ersona ben alleila a grin- 
leressi della casa Barberina, e servitore attuale di molti anni che fu del 
medemo Uibano. È cardinale di grave età, apphcato solo alla accumula- 
tione del daoaro. Possiede buona politica, et è esperto nelli intendimeoti 
di Slato; non è divoto di alcun prencipc, eccetto anco tepidamente 
della corona di Francia ; verso di Vostra Serenità non professa alcun 
nome di ossequio, nò minima devotione, 

Hichelieo, cardinale di Lione» poca materia somitìinistra di discor- 
•ere per non essere da me mai staio veduto uè in Roiria uè altrove, 
ipendosi glh, che dopo la morte del fratello mena vita ritirata, e si- 
ile a quella che passò già nei chiostri ; uomo da bent^, ma a se solo, 
Jhe per quanti anni viva sempre sparirà dalia memoria di ognuno. 

Spada si è fatto largo più con le sue ricchezze e con la sua virtù, 
il^e con la duarena della nascita, avendo adempito luolto onoratamente 
le cariche, e di nunci itnre e di legazioni, commessegli ed avanti e dopo 
cardinalato. È uomo di buon giudizio, d* ottimo tratto, onJe ha mi- 
rabile attraliiva per farsi amare. Il Papa lo stima, ascolta volenueri ij 
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suo parere nelle cose dubbie, ed ancora assai vi deferisce. Io 1' ho Iro- 
vato grande ariìi("o della Serenità Vostra ed in coascgaenza bo in lui 
sempre riconosciuto una grande prontezza d'impiegarsi in tutto ciò che 
compie al ìiervizio dì Lei, 

Macchia velli, fioj^eniìno, come creatura favorita di Barberini è poco 
accetto a' papalini d' oggi, onde hanno avuto grand' avaiilaggio, quelh 
che hanno avuto pretensioni e liti coatro di lui ; se gli sono però ri- 
strette assai le rendite della sua chiesa di Ferrara, per altro assai pingui, 
quando ebbe accasala un fratello con larga dote* Si conosce oltre la sua 
naturai propensione molto obbligato a servire la Serenità Vosti'a, del cui 
inerito mi ha mostralo in più fiiantere essert' inforraanlissimo. 

Verospi, romano, non dà molto die dire; è assai povero d'amici 
e cerca di farseoe a poco a poco, perchè gli servino a tempo. E di 
guella taglia d' uomini cbe stanno col tappetto alla finestra aspettando 
le coDgiuiiture, e se ne saprà valere oppor'iunemerjte per essersi raf- 
tlnato sotto la scuola del cardinale suo zio, che visse in concetto d'un 
soprafìoo romanesco. 

San Clementer frate domenicano suddito del duca di Parma, è ma- 
lissimo veduto a palazzo per quella naturale avversione clie si genera 
in chi domina verso di quelh che ambiscono di dominare. Non si può 
veramente negare cbe questo buon religioso non aspiri a cose mag- 
giori, ecciltaio non tanto dal proprio appesito, quanto dal!' ardore da- 
togli da cardinali potenti che si sono dichiarati di volerlo ajutare. Egli 
dissimula quanto più può il prurito, ma non può far li^nto che non ne 
spunti qualche sentore ; il che arma altresì qualche altro cardinale suo 
nemico a contrapporsegli. Le sue qualità non compariscono mollo emi- 
nenii ; ma si tiene che sì regoli alle norme di Sisto V. che per ar- 
rivare al disegno seppe meravigliosamente coprire i sui.i talenti ; stimo 
che porti ottima opinione di questo Dominio, per quello che ho po- 
tino sottrarre non solo dalle sue espressioni, ma anche dalle relazioni 
di chi possedè per intero i suoi segreti. 

Montaho^ pronipote di Sisto Y. è cardinale che da a conoscere 
che in lui vivono li sentimenti del seniore Montalto suo zio, cbe ai 
tempi SUO! ebbe grido di superare in generosità di spese quanli av- 
vessero vesLiio mai porpora. Onesto uon da io quegli eccessi, perchè li 
ministri spagiiuoli hanno riceiulo da lui grand' oro e lo hanno costretto 
indebitarsi per non abbandonare le sperafize del cardinalato, che sopra 
di essi malamente appoggiava. Gran mercedi fu creduto gli destinassero 
rispello agli stretti vincoli coi quali sì trovava allaccialo con loro, ma 
dopo di averlo fatto penare qualche anno con nude spej'anze di rinm- 
neratione» lo provvidero finalmente della chiesa di Monlereale in Sicdìa, 
aggravala di pensione di ire quarti di quello che coniporta la sua ren- 
dita : onde di colà frequentano gli avvisi delle sue doglianze, e le istanze 
acciò gli sia permesso di ritornare alf aria nativa. È otùmo signore, 
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tratti ne cerle pretensioiiì di grandezza, die non lo esentano da un poco 
di àffetlazione ; nel resto ha parti nobilissime e degne, che da lutti gh 
fanno desiderare vita e contento. 

Poli merita che poco di lui si parh, peieliè, nn riferiscono quelli 
clie lo hanno conosciuto, a mille miglia ritiene odore di falioria, 
senza che la porpora gli abbi poi tato pregio veruno. Non pub svestirsi 
di Ci Ite maniere liasse, che, oate assieme con lui, con lui convengooo mo- 
nre. 

Altieri romano, vive io opinione di poter fare qualche colpo se so- 
pravvive al Papa. Altri vi trovano delle eccezioni, et in specie una poca 
attiludiae al Governo. Li fratelli lo aiutaoo con li Spagnuoli, e quando 
Barberino non io abbandoni se ne fa comunemente buon gtidizio, per 
ijoanlo si ritrae dall' incGriezza delle cose presenti. 

Cenci romano, fu fatto cariJìoale in tem[io che il Papa andava in 
busca d' una capiita d' nomini insij^iii per illustrare la promozione che 
allora meditava ; e questo entrò in detto numero senza ebe in lui si 
mirino condizioni più che ordinarie, essendo imi conosciuto per uomo 
dabbene, e di somma accortezza nel governo disila sua Chiesa, ma senza 
dote propria che maij^fiiiormente Io raccomandi, etessendo la Corte stracca 
di romaneschi, non si sa vedere che iondamenlo abbino le di lui spe- 
ranze ; fabbricano t^randi disegni li suoi parenti ed amici. 

Gio. Stefano Djnghi genovese, come chierico di casa, e poscia 
lesoriuj'e generale fu i»romosso dal medemo Urbano, in forza dell' oro 
da lui speso, alta dignità cardiiializia, cbe per altro non riteneva nella 
Corte di Roma alcun splendore di meriti i)er la porpora, per esser gio- 
vine di età, privo d' ogni sorte di scienze et di boni talenti. Vive devoto, 
come Genovese della sua Republica. professando anco parziaJissima de- 
vozione verso la corona di Francia. 

Vincenzo Costaguli romano, quantunque h suoi genitori fossero 
genovesi della terra di Chi averi nella riviera di Genova, per longo spazio 
di tempo esercì lomo V arte mcrcitiUile in Roma, dove ebbero si pro- 
spera fortuna, che pervennero, di poverissimi che erano quando giun- 
sero in Roma, airacquislo di tin millione d'oro, NeUa guerra che il Pon- 
tefice Urbano lenne contro il Duca di Pai'tna, sovvennero la camera Apo- 
stolica di mO oìUa scudi, con promessa al padre di Vincenzo di creargli 
il tìglio cardinale, il quale di quel tempo era semplice prelato di etri 
assai giovanile, e privo di ogni degno talento per la dignità del car- 
dinalato ; promosso alla porpora, mostrò poca devozione alla casa Bar- 
bari na, perchè subito si rivolse uelf aderenze del Re Cattolico, el aìla 
devozione della Republica di Genova; e nella Corte di Roma non man- 
tiene altro che il nome di Cardinale di buone ricchezze; ama lì spassi 
e solazzì e le convei'Sationi, e molto ambisce e si diletta della pratica 
de'vinuosì, e spectalmente nella musica. 

Paolo Emilio Rondanini nobile romaoo, nella medema promozio*!^ 

Bélazioni di Roma, VoL 11. Ift 




del sopradetlo CosiagiiU psallato alla tìignilà del CarJiiialaui, (n'irljò 
sovvenne anciresso la camera Apostolica di danaro nelle mede,me alli- 
ticnzt' (Iella sr>pradella guerra corilro il Duca di Parma, e come persona 
mollo beo alTelta alla casa Barbarina. che per aliro non veniva riputalo 
da veruno |>er persona degna del cappello, noo so!o per esser giovi fie 
di età» ma anco perchè in lui non si scorge alcuna parte meritevole 
di lode e di huor*! talenti, venendo esisiimalo pinttoslrt per uomo atto 
a viver vita relirala da ogni governo et anjmiuistratìone, che doli' in- 
gerirsi in voler acquistar di,^nilà, non essendo alto nò reputalo jjer 
idoneo a verun impiego : che perciò, se ben sf^era con qualche {»ro- 
gresso di tempo di poter acquistare rjiialclie attitudine, vive con il solo 
nome di carili naie neutrale, meulre noM è devoto di alcun prencìpe. 

Aijyelo Giovio da Gamei-ino, di rustica progenie perchè g:Ii suol au- 
leoati er;ino bifolctii, coiii;> antico servitore della casa Barbarina lu t>ro- 
mosso da Urhauo, mentre esercitava appresso di esso la carica di suo 
mastro di camer;*, alla dignitfi del cardinalato, per accrescer il numero 
delle creature ben atlette e devote alla casa Barbariua j[i caso di con- 
clave : è soggetto t»rivo d' ogni sapere e scarsa di qualunque politica, 
non noto a'prencipi. e vive vita seg'rei.^ata dal commercio di ogni sog- 
getto. In quanto all'età è soggetto papabile: ma non shmo che esso 
sia per occupar mai il seggio l'ontificale per più rispetti, et è il [«rimo 
perciiè non vive devolo d\tleun prencipc o potentato, e gli altri per die 
Del Collegio è molto odiato da ogni cardinale, perchè solo vìve aj^pli- 
calo alla caccia, et abborrisce la conversazione di tutti gì' altri cardinali, 
vivendo solo aiJplicato alla accumulazione deJ danaro facendo accurata 
diligenza in dar a cambio et inleresse a qualunque persona della Corte 
rilevante somma dì moneta, mentre sia cauto di riporLarne straordinaria 
utilità negr interessi e nel loro frutto. 

Giovanni Lugo. spagnuolo, eletto cardinale dallo slesso Urbano il 
medemo anno del iG43, ht promosso come persona di gran lettere, e 
perchè il suddetlo Urbano volendo fH'omover drie soggetti, uno Francese 
e r altro Spagnuolo. uno applicato alle glorie delie lettere, e 1' altro 
alle prerogative delT arme, per le tettere elesse il sopradetto Lugo ge- 
suita, e per Tarmi il cardìoal di Yaieuse, ciie poi mori pochi giorni 
dopo che ebbe ricevuto la pojpora. f*er esser gesuita non è amato 
nella Goile, è divoto del suo Re, e percliè è di età assai vecchio, e 
non s' ingerisce molto negli alTari della Corte, e come spagnuolo non 
s'applica ad altri alTari et iiHiiressi, che quelli che concernono i pto- 
gressi dei suo Re verso del qyale vive del tutto ben aOetto, et in atti- 
nenza di voto, 

Gio. Carlo Medici, fiorentino fratello del gran Duca di Toscana, 
ad instanza del quale sotto il giorno delli l 'i novembre 1044, fu creato 
cardinale, è signore di molta cap icità, di sublime i^ildligenra. di ma- 
niere eroiche, sublimi e generose, è di età di 48 anni, e pei* genio 
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et inclinazioae della sua natura aptdica alla cofiversazlane tli qualunque 
persona virtuosa, dìletlaodosi assai tlella pratica dei Cantori, Poeti. Scril- 
loi'i ei Hisiorici : vione con tutto ciò nìollo gradilo nella Corte, ei iu- 
linitanìeiile amato dal rs-i^nanle Pofililice Ji)no*!enlio fìer molli rispetti; 
ma it pi'incipale è perchè vive devoto della casa d' Austria e del Re 
Gatl'dico, coaforme il costume ed riti degli gran Duchi di Toscana. 

Domenico Cecctnni n "bile romanOp crealo anch' ej^di nella rnedema 
[iromo/ioiie del sudidto Mediri corno persona assai meritevole e molto 
intrinseca e hm allctl.» verso la casa l^amlilia, {losseditore di diverse, 
scienze, ii prelato amico della corte di Roma. Subilo incluso nel nu- 
mero dei pojporati anco gli fu permesso che esercitasse la carica di 
datario del Ponicticc, perchè in elTetto r:ella Corte vìeii re|Hiialo per 
uno delli più intrinseci amici, che si ritrovi ad avere di presente il 
l'oDieiìce iunocetitio; è soggetto j>apnbile per Tela e perle di lui eroiche 
(piai ila ; è devoto del Be Cattolico, e verso Vostra Serenità professa 
singolarissima devolione, secondo le ^i hn aperte e manifeste esibizioni 
in Éivore della nostra Uepublica ogni volta che accade con i|ualsi voglia 
soggetto di questa discoiiere e favellare. 

Dal medemo Pontefice Innocenlior anno 1615 fu incluso et annesso 
al numero dei cardinali ad inslaiiza del |)re[ici[»e Ludovisio, Niccolò Al- 
bergati suo parente o^^gidi appellato nella corte il cardinale Ludo- 
visio ; è sufjfgetto d' ottimi eosUuui e di eroiche (pjalità, che solo per 
li suoi buoni talenti merita di venir acclamato PonietJce ; è di età di 
62 anni mollo .ui adito nella Corte di Roma dappresso di sua Santità, 
per esser di sanj^ue ag,^nunto e connesso albi coM.dotfzione di p;irentela 
col suddetto preiicipe l^udovisìo potrebbe per la sua j'ara natura qneslo 
suggello iuì di veìjir esaltalo alla dignità del Ponielicato, e tauio mag* 
giormenle. «luanlo onninamente vive parziale e divotissimo deha casa 
d' Austria. Verso di Vostia Serenità maiNìene inesplicabile et alTeiiuo- 
sissima devozione. 

t^ielro Caraffa, napolitano di nobile famiglia, fu da lonoceiitio De- 
cimo nella medema promozione deìstiddetlo Albergati dell' anno 1645, 
creato cardinale, solo per esser persona assai meritevole della porpora 
[ler le sue insigni qualità e santissimi costumi, mantenendo V aura del 
proprio nome delli più sublimi cardinali del nostro secolo, vivendo del 
lutto applicalo ad una vita spirilnale, e di angelici coslumb Vive devolo 
della casa Barberina, e quanluiique sia napolitano obligato alla devozione 
e fedeltà del Re Ibero, nel proprio centi'o del suo cuore consiTva somma 
devozione verso del Crisliainssimo. non mantenendo alcuna corrispon- 
deuiia intelligenza con gli Austriaci. Nella Corte di Roma mantiene più 
che gloriosa la di lui fama. 

Aid erano Cibo tigliuolo del preocipe dì Massa di Cari'ara, come per- 
sona assai amata dal roiilellce Jnnocentio fu promosso alla porpora, e 
perchè fu per buon spazio di tempo mollo ossequiosa e b<^ti affetto al- 
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la casa Pamfiììa, fece di esso libera esibizioDe al Pontetìce Innocenlio 
per complire il suo, et esso le accettò, però con pagargliene il prezzo ; è 
cardinal di poco petto, di ruiiura malinconico, inclinato alli stiidii et 
antico dei virtuosi, vive devoto tiella casa d'Austria, e dal regnante Pon- 
tefice Innoceotio, conne dei piìi pi-edifetli soggetti dal Collegio, viene im- 
piegato io molte cariche dello Staio Ecclesiastico, 

Federico Sforza, romano di nobilissima famiglia fu promosso dal 
regnante Pontefice lonocentio Decimo alla sacra porpora nella niedema 
promozione del sud. Cibo, come persona di gran merito, e ben afl'otto ai- 
casa Pamlìlia. Il costume di questa famiglia nella Corte di Roma è sem- 
pre stalo r esser devota della Corona di Francia, ma di presenie questo 
soggetto si mostra devoto et aderente al Re Cattolico, essendosi di 
già apertamente dichiaralo di voler seguitar il partito degli Aystriaci, 
si teme che ciò abbi fatto, perchè dubita che seguitando l'aderenza 
della Francia, li ministn del Re Gattohco, In privino nel slato di Milano 
delle ragioni e possessi che tiene il duca Paolo syo fratello, et esso 
sopra molti castelli e villaggi nel medemo staio di Milano. Non sog- 
getto papabile per che non passa V eìh di anni 50 e non mantiene qua- 
lità lati che si possa sperare per ora di vederlo collocato nel seggio 
Pontificio. Verso Vostra Serenità^ professa una generale pai'zialità e de- 
vozione. 

Benedetto Odescalchi da Como Del stato di Milano, fu promosso dal 
medemo Jonocentio nello stesso anno 1645 nella sudetta promozione del 
Sforza e del Cibo, perchè è stato portato e favorito dalla si finora donna 
Olimpia Maldiicchini appresso sua Santità, perii molti regali che detto 
Odescalchi ha del continuo fatti alla suddetta signora acciò gli fosse me- 
diatrice con i[ medemo Ponteiìce Innocenlio, perchè gli concedesse la 
porpora. Vien riputato per cardinale che possiede buone ricchezze, per- 
chè mollo spese per ottener la porpora, avendo oltre il Chiericalo di 
Camera che comprò, dissipato molto oro io presenti di qualche con- 
siderazione verso la predetta donna Olimpia. Egli è di animo splen- 
dido, alquanto elemosinarlo, et è dei'Ii amali e ben visti dal vivente 
Pontefice ìnnocentio, e partiate del suo Tle et adei'ente alla protezione 
del Cattolico. Professa con tutto ciò verso di Vostra Serenità particolar 
ossequio e devozione. 

Fabrizio Savelh romano, delie quattro famiglie più anziane della 
Corte, era abbate allorquando è sialo promosso dal regnante Poo- 
tetìce sotto li selle di ottobre dell'anno 16i7 assieme con quattro altri 
^ogget(i, come persona assai meritevole per V antichità e le prerogative 
della sua famiglia, e perchè il genio di sua Beatitudine è slato sempre 
di esaltar le case rtobili e principali della città di Roma, siccome fu 
Urbano intento in abbassarle e deprimei'le. Vive devoto delta casa d'Au- 
stria e dell'Imperio, perchè è sempre statala famigfia Savelli parzia- 
lìssima neh' aderenze verso T Imperatore, mentre li prencipi secolari 
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della suddelta casa haoDO sempre esercitala la carica d* Ambasciatore 
appresso li Romani Ponterici della co'te di Cesare» e questa casa viene 
H'ecisameole e del tutto protetta da sua Imperi^d Miiestà, che perciò nel- 
la Corte gode molli privilegi et esenzioni. Ora è devota di altro 
prencipe, et a Vostra Serenilil professa ossequiosa e ben composta de- 
vozione. 

Francesco Ctierubìno da Monte Albolto nella Marca, di rustica pro- 
genie, esercitò molli anni la sua servitù verso il vivente Poolclìce nel- 
la casa Pamlìlia, el ulliraamente era auditore di sua Bealitwdine. Fu senti- 
pre, mentre assistè al sei^vìzio del suo patrone, ben [atTefio e fedelissimo 
ad ogni progresso di lui. el esercitò vita assai cristiana el esemfilare. 
Parve stante le sue kaone qualili^i a sua Santiti'i di esaltarlo alla dignità 
del cardinalalo per remunerarlo della buona servitù prestala ad esso per 
tanto lungo spazio di tempo. Vive questo soggetto sotto titolo di car- 
dinale neulrale, e professa intrinsichissima e svisceralissima devozione 
alJa casa Pairitilia, ai semplici ordiai della quatc sarfi sempre prontis- 
simo all' esecuzione di qiuinio gli verrà imposto ; e come soggetto di non 
rilevante autor ila vive disgiuolo da tutte l' intelligenze et aderenze dei 
prencjpi ; è di grave età, molto vecchio, et annoverato dalla Corte ira ti 
suggelli papabili. 

Grislofaoo Vidmao veneziano. Le qualità di questo soggetto giu- 
dico superlluo nella pi'csentc j elazione di esprìmerle a Vostra Serenità, 
perchè a sulììcienza mi è nolo che le sono più nhe scoperte e mollo pa- 
lenti, e come quello che appresso di lei si ritrova di avere ogni suo va- 
lore, facoltà, ricchezze e fondamento, e diversi fratelli e parenti, può 
esisliimre che con tutta devozione e svisceratezza viva applicato «(>- 
presso suaBeahtudine'perprol<^ggere e difendere in qualsivoglia occorrenza 
ogni ragione, negozio el emergenza della Republica, non polendo se 
non ragguagliarla, cbe questo soggetto si sia portato, mentre io ho di- 
moralo alla Corte, con tulle raccuiaiezze e calori di affetto nel porgere 
qualunque instanza non solo verso di sua Santità, ma nel difendere e pro- 
teggere ogni infimo alTare e particolarità appresso qualsivoglia altro 
suggello titolato di questa Carle e altro minislro di prencipe, potendo 
ceriifìcarle che in quanto a se medemo non ha mancato mai d'eseguire 
quegii offieii, che sono stali proprii di ogni più accurata obbligazione di 
un suo vassallo, vivendo quantunque giovine di età nella ardenza e 
,. svisceratezza della Repuhiica mollo esperimentato, e meritevole di qual- 
^ rivoglia fregio di lode, non ambendo al irò con la di luJ residenza ap- 
presso (li sua Santità se non primieramente e principalmente avvan- 
taggiare ogni alTare di Vostra Serenità. Viene per li suoi buoni lalenli, 
benigna natura et amabili condizioni molto gradilo nella Corte, e ben visto 
da sua Santità, la quale avanti di promoverlo al cardìualalo, parve 
bene per le sinistre relazioni, che ebbe di ijuesto soggeitf^, m^'^^^^'^ ^^^' 
citava la carica dell' Audilorato della camera, die sua SantUà i^*^" ^"^^^~ 
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nasse per V età sua alquanto gioveuile, di afHjovtiiaiio Ira il uumero dei 
poppoi'iiti, ma poscia iivulone delle sue esemplari qualità più veridica 
e sicura informazione, si risolvette di creailo eardinale nella sopradidta 
proruoxione deJli 7 ollobre 1647. 

Lorenzo Rag^i genovese, gentiltmmo della Rep uljliea di Genova, 
fu tesoriere generale della ramerà, e per far la vacanza del suo offìzio 
saa Santità si compiacijne dì eoiscederli il cappello cardìnaìi/jo, quan- 
tnnipie da lutta la Corte j'omana ne fiisse rifiutato poco meriPn'i'le per la 
sua tro{>po Fresca età, et im^sperienza di ogni governo politico. Come 
genovese vìve devoto delia sua Republica. e quauJo si risolvesse di vo- 
ler seguitare T aderenza di qualche altro pro/jcipe, da me vien creduto 
et argomento che più facilmente s' appiglieria alle devozione della Fran- 
eia die di altro potentato, menli'e il suo genio con molli signori della 
Corte si è dicliiaratOt che piuttosto io ravvisa incHuato all' aderenze 
della (jallìa che della Spagna. Uueslo carditiale verso di Vostra Serenità 
non professa alcuna sciiililla di luininio ossequio, aderenza o devO'^i-oiie. 
se bene le sue forze e la dr lui autorità ho sempre esislimato che poco 
possano giovare negli interessi della nostra Repiiblica. 

Francesco 3Ialdacliìiio viterbese, per ragione di sangue ammesso per 
parente dal canto della signora donna Olimiaa a Sua Santità, ad in- 
stanza della quale volse sua Beatitudine concedere la porpora a questo 
soggetto, pretendendo essa con il henclieio del icmpo di introdurlo nel- 
la autoriià del L^overao della Corte di Roma, conforme coslumava nei 
Poritelìcato di Urbano, Francesco Bach nino, e i<i:i 4die essa come don- 
na non poteva ammiiiisliare il libero predominio in città, fosse in stia vece 
almeno posto al governo di Roma it predelle cardinal Maldaccliìni suo 
nepote, acciò in questa forma restassero remosse le [tretensiuiii di qual- 
sivo{^lia altro soggetto, che [)Olesse levarle l' aoioriià propria, col venir 
collocato al posto di cardinal patrone: ma accortesi di queste trame, e 
di lei disegni Fé sorelle moniche di sua Sanldà, e (a moglie ilei preo- 
cipe LudovisiOr congiunta eoo Talfra ncjiote di sua Beatitudine sposata 
col prencipe Giustiniano, andorno tulle unitamente da saa Sanlilà, e con 
molta colIer;j e furia gli fecero intendere che non era cosa giusta che 
un soggetto di famiglia straniera, e non congiunto in alcun grado di 
consaguìnità reggesse il Ponlitìcato: tanto operorno con le loro instanze 
che il Pontetìce si rimosse dalla sua opinione di permettere c\w dello 
Maldacchini venisse collocato nel predominio della Corte, et ordinò che 
si fermasse nel heiietìzio della grazia ricevuta d' esser stalo incluso lict 
numero dei cardinali, et ascritto al Collegio contro ogni suo merito, 
per esser di età molto gioveiule. privo di qualsivoglia capacità, di lel- 
tere ignorante, che appena, si puoi dir, che quando fu creato cardinale 
sapesse leggere, giovine ottuso, e quel clic e pegvio di tale inclinazione 
e sua naluratità, che veruna scienza non poteva né voleva appi'endere 
per la poca capace natura ; brutto di corpo, di forme, di taccia, mal- 
crealo, inurbano che non sapeva appena parlare nelle vìsiic, che oc- 
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correva alla ^iìornata n^ndei*»? o teuei-e tìei tiiiaistri dei prencipi. ed in 
fallì questo soggeilo viene esislrmato e rìpulato ^icr il più inlimo e 
degradato in qualunque parie di >iriù e di scted^a, ch^ al presente tsi 
ritrovi nel Collegio dei rardìnali. vìvcìkJo so'o applicalo col suo volere 
e col proprio ^eriio alta Iella virtù del ,*iuoco. che [^er ciò staule lami 
dt lui si eccelsi e gloriosi lalerai si ha acjuisiaio un aura per la Corte 
deJ più abbieUo et intimo soggetto del Collegio. Vive senza aderenza, 
e servitù verso di alcua preucipe, |:ierchè nessun potentato gradisce 
ri suo osse<;uio. né la sua devozione, e da tutti vien o (iato ei aiibomio. 
e lanlo mag^iortuente, quanto è luanifesio che tiene attinenza di sangue, 
parentela e dependonza colla predella signofa duuna Olimpia, 

Caiuillo Aslalfi, roman > di nobile faui:glia di pi*e^Mi(e eucoiuiata 
con il nome di cardinal Pamtilio, mero e seiuplice |.>arlo della fortuna, 
come di sopra nel principio delia tuia relazione di jzik ho espresso e 
significalo a Vostra Serenità, il quale senza aver colf imperante Poo- 
teiice nessuna attinenza di sangue. stMiza veruna einnenza di virtù, che 
lo rendesse conspicuo negli occhi della Goile. e senza veruna sorti* di 
faiui^liarità con sua Lieatiludine e con la casa Pamlllia, che appena a 
sua Santità era cognito per vìMa. solo con la mera e semplice inlro» 
dazione de' car^^nafe i^ao/irolo. che f>er avvanzar ì proprij di-e^ni lo 
propose per p<^rsona alla a reggete il josio di nepoic di Papa, fu eon- 
iiusodal PonlcrK'e. col crearlo cardinale come segni il giorno deih 1^ 
Settembre IGr»0» di appoggiarli la carica «lei oepotisuio e di tutto ìl go- 
verno delo :^t.ito della Ciiiesa: azioi*e che nel teatro tiella Corte di 
Roma ha causato straordinaria maraviglia ad ogiìi ministro di prencipo, 
et a tulta la città istessa. Assunto questo soggetto alla di^aiilù di sublime 
impiego, perchè non ebbe alcuna pratica, né mai avuto occasione di 
esercitarsi nella buona polìtica dei governi di Stali, quanlMJ*qne dalla na- 
tura fosse dolalo di buona sottigliezza, intelligenza e capaciliì ili spirito, 
con tulio ciò abbattuto il proprio sapere, e la di luì sottigliezza da molti 
ministri di prencìpi con f occasione die se gli riippreseniò di aver a 
passar i iraitati con essi, laonde fu necessario noi corso di quel tempo 
die io mi sou trallenuto alla Corte, da sua SaiUttà più volle levargli 
r aulorità e \ incumbenza dì maneggiare con gf ambaseialori dei pi-en- 
cìpi molli negozi di considej'aliile importanza, per iDaneggiarli e traltarli 
sua Saiilità niedenia. Con lali occasioni è siato più volte dalli medoini 
minisiri scoperta la sua poca atiitudìoe e potenza verso la cnic^ che 
gli fu confei'ila. e che esso mrdeiiio presuppose dì esercitare. Ravvisando 
perciò li medeini minisli ì dei |ireuci|ii la debolezza dì questo soggetto, fa- 
cile per ogid veiso a poleiio condurre e ridurre aif esecuzione dei loro 
voleri, e precisamente e particolarmente T amhascìalor del Re Cattolico 
che andava in traccia con arti indifferenti, e del lutto non note agli 
altri ministri dei prencìpi, di far lotalmenle aciiuìsto ilei volere di 
questo soggetto, il quale di sua libera disposizione senza il voler del 
Pontefice liinocenlio, come di già in altri oioiii affari mi sua l'eso cerio, 
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che questo suggetlo all'instanze dei ministri del Re Cattolico ìm disposo 
et eseguito aiiciir emergenze, che sua Sanrità non avrehf^ corjdesceso, 
e contrarie alla di lui volontà, che toi [josso ragguagliare che con il 
progrr^sso di temfjo a Vostra Serenità saranno per discoprirsi queste au- 
torità assolute del medemo A stelli arrogah'si, e mi persuado, che anco 
fra hreve spazio di tempo da sua Santità sia per riportarne severissime 
repensioni e risentimenti, o retti o indiretti che siano: sempre invigilando 
diversi soggetti alla di lui persona poco ì)en affetti o amorevoli, fra' quali 
fiosso confermare, che sia il prencipf5 Ludovisio, il Giustiniano, il pren- 
cipe don Camillo Pamflli, il cardinal Maldachino et altri soggetti, che 
ad altro non hanno posta la mira, se non a procurare che segua il suo 
precipizio, con la di lui caduta dalla grazia di sua Santità, e che onnina 
mente venghi rimosso dal suhlime posto di nepote nel quale sua Santità 
Tha collocalo. Con tutto che il n^gnante Ponte/Ice sia di tale inclinazione 
che ogni minimo affare che risgiiarda V autorità del proprio imperio 
vuole esso mecJemo ascoltare et Intendere ogni e qualunque minimo af- 
fare, niente di meno come quello che oc<^;upa il posto di suhlime carica, 
alle volte in molte attinenze o sia per negligenza tì\ sua Santità o {ter stan- 
chezza neir amministrazione subintra esso, e dispone di quelle cose che 
fiossono e sono di considera hil rilevanza, clic per simili occorrenze, e per 
cotTfste cagioni di si assr>luta autorità viene molto odiata) dagli altri pa- 
renti di sua Jkatitudine, e particolarmente dal signor prenci|>e don Ca- 
millo legittimo ne[>ote di sua Santità, il quale ad altro non invigila, che 
a ritrovar mrxJo [)er farlo affatto cadere dalla grazia di sua Santità ; et io 
per me esistimo, che questo infortunio sia p(jr occ^jrrere in persona di 
questo signore, per il cumulo degli emuli che si ritrova di avere, e 
j>er quello che ho presentito da i discorsi tenuti con persone annesse 
alla pratica della e amera di Sua Santità, che questo soggetto appresso 
di sua Beatitudine, quantunque colloc^ito a questo [iosto, in esso non 
ahbi saldo il fondamento nH |jensiero del mexiemo Pontefice, per le con- 
tinue querele e mormorazioni che contro di esso alla giornata avanti 
di sua Santità portano li proprii parenti. Mi sarebbe grave j^erò di scor- 
gere nella Corte in pericolo il posto in cui si ritrova, pcrch/; in effetto 
non posso dolermi, che per quanto si è estesa la sua autorità non abbi 
eseguiti meco quelli oflicij che qualsivoglia altro dignissimo soggetto 
poteva ado(>erare, e perchè in effetto V ho sempre ravvisato in tutte 
le occorrenze pubbliche in ogni mia occasione verso di Vostra Serenità 
assai parziale, benigno e cortese, e ben affetto : che se a lui fosse stato il 
disporre delle risoluzioni che io in suo prò desideravo, rilevanti pro- 
gressi da questo soggetto e molto differenti di quelH che ho ottenuti 
da Sua Santità ne averla riportati professando con sincerità di cuore 
verso la Hcpublica affeituosissima devozione et ossequio, È signore di 
età assai giovinile non passando gli anni 28, di natura allegra, capace in 
opi afEare, di ingegno elevato, di ottima qualità, di rari costumi; la 
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(]orlo non si jniol ììokvv di qnv^ìo minislrn, in Mpiuirma or.njpi» il uoine 
di t::ii-ditiJih' ruMUrfih\ ma negli atìoHi f nfirinU'nio vivedevoio M i^ai- 
tolit'd, l;i |KH7Jalità e d(^vw.iont> verso di quel jìrencipe rtìiuilQ, che noti 
possi rorrer miilLa disuuiza di iwii()0. cIh* sin (kt apjvirtaili T ultima 
pfrinrif», e brio ripcadeit^ alTallo d;)lla vmvA che ritiene, e dalla grazia 

KcfO nìà chv. posso dii'e iinlividualmeitlc di lutto il ('oi^pn del sani'«i 
('olleiio. sm/Ài che n^ jjasstoue né interesse veruno mi taccia alierare un 
jotia da {[ni4h elie sineeramente sento. 

^Hil |ìer attenermi allo stilfì consueto defili altri iiìiei antecessuri au- 
derelil»e un diseorso in rio più verisimilmeoie [»o(esse eadrro il l'oii- 
tilioato : rnenire nellt) stato dille cose presenti v«^nisse a vacare la Sede 
Afiostolica. nt> io lo vo^^lio oim nel tere, ancorale eì<n)Osea fallacissima qua-, 
luin|Ui» iMii maturata coij^eilnra«rl»e no f^iìessi'. M petTh(> ritrovandosi 
il Pafia in una [\rns|K'rÌt;\ che li pronielle vita di (jualrtìe aiìno, i»os- 
sono in questo moiuie mancai qnrillì supra quali ma^^iortìieDle parlano 
1«* [irobatHliuV et ima |iro(on/joue mmicrosu, qual ò quella die prossi- 
Mianienle s' aspetta» può alterare tutti li discoiì?i. che con qualsivoglia si- 
curo fbiRlamenlo venissero falli. 

Iiico dtmque che stando sempre nel verisimile, tengo l'he nell" e.^- 
sere presetitc delle cose f ete/ione non sciqiperà dalle tnaui il' imo di 
questi tre: di Homa. d'Altieri o ili (>aratìa, si'Idjene vi sono molti altri 
chi* p'M* etii, e |K'I' mtuilo (kissouo slimaisi rinscil»ili ; ad ogni modo T ee- 
(rexioni die si possono r;n'c eccedono queuJi altri a' quali sou^i^iaciano lì 
Ire nooìtuali, che (ullavia [troveranno eoiurasii «ja^liardì : pereliè ad Al- 
tiei'i, cre^tiura ilella fa/ione più [lotente, si la conlro qualche dilTjdenza di 
Llarl>crm(>, e motto più del Cardinal Antonio eli' eUl>e maguior parte 
uè diisiiosti del [uidri' Kidollì mal intesi ila questo cardinale: uè a molli 
piare quella laic^iiide/^a di spiritn. che pare non sappia risolvere cosa 
alcima sen/.a il dettarne d' mi assistente. Altri ahliorriscono I* esser 
romano, e lo aver tropf)i interessi con cast^ di Homa» che fanno scor* 
daie del hene che si aspcltaiio le altre citl;\ e provineie. El a Ca- 
ratla. qnanturtqye esemplare d'integrità, conlrapougoun li sospetii de'Go- 
torniesi, che faranno t|iianto potivmno [ler Irastoi j»are le praliehe. il che 
non sarà loro dilUcile. con aumentare le oniljre nelle memi de' S|)ag'mioli 
che questo signore ha imparata la lezione da un altro Papa come do- 
vesse portarsi con essi loro : etl a Poma si presenla contro, una con- 
giura di lutto r ordine rei^olare, che lo ri'pula suo nemico implacabile, 
olln* che qiielli che hene lo ctmoscono in lui diseernono certa sltUchez/.a 
nel lar [H.ictre, die a lenifio di uìai?^itir potere ravvisano dover essere 
fioco diiisimde dal moderno i*onlethv. : h^piali opposizioni benché i?raa- 
dissimi* non mi divertono ad oi»ni moVh> dal criniere, die se ora vacasse 
la st^je uno. di qiittsli ire non fosse per colpire, perchè ialine il tedio di 
star S'Trati e T accortezza de* negozianti vanno diminuendo le qualità 
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aJ prescrilto nel Itiiapo avvenire ; coslunni assai corjformi alle maniere 
spagoiiole : ma nel reslo eh' egli si movesse di passo a far [mu per loro 
che per un idira nazione, è ÌDi^^anno nolissiino a c!ii ha osserva tu il te- 
nore del suo procedere da che fu assunto al Ponlifica(o iirio al preseule. 

10 so che il conte d' Ogaatet iiìenue fu ambasciatole ì:j Roma, quaudu jl 
cardiiiale Alliernoz, el il dura dell' Infaniado» che gli succedettero ne! 
medesimo carico, si sono doluti spessa volle, che nou solo nelle cose 
ardue, ma in fjuelle aficum dì lei?;jj;er mouieulo nelle quali ij|»paiiva ma- 
nifesta premura, non sono valse ragioni né pregliìere reiieiaie per farlo 
dalla sua diu'ezza rimuovere 

Questo è quanto all' istanze regie, che quanto -die cortesie e buoni 
trattamenti de' minislii della roedema Corona, che non possono d» meno 
di non t^orf^ere memoriali e suppliche per favorire quei che frequemano 

11 loj'o corteggi, si cominjia che [.essuo minisiro d' altra nazione ahhia 
conseguito meoo grazie di quello che abl>ino fatto Ij rat)|)resentanti di 
Spagua, che sovente si sono iriiesi utolteggiare sopra la eonente oi»inione 
del buon alFtto del Papa verso di loro, che se iiuesto tanto alTeziooato 
come si tiene, li tratta di questa maniera, da un'altro che Io avesse raamio 
propensione non potriano aspetìar altrr» che d' essere scacciati dn Homa. 

Ha preso tjiedi la medema opinione neir essersi velluto, che uelie 
passale turbolem^e del regno di Napoli, il Papa ha permesso che sotto 
mano veoisse tramandato qualche aiuto agli Si>aguuoli ridotti dal furor 
popolare ad aver hiso^fio dì pane; siccome pure si è convalidala la me- 
dema opinione nelT essersi osservato, che mn vengono ammesse le is- 
tanze de' Portoghesi acciò si riceva un loi-o arahascialore, come pareva 
che restasse di fare T antecessore Urbano, concludendo che questi sono 
stati e sono svantaggi grandi per li Spagnuoli, che pure notavano una 
pai'ticoJar propensione del Paija verso di loro, A questo iuganuo che ha 
delusi molti, è facile il ns|K)ndeie die la permissione di sommiuistrare 
qualche cotiia di vettovaglie à S]*agnuoli fu inditferentc, si che li parziale 
de' Francesi facevano il medesifoo, et in maggior copia, e forse eoa 
oiaggior libertà, onde sarebbe per avventura meglio compi ito a' Sfxi- 
giiuoti, che il Papa avesse proibita a T una e T altra la trasporlazione 
dei viveri fuori dello Stato, che il permetterh in coiigiontura che li ba- 
roni romani, datisi di h'esco al fiartito Francese per couciliai"SrgIi con 
profittevoli dimostrazioni, facevano sopra il fiossi bile per spingere a fa- 
vore del popolo tutti qiief jiofreschi che potevano essere estratti dal 
distretto di Roma, che senza dubbio ej'a in maggior copia di quello che 
veniva spinto da Lodovisio, clie era si può dire solo a questa ammini- 
strazione. Ma non stettegh tì male perchè tra* canliunli di più profondo 
giudizio si cominciava mormorare assai liberametite della sonnolenza dei 
Papaia negozio di tanta poriata, "om' eia l'essersi m prossimo di ve- 
der mutar signoria al Regno di iNapoli, non essendovi che dubitare, 
Che se i Francesi in quei frangenti avessero saputo far meglio il loro 
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giuoco oe l'estavaoo esclusi ^li Sj:>ai^^tJuoli, e che poi andava di conse- 
guenza r irreparabile perdila del lo Staio di Milano, nel qiiaJ caso a che 
par lito si fossero trovati gli fiaìiani mm è persona di cosi poco avve- 
diraefjto che non [n)iesse faciimenm discerncrlo : ma con lutto che si 
irallasse di cos>a così ai^iiartenefjie alle ragioni della Chiesa, e cfie si 
scorgesse in qnrdi pene restasse ÌD\oUa V Italia, se le cose de' Fran- 
cesi seguitavano il corso che avevano preso, il Papa ooti si riseuliva 
punto, et ai cardinali Mattei e Cesis, che spinti dai Spa|<nunli cercavano 
stenderli gli ocelli, ed a^h altri che per jiuro zelo dello Stalo si posero 
a fare le dovute considerazioni, non si mosse punto ilalla sua delibera- 
zione ili voler slar a vedere senza diehiararsi né per Y una né ijcr l'altra 
parte ; elTetti che hen si conobbero non ifiina lodevole indiiì'erenxa oia di 
una provcUa paura, che non permeitevachequanfei?li si lìgurava nell'animo 
di necessario per propj'ia riputazione e difesa, non tosse ahbattiito dalla 
coiisideiazioiie die il mescolarsi in questo rmliarazzo lo impegnasse in 
una ^qierra lunga e dispendiosa, la quale con ti travaL'li li abbreviasse la 
vtla. e con li dispendii della [irivazione di quegli avanzi, che iiieditassc 
di lare uou so se per il puijbhco erario o per la privata fortuoa della sua 
casa, Ojiììe probabilmente si può credcj'e li [lapalini servi del l^ipa 
inagnìlicano il f^pande obbligo che hauno gli SpaRfJuoIi di ricono- 
scere da ini il non aver e\ì\'ì abbracciala 1' occasione di riacquistare 
alla sede Apostolica il Hegtio *h Napoli, come mostrano che lor poteva 
lacihìienle succedere, se avesse voluto sfoderare queir arme e quelle jio- 
lenze delle quali si cortosce ben guaroila la Chiesii, come se i' astenersi 
di rapire quel d'ahrì porti seco avanzi di merito, e come se f entrare m nn 
pelago di travagli e di spese fosse impresa da tiii Papa che idolatra 
l'oro, e non medila mai altro che risparmi; olire die ooii può essere 
meno che se tjdi pensirri gli passavano per la ojeute mua gli sovvenisse 
assieme che iiue^to sarebbe stato un preludio delle miserie dell' Italia, 
avvisandosi purtroppo ii Principi clielorcècii mestieri il pensare piuttosto 
ai modi d' umiliare la grandezza degli Ecclesiastici, che se ne abusano 
a pregiudizio delle signorie hbere, che il permettere che si avaniasse 
piij ftitre scut()re maggior gelosìa della podestà secolare. Glie (juanto 
poi all' obbligo che gli Sjiagnuoli gli possono avere perchè lasci pendenli 
gli interessi di Poriogallo, è certo, ctie ciò non fa per portar questo co- 
toodo a loro ; ar»zi sono slato informato da chi lo può molto f)en sapere 
clic il Papa nou rumina altro die if modo come possa devenire alP es- 
pedizione delle t^hiese vacatili in quel Regno, e si cruccia in non saperlo 
trovar facile, e lale che non porli disturbo al suo riposo: perchè ben 
pj-evede che gh Spagnooh non hanno umia parie nei comodi della Corte 
di Roroa, non lasciando correre questo loro pregiudizio senza qualche 
grave risenti memo che Io ponga in travagliose apprensioni ; e perciò, 
dando tempo, sta ossei' va ndo che s« gli pari avanti alcuna opportunità 
ila svilii[)parsi da questo aliare, senza entrare u] imneiijiii *^he li uu'^™ 
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hi (\\m\f'. clu^ t^Oflo fmMJfSsitiìii : pftilaiilo um nnprnudo che if Rf* riceva 
le N<iil(!ìsfM/l<itij che (losiitem. (*onosfetnl'> chi^ a' stif»r rnifiisiri sr nreghi 
ogni gi-azÌM.rlnM*plhM?ose(ti .Naiioli mn siasi vrduta die uiiaiahjuaìe in- 



diUerenza, cìw mìiiUos(o nienia 
[»liss<' al servizio rfnniim\ e e 



f»rmin il olil>li;;;ìziOFie, 
In* il temport>g;iiart' 



i\i (ju«Hlu che com- 
nelle (*ose dì Por- 



fogallfì non k etT^Uo di volontà disposta a cooipiacere *ili Spagoiioli. 
Si conchuti^, rlie i' df'Iusnrta lì eoiitinn^ faoia della par/jaliià di^l Papa 
verso fpi(*ll;i n;4/jn:;p, alla (piale fiero oon si può tj^'^^arc. cli^^ nou inclini 
pili [ìer lì coijfoifodà del genio, e uelli ie»opi tT oggi, oo!) vi essendo 
chi dissimili [iftj le [MOlcnsioni ardile dtìjidi Ecclesiaslicij. ehe j,di S{>a- 
gonoìi. 

Li FraDcesi si latnentafio d' aven^ un Papa mal inlenzionaio verso 
la nazinup e ^di loti^ressi loro : ma si inganuano pt lohè lanto ne vuol 
per loro qnaoio par un aliro (>rinc)p(* «grande loro pan. Gernini^liù 
lin dal pniK*i[iìO del Pondlìcato quesl<» sospetto ntì' F'raiicesi, molto 
lien consapevoli che li Spaglinoli jirocnraroHO et incalorirono la as- 
sunzione ìM I':ipa ; sanno heo essi, henoliè ad isiii^azioae d' altri che 
cercavano d'escluderlo, sanno, die la prnieiiione d"l Barherifioli liadistorniiti 
Toollf m L^ozii. ciie aveva da ridursi ad uim esatta leddìzionede contidi l;nj- 
l'oro speso riellM ^^ueiri conUo del Duca di Panna; sanno, die 1 impiesa 
d ai.iiij'iieciare Toccasione di Porloiongune è stato un iniei inedfo che ha 
iratiennto il corso d<'lle sue contefilezzo; sanno, che raverle luloinauo alle 
nvniuzioni (li Napolì.e r aver fissalo if f>ensiero di fermarvi slahstmenle 
il pn^de, è stata uua lima che ha consumala lenona [»nrie delhi sua fehrilà : 
sanfK). riie Talpe pretensioni loro per ridursi alla p;ire, lo hanno piivato 
della gloria (l'esseroe if para ti in lo ed il consi^lialorr': sanno, die la peniiis- 
sioiie, la corujiven/a, circa diverse nuove of anioni in materia <Ji lede su- 
scitala &hì mnderiii dottori in qiiel rei^no li lianuo noo poco distiirl>o ; sanoo 
intìye che questo corse^jigiare ÌE metliterraneo. et d far f>re:Ja indtlTf^ren- 
lemente sopra le sos(ari?.e degli amici et infOìict non li può piacere, e 
però soiìo rissi nel jiiimo supposto il" avere il Papa, che non si attristi 
delie loro distra ie, et a cui poco cafjfha di desiderar loro maggiori 
lortune. 

Moili accJdenU sono (hipn natu che hanno aumentata sempre 
|nù questa opioioi^e per f indiscreto modo cnn che dai ministri del Papa 
sono slate risit itale le huo isiafize. Ehhe il FVqia t^insia causa <1j ooo 
toììerare che quella hauchigia peiiuessa pei* ragione ilelle gemi del- 
r amhascialore servisse tf asdo ad una mano di hioniscjli del regno 
di Napoli a coo7ettere mille indignila e rnherfe ; e di qui nacquero 
mille occasioni di ronjpere. perchh quanto era plansihile l' inteozione del 
Papa io «piesi.i parie alireitanlo era meoriveniente che sotto questo pre- 
leslo si viilessero \iolare le esen/aoni. di che sono io perpeioit pos- 
sesso gli aml)ascialori . eofiie più if una volta si e tiMdalo di 
fare, e nìassimamente qiian«h> liioii de! cuncordalo col medesimo am- 



m 



biiscinloi'f SI sjuiipcssrro 1 sJmri tlf'iifm T anl'canif'ra M mtHloslmo 
palazzo dell' nmbnscìatoiT, con lo spalleggio di tiilUi la soldatesca dì 
Homiu e con si strana fortnn, che né a tempi noslri n^ a quelli rlf" più 
vecclii sr ricorda iV^wer veduto né sentilo raccoDliire esempio di iivaìwo 
rispetto verso d' un rappresentante d' una (Corona, dichiarata h uwggiort* 
«ì più bcneracr^ln della Chiesa Romana. Su ehe non sì puh negare, vìa* 
non abbia piovalo mirabilmente la buona fortuna del Papa, poicliè ^*;xh 
impetini ne' quali .«=* r l'a poslo il Re medesimo imn si poteva aspettar 
altro che ((ualrlie misura, che intiet^edisce la riverenza ehe ^juel regno 
professa alla Sede Apnsfolira. Ma nondimeno o siano stati li travagli ul- 
timi, che abbino fatlo scordare re Francesi ciò che per ilÌL^nità loro li 
conveniva di fare in emergente cosi ^^rande, osia provenuto dalla na- 
turale tr iscuratezza nel manlenfre iì punto, il negozio si copiì con si 
poca riputazione non solo lelF ambasrfalore ma della Dazione roe- 
tlesima. che se io <^os'r ricercato avt'ssì snidato falTar^' almeno con qiial- 
ch' ombra di decoio, crfme pariiiamente avvisai la Serenitù Vostra: ma 
da questo poco io non cavo avversione di volontà nel Papa verso Mh 
Francia, percliè la lìherlà che la Santità sua si prese dì violare k esen- 
zioni verso deir ambasciatore di l'rancìa se la sarebl presa ii^ più 
nò meno verso qu*dlo di Spagina, e se eguale fosse stato il caso, cosne 
infatti sì vide alcuni mesi prima: poiché sd cimato il i*apa che il Duca 
doli' tnlan[ado s' avesse risoluto far arbitro della cat ura d' m reo men- 
tre slava per essere condotto alle carceri , mando la sbizzaglìa tutta 
spalleggiata da soldati a farlo prigione neir atlinenxe delia piazza 
onde Slava situalo il suo ]»alazzo, lien con disgusto i^^rande del Duca, 
ma senza clic il Papa fuosti-assc dì darsene alcun iicnsiero. Ciò stante 
dirò sempre che i Francesi non iiamio miglior jiosio elie gli ^pa- 
gnuolì. perdìo se <|uesti tentassero la pazienza del Papa con la iTietà 
neno delM male soddisfazioni che la Santità sua ricn'e dalla Francia, 
sì sentìrelibe fulminare contro della Spagna, e con analemi e cott ogni 
dura imprecazione, o nascasi da ciò per essere gli SpagimoH cojioscìuli 
più timorosi delle censure e delle mìnaccie pfuuìlìcìp, oppure provenga 
dall' essere i Francesi in mi antico posseso di fare ogni cosa Itliera- 
meiiie a modo loro, senza che li I^api corrìno lesti a risenlìmenlì che 
eompeiino alla loro autorit:\ : dal'e quali considcraziorù viene ad inferirsi 
elle circa questi tre rnaggjori tnonarcbi sopra nominati wm v* l' chi 
possa itregiarsi di particolacilà, uè dolersi iV avversione d' alletto delre- 
l^nante Poatelice. 

Il Re di Polonia, come ba interessi più reuiotì così meno frequenti 
sono le occisìoui d' avere netiozii slringenti con la Corte di Roma, e la 
natura del Re fattosi conoscere molto plaiida sotto V abito de' Gesuiti, 
da occasione al Papa di pr'ometlersi assai di lui m quello che concerne 
il bene della Religione in quellp paili, ove non si può negare che il Re 
non abbia fatto largamente le parti sue per doraaj'e i ribelli, e per tener 
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basso V anlire «lejll prelievi. Ot»'*'<*lie ìmv" s';ivre!ibe {mUiio sperare ^li là 
ir diversione lii^tle fctrze ih^ì Tnrm, rlm srtUo mino lin reroito l;i .iisfrii- 
/ione di quel Regno ; mi ira che i PnI.i«MÌii slancili ^^ona '!ell*i !<iierra 
passsìla. e tra die il Papa non ila li niiiii cUp li polrebbe (l:jre con 
ìa soramniistr.i^one rtel deuaro unico, imv.xo per movei'e quelle gemi. 
fa di raesneri asf>eltat'e coni^iunture itn^liori, che aprìoo la strada a 
così graiì hfine. 

t^oì DucH ili Baviera, e vqu i firiiiripi Cillolici «li ij^roiania han- 
no usato i Papi. « !' usa pure qu^ilo d' o.^^gifli \m \cmm il costume 
«legli ahri, di iraUP'icrst con ollima intellig^^uza, cou due lìrji: T mio pH- 
storaìe e T alipo politico. Col pr:mo stimano clic possi portare riputa- 
zion« almedesimi prìncipi jj cotio^cersi che Ci^Jitio stanno listrelli col 
IVnileficc, e che in O'^^ni caso clji^ '^li erotici lonlasserod' impiieiarli avrei»- 
bere sempre la spalla di Rooìa per assisterli e direml-rh Con P allro 
reput.ino gli islessi papi che qntts>\ii lykom iijP.'U'$'^o?'.a ohlilighi anco 
in un certo luodo f Imperatore, e qtiftlli chtf'Success=vaaie:ite aspirano 
all,T medesima Tiignità, di secondare le vof^die della Corte di Roma, per 
non lìrtare in quelle [ìureue cirra le lora [U'eteusioni. che possono facil- 
mente farsi nascere dalf imhislriu di l'api . «pianfio con 1' aderenza degli 
altri principi di rrermania volessero movere le cotitesi?. Il Papa d' og.iJ;i 
però non fa rillesso sopra lIj queste considera/ioni. perette con la pace di 
iìerm.inia si orride in parte sollevuo da quéfl^ cui'e. e con P età fresca 
dello Imperatore si vede ^iiraiirt lui jeimero d' aiiplicare a quello che 
spetterà a suoi successori. 

Con Savoia si sta lulla vìa, comi* si stava al tempo del mio jire- 
Uece^sore. senza in-iovazione di disgusti, ma senza sopimento de primi 
cbe diedero occasione alla Duchessa e Duci di non t»ìiicre più Am- 
basciatore in Rna>a; qualche pensiero ^ passato per la mente al Papa 
di promovere al Cardiualaio un llglìuoln del princi[ie Tommaso per non 
lasciar quella c:isa male inteazionala v«n*so della sua ; ma come che uè 
dalla Ducliessa né dal Duca ne le è statai data alcun' apertura d'entrare 
in qii' sto nego io, si è lasciato mancare da se. K non è dubbio, che 
se i Francesi avessero voluto nominare il d 'tti> principe al cardirrdato. 
il Papa di huona voglia avreblie aldiivicciala l' occasione ; ma quei vo- 
gbono un nazioìale. ed il Duca di Savoia siioii 'die la gran ìezza del- 
la sua casa poni seco onorevole/.^a al Colleilo cariitializ'o. e però dch- 
ba essere rieerralo i puro titolo ile! la propria nobiH:\. Nel re^sto Ma- 
dama ed il Duca, divertili da luu^dii IravatJib cbe seco portano le guer- 
re» cbe da tanlo in f[ua hanno fatto nido \n quel slato, aspettano il be- 
nelizio ilei tempo, che nei [principi della lor quabh'i suol essere il rimè^lio 
di lutli i mah. fK?r altro -molle volte incuraljili. 

Col gran Duca si va più tosto ristretti ;ilh"<fcbè non si possi dire, 
che fra il Papa e queir Altezza passi troppo buoua, corrispondenza : 
comint^iaroijo Ir suoi disgiisti, iJa quautlo si riaccesefo^ leroiture col Duca 
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di Parma, perchè il gran Duca stimò che gli fossero in più maniere ri- 
voltate le carte in mano eoa mali coiLsigli nel più delle cose cbe si 
andav^tno maturando per T aggiuslameiito di quelle dilTerenze, e vi è 
poi rimasto sempre qualche seme, che Ita dato maJeria a tener vive, le 
male soddisfazioor, come suole per ordinario avveuire tra priiicipì coii- 
finaali. e massime co' preti che di loro natura ne vafiuo ìq busca. Gran 
cose si erano promesse quei principi dal buoo occhio con che dal prin- 
cipio flel Ponlilìcato eratm mirati ila! Papa: ma come I& volontà sono 
vari.ibili in ogni condizione di pei^ne. cosi quetli< cbe pa&sano do 
utia fortuna mediocre ad una graiMlissima sono olire misura soggetti a 
questa trasformazione, come si è veduio nel Papa, che in poco di tempo 
col gran Duca e, si può dire, con gli aìlri tutti.» ha tnovalo materia 
di piaiire. Sarà sempre però imo consiglio, die quando la Serenità Vostra 
vuol supeiare qu:dche diJQlcollà ^rave a slabiliajento delie sue ragioni, 
ili altro iMleiesse, che si elegga il tempo del nascere o del Iramoolare 
de! sole, ch'ò il Pontilicalo : percliè «ebbene non sempre si incontrano 
teste iullessibih come quella di Papa iiiooceutio, si è però osservato il 
piii delle volte, che le dolcezze del principio vanno a lerimnare in (du- 
rezze insupera bili :*el Tme del l'oniifìcato. Fece più savwmente. di prima 
avendo tiralo in casa un altro cappello, con cha guiderà con qwìlelie mo 
vantaggio la prossima ventuja elezione,, per veder [mre d'iocoatfiirft.iin 
soggetto cfie schivi le noviiiV. e si conlenti di lasciar qiùeiare chi Uà 
cercalo di far grande oltre ì' ifiimagiuazione. i 

[lei Duca di Mantova resta il. Papa ix>co soddisfatto, onde gli n tega 
senza jìspetlo ogni gj-azia che oct ori'a ;d Duca ài domaudarlj ; sa Che 
i»on aitende a, casa, vagando in diversi amori, che piiolotìde inconsiderata- 
mente il suo al giuoco, e che t>oco gli cale di dare nuova occasione di 
sconcerti all' Italia col lasciare la sua casa senza disceudenza: pure si 
poria avanti fra laute ramf)0.gne. e Tela, eli' è matura ed affina il giu- 
dizio degli nomini e de' piincipi iu pari icolaie, opererà a che tali rim- 
pi'overi per aJiro prudenti, protiuchiuo (|uel buon affetto che me*'ila il 
servizio di quella casa nobilissima, et il bene di mila V Italia* 

i](}\ Duca di Modena non si sta bejie, come è possibile di stare 
con chi ha pretensione sopra parte del Ferrarese, e con chi si è mo- 
strino così inclinalo alle novità, col dar occasioue agli ultimi moti della 
Lombardia, fi Papa ha cercalo coprire i suoi senliroenti col cardit^al 
d' Este suo fraiello, gratiOcandolo in certe cose» ma um ha potuto far 
tanto che sia bastato a nascondere 1^ ulcere deU' animo suo, onde oepcò 
il cardinale di sottraisi dalla residenza della sua Chiesa. Questi prin- 
cipi ancora conoscono cbe quaulo \m invecchia il Pontelice, tanto 
meno re^sta che sperare di bene da una decrepità interessala» Dopoché 
terminale le differenze dell* armi e dell' Interesse col Duca di Parma 
ciascuno si ritirò a casa sua, non ci è stala altra occasione di paltuire ; 
fì frattanto godendo il Papa lo slato di Castro, lascia il pensiero al Duca 
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nobile, popolato e ricco, ma per la somma prudenza singolare che come 
dorè sua [(ropria viene annoveralo e slinialo da lulta la crisiianilà. E 
nel corso di tempo nel (luale tia dimoralo alla Corte, ho ravvisato e di- 
coperto die realmente e in etTelio nell' intrìnseco del suo cuore il re- 
gnante Pontelìee Innocentio maniiene sincerità d'aflfelto, senza veruna 
dissimulazione, ama e. desidera ogni suo piii cospicuo progresso, come 
a principe verso del quale professa svisceratezza d' afTetto et ogni sua 
pili immaginabile esaltazione. Ma se dobbiamo poscia formulare in quan- 
to al porgere agiulo a V. S. per la devozione che professa verso la 
med. Bepuhblica in una guerra tanto generosa ed ammirabile, man- 
tenuta per un così lungo giro di tempo, contro un nemico così formi- 
dabile, che anco in propria coscienza si ravvisa obbligalo come padre 
comune dei principi cristiani, posso ben attestarle che, come disopi-a ho 
espresso, lauto la propria natura e la di lui inclinazione assuefatta et 
usala nelle resistenze e nelle scarsezze tanto di conceder grazie quanto 
di profonder lesoli a benefico et ajuto d'altri principi et anco verso dei 
medesimi parenti indurisse se medesimOp e dalla sua pei*sona è ìm- 
[Mìssibile riportarne soccorso alcuno : concludendo che da esso V. Ser. 
sarà nel corso del suo Poniefìcato sempre amala, gradila et ossequiata, 
ma con dispendiose fatiche e replicate istanze non poirà ottenere quelle 
grazie che eslimerà necessarie per la nostra patria e per la Repubblica: 
per il buon servizio della quale, mentre ho dimoralo alla Corte di Roma 
et appr-esso di S. B. ho sempre inteso di spendere le proprie mie fa- 
coltili, le mie sostanze, il medemo sangue e qualsivoglia falica e su- 
dore, acciochè ogni mio impegno venisse a l'isultare a prò della pa- 
tria, ed a corrisponder alf ardente e svisceralo desiderio che ho sempre 
mantenuto nel mio petto di degnamente et accuratamente servire a Vo- 
stra Serenila. 
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tn gììitììcato sempre dai politici che la' noiim Jelle massime dp- 
^,li ìnter<?ssi dei priacp, degli usi e delle indiuazioui dei ^lOjjpli sia la 
più utile al governo (ledili St^li ; la piii necessaria u c!ii comanda, e 
profillevole egualmente a chi tfesiJera di servire. Io Giovanni G ustinium, 
fra le premure dì ([uesio dehito oelle quatirò legazioni di Spagna, di 
Inghilierra, di Germania e di Roma, nnll<* iinalì per lo córso dj 19, auni 
»ntinnali si sono rompiacinte le EE. VV. di donarmi la grazia di 
rsi detrimpieyo mio, lion ho maJicalo di a[)plieare lulio lo studio af- 
iine/ di apprendere ipieìle cpnosceTjze. elio pìii ho npuliìle valevoli ad 
esimere là condotta ilei iiegozit dagli svanla^i^q, e a promuovere al- 
l' iue.on|tro Je convenienze della Patria» a cui se bene io ho rappre^tt- 
latì di eontinuo j successi, noriflìmenò Obbliga lìil'òmi ì decreti publici 
"alla rfpetìxjone, procorori che la hrevìià e la fede m' impetrino dalla 
pazienza pubblica l*oni.:3^ho e cortese T orecchio. 

Prjncjp'ierlì a nferhe che. pervenuto alla corte Cattolica,' dove mi 
sono traitennto per tò spazio di 5 anni, trovai contuma<je T alieniizione 
*Wi (jiieì ministri a rbrijere nelle persone dei Veneti quetìe prove di rì- 
spefio'fhe per fpWìssI mi titoli di graiìdez/^ e di posstess'ó sono dovuti 
iìlia maestà regate di (juesta Serénlss. Re'p* e goduti senza cootraàlo nelle 
maggiori corti d' Eui'opa. (Juivi osservai appresso nudrirsi negli animi 
loro, àfTetli di vana gelosia delle inlefizioni rette e de* sentimenH di- 
sinteressali di V V. E E., il che lutto derogando al posto nelf uoo e 
neir altro agli antichi acclamalissirai statali di questo Ecc. Senato, gin- 
dlcai fruttuoso consiglio applicarmi con caditi e decorosi modi, a corteg- 
gere si dannosa novità, e a line di sraarìlellare egualmente dal cuore 
del Re. non meno che de' mioistri le false sinistre impressioni : al di 
cui oggetto abtiracciai le opporlunità che mi si esibirono* favorevoli, ed 
atte a far spiccar da un canto le indubitate cagioni delle E E. V V. 
e dair ailfò i proponimenti santissimi, che cuslodi scono né loro petti 
reali verso la (piiete pubblica e if Italia parlicolarmenle. O'ie^'^le in- 
sinùk^ioni, EcccU. Siguà^i, non mi cadevano inf^'uttuosc, anzi eccilaronn 
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l'animo del Re e del conte duca, allora primo mioislro, a fermare il corso 
a si raostiuosa introduzione nata da ministri di con'Otto sentimento, e 
fomentata poscia dal sopracciglio elevato del co. di Ugnate defunto, il 
quale col fasto della nazione, e colla poca volontà verso la Serenità 
Vostra, impegnò in corte Cesarea il padrone e se stesso al sostenimento ; 
ma ammonito finalmente il Re e il conte duca dalle mie circospette cir- 
costanze, che la sola passione de' suoi ministri aveva interrotte le cor- 
l'ispoadenze si utili con TEE» V V. prese espediente di comandar 
loro con decreto del Consiglio, che ripigliato il filo delle pratiche, trat- 
tassero i Veneti con V ugualità che sogliono usarsi con i ministri del- 
l' altre corone; ed a tìne che questo esempio fosse prontamente segui- 
tato anco dagli Austriaci di Germania, spedi ordine al conledi Ogaate, 
che allora risiedeva in qmìM d* ambasciadore Cattolico presso Fer- 
dinando li., dì communicare a Gesai'e la deliòeraisìone, e persuaderlo 
a concorrere in essa con la prontezza die consigliava il servi/io della 
cosa, non meno che la giustizia della proposta. 11 conte di Ognaie a- 
r incontro, lasciatosi vincere da' propri interessali alTetli. piuttosto che 
attento a promuovere le convenienze del Re suo padrone, credè col ritardare 
di ubbichrc ai comandi reali di far cadere quella deliberazione. In tale 
stato di cose portai sincera e distinta la notizia all' Eccell. Senato, ed 
al sig. segretario Ballarino residente allora a quella corte, dove da Sua 
Maestà Cesarea e dai ministri fu tanto stimata la virtii ed ansala la 
persona sua. 

Questo degno ministro non lasciò perder di vista si vantaggiosa 
occasione in servizio della Patria ; insinuò qud coocelli che bisognavano 
nel cuore di Cesare, e de' ministri, con i quali rese vane le industrie 
di Ognate, li obbligò a non dilungare più oltre l' esecuzione degli or- 
dini regìi, ed ottenne poscia che dalia Maestà Sua fosse non solo appro- 
valo il consigho del Re GaltoUco, ma espresse precise dichiarazioni 
e comandamenti ai suoi ministri di compiilo intieramente ; in ordine a 
che invitò la grandezza di Vostra Serenila alla spedizione di ambascia- 
tore iji corte, come segui. 

Pervenuti io Spagna tali avvisi e successi, fu immediate commesso 
ai conte di Villaraediana figlio dì Ugnate di rimettere la corrispondenza 
coi ministri Veneti, render loro gli onori, che sono soliti contribuirsi 
agli ambasciatori d' altre corone ; e se bene per li riguardi del padre, 
cercò egli con tìne accortezza di scansare l' ubbidienza, fu ad ogni modo 
si avvertita ed applicala la virtù dell' Eccell cavaliere Gornaro, che 
fattogli ancora replicare nuovi risoluti comandi, da me. dalla corte, lo 
condusse alia convenienza, e fu costretto senza rossore di far in forma 
di pemtenie I' emenda dagli errori commessi dal padre ; successo che 
come sorti con tutto decoro pubblico ed applauso universale, cosi valse 
a ben ristabÉtire nel rainislro di V V. E E. quel giusto onore che gli 
era slato interrotto e conteso, per lo coj'so di tanti anni, dai ministri au- 
striaci. 
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Iiitaoto si avanzarono k male soddisfazioni Mìa corone a segna 
che. produssero la mossa delf armi, la quale tuttavia iirosegue con sì 
grave danno iJella Cristianità, ed io slimai di convenienza pubblica con 
tìuuare a sfx^nderc ali* occasione quei eon(;ftlil che inaggiormcnle jjote- 
vano far rispìendere H zelo costante della mia Patna verso il riposo della 
Grislianilà, non meno che la concordia fra si grandi principi ; asseveranze 
clic si QieriUirono (ntto il gradimento degli Spagnuoli. confermarono 
oeir animo del Re e de' ministri la sincerità e gli ottimi sensi di Y V. 
E E. e persuasero la M, S. a farmi insinuare, per mezzo del conte 
duca e di don Carlo Coivi no consigliere di Stato, quanto accetta fosse 
per riuscirgli 1' interposizione di Vostra Serenità per rimettere il bene 
(V un assicurata pace fra la Francia e la corona Cattolica. 

Ho riconosciuto T utile et d decoro che da sì importante pratica e 
successo era p^r derivare al servizio delFEccefl. Senato; corrisposi al 
tenore dì tali inviti con quelle dichiarazioni ufficiose che credei aggiu- 
stc'ile e giovevoli a non lasciar chiudere T apertura, la quale non di 
tìieno mi fu contesa dai ministri di Urbano ottavo, e da quelli d' altri 
gi'aiì prencipi, attenti tutti a guadagnare a patroni la gloria di questi 
negoziazione ► che fu agevolata in Germania dalla destrezza del sig. se- 
gretario Bagarino, e questo esempio del Re Cattolico dispose V Impe- 
rai oi'e a secondai-e la proposta di si rilevante maneggio. Cosi supe- 
rate anco oltre altre contraddizioni fatte in quella Corte dai ministri dei 
principi et appianate le difficoltà, ottenne egli i passaporti a fine che 
gli ambasciatori degli interessati princiiii poies.sero venire con si- 
cure.zza al luogo i!el Congresso, e questi salvi condotti capitati ai piedi 
di Y Y, E E. apnrono T udito, con sommo loro merito e decoro, alla 
trattazione della concordia tanto sospirata dai buoni principi, ì quali tutti 
innalzarono con voci di b^'nedizionì il zelo di Vostra Serenità e la virtfi 
e prudenza del defunto Eccell Conlartni loro ministro. 

Tern[iinala si travagliosa legazione si compiuqucro le Eccell. Vostre 
dar nuovo impiego ;jlla mia obbedienza in quella di Inghilterra, dove tro- 
vai un Re slimato dai princìpi, rispettato dai popoli, possessore di tre 
regni, entro i quali per gli ozii di uìC alta pace, si godevano le felicità 
maggiori, e lasciavano luogo a presagii di lunga continuazione, quando 
gli improvvisi e travagliosi emergenti che [)0C0 do|)o sopravcnoero, hhnno 
dato sicuro ammaestramento a' principi che anco i più grandi Re sono 
esposti alle vicende della foilurta. 

Gonveitiie perciò le prosperità della casa Reale in altrettante ca- 
lamità, noie air E E. Y Y, e loro da me rappresenta te con copiosi 
rapporti, hanno lasciato esempio, che il tentativo di introdurre novità 
nelle monarchie e ne' princiijatì bene spesso mette in cootingeoza ai 
principi le proprie corone, la padronanza et il comodo. 

Per lume e vantaggio di Y V. E E. mi farò lecito di ravvivare, 
alla memoria che fra tali confijsioai e mrbolenie non mancai di col- 



llvare le corrispondcDzti cofi quella jiazitiue, e vaiji.i;,'i5iare V Lscain- 
hievole commercio sì utile, imcllo Mìa uve passe specialmcrue ; al die 
r avarizia di alcuni interessali sludì<j opporre gravissimi pregiiidizif : pre- 
sentarono essi supplica ijìi Parlamento, ed otlenne^^o la proibizione al- 
riogresso delle uve passe in Inghilterra, quando da V Y. E E. non fossero 
rìjinovate le gabelle al Zante et alla Ceialonia, e correUi altri abusi, 
che credevano inlrodoUi a dauao del, traffico. Io, avverbio di si pernicioso 
tentativo e deliberazioni, ini opposi vi^n irosamente, et a capo di più ufliciì 
col rarlamenlo iatesso iuìpeirai la ritrat'axìone del decreto, in die 
mi sorti d' impepare non solo il Parlamento ma il Re medesimo 
con proprie kltere all' E E. V Y., le quali uiafidai alli piedi loro e 
caderono prollticvoli a diverUre le novità in avvenire. Avvertilo qm- 
sto Senato da]la virtù zelafitìss'ma dell' Eceell sig. cav. Cornaro mio 
predecessore,, che con distinzione odiosa dagli ambasciatori delle co- 
rone erano Irailali i Veueli all' ingre^^so ei idla partenza da «piella 
corte, a^ipltcai tutto me stesso affiue di leyare sì indecente dannoso stile. 
et ebbi la (priuua di persuadere S. M* non meno che il Consiglio alla 
convenienza. i 

In conformità di ciò feci seguirle decreto, registralo Dei Gerinioniali, 
che iu avvenire ^\ì ambasciatori di Vostra Serenila fossero incontrati 
e presentali come «luelli degli altri Re: io alla partenza godei il bene: 
e il Re con lettere all'Eccellenze Vostre diede pai'le del successo. 

Dalla corte d' In.^diilterra fui incaricalo di passale a i|uellu dì Ger- 
mania, dove non cessavano gli elelloii, sempre poco indìnaii al nome 
di Vostra Serenità, di sostenere le loro indebite elevate pretensioni, a 
che tenni T occhio aperto, e travagliai non poco per esimere la Di- 
gnità pubblica da quei pregìudì/Ji co' quafi, con gli studii più solleciti, 
procm'avatio di aggravar loro nel Congresso si cospìCrio di Muoster in 
particolare, nel quale V EccelL sig. cav. Gontarini di gloriosa memoriii 
SI trovò molto pressato dalle loro insistenze, et essendogli comandalo 
poscia dair E E. Y V,, fra i procinti. di a<ibandonare la pratica e 1; 
stanza, io di tutto avvertilo dall' Eccelt Sua. feci valere apprèsso a Sua 
Maestà Cesarea le riigioni pubbliche» e sebbene rimt>eratore per li proprii 
iraportantissiim interessi aon ardi allora di maturare positiva dìchìa- 
l'azione a favore dei diritti pubblici, riuscii tuttavoUa cìC egli eoo lettere 
ai ministri imperiali comandasse di disporre (iiidli elettori a non pas- 
sare avanti 'nei loro ingiusti motivi, come segui. Còsi rimase luogo 
air EccelL Gontarini if impiegare gli atti della propii \ virtù el espe- 
rienza in si celebre consesso, e di facilitare con i prudenti olKìcìi suoi 
lo stabilimento della pace delF Impero, riconosciuta dall' opera pietosa 
ed autorevole della Repubblica e del suo ministro. 

Neir istesso tempo resi vane le incaute procedure degli ambascia- 
tori fiorentini, ed ottenni la confermazione del decreto Cesareo, spuntalo 
dair autorità Je'l* EccelL sig. Procuratoi'e cavi Grìmanj^ col quale di- 



145 



chiara V Imporaloi'e che i toiiìi&tri M gfan Dura clonino e l'ioevaoo dai 
Veiieli iiutille €urlLm che aocostu roano usare con quiìlU delle allre 
coraue. , 

In ordijie a ciò, snpi'arnvalo a Liii7. il duca Salatati nailiasciatore 
di Sua IJtez/a, gli fece S. M. saliere col mezzo del cnnie Cortio. vice 
cancelliere dclf Imperio di dovei* compire in luue le parli il decreto suo» 
ovvero non comparisi*! alla capitale o in altro luogo dove si ritrovasse t^uello 
di Vostra Serenità: sussesso che, coma non può cadere miggionncnte 
decoroso al posto dtìll* E K. V V. così deve la Patria ncoao&cerlo dalla 
sola vini] dell' Ecccll, sig. Procuratore suddetto, che anco quivi Ita lasciale 
le memorie più gloriose del suo impiego, Fra la contingenza di tali 
uiliciosi e dilTìciii maneggi niente rallentai T iiìsisten/e. acciò che da Ce- 
sare fosse moderala la uravi7,za sopra il sale im{)Osta a Trieste da Fer- 
dinando Il la quale scemando nell' 1 si ria il corso dei carichi faceva pa- 
tire ai suddili di V V. E E. i danni più j;;ravi, e «el oìezzo delle loro 
angustie riempivano di esclamaziorji 1' orecchio di <|ucslo Eccoli. Senato. 
Io poscia procurai sempre ai travagli loro qualche sollievo, il quale 
se ben ditìlcile per più dguardi, e per T interesse beo rilevante che 
in ciò teneva il conte Dìectrestein primo ministro, solo direttore degli 
^ tali patrimoniali e paJiooe di questo negozio, furono tuttavia così ef- 
Jicacci gti olìrcii, c^sì concludenti le ragioni che portai a Sua Maestà, al 
conte Traumsiorf e al Dìeciresteìri medesimo, che valsero a far trovar 
buone T istanze di Vostra Serenità, e con positivo decreto di Cesare mi- 
nora^'^ di molto le gaheile: il buon esito di che portato ai sudditi di 
V V. E E. nella consolazione che da sì luogo tempo sospiravano, e 
fu da loro tanto più acclamata, (pantocliè la congiuotura pessima gli 
chiudeva ogni speranza, che fu nel tempo stesso della fatale deplorabile 
caduta di (ìanea, e dei propoàiraenti insieme orgogliosii de' Turchi di 
pollarsi con immeroso esercito contro gli Stati di Vostra Serenità Del 
Friuli, con leuore il cammino della Croazia cotne praticarono già nel 
1537. Io, per ordine di V V. E E. diedi parte a Sua Maestà del tatto e 
rimostrai la gravezjsa de' mali, la necessità dì provvedere sijeditameote 
alle frontiere et alle piazze, clic si ritrovavi^no per ^maocaiiza di presidii 
^ d'altre tjrovvi^ioni esposte a bene evidente pericolo di s^combere. 

L' Impcralorr, dall' allro canto, circondato dal timore dell' armi di 
Svezia, delle pi^ssioni de' Francesi, et atteato a noo provocaj'si lo sde- 
gno deir Otiomano, dimostrò di poco apprendere i disegni deir inimico, 
el in caso che seguisse, si espresse di non avete abilità per valida con- 
trapposizione : persuasa la Mae-slà Sua dai miulstp Sp^gnuoli che gli officii 
e r in<Justrìe mie avessero j er principale oggetto di renderla divìdente 
alla Porla. Io tuttavia non cessai di raddoppiare premure appo Cesare 
e ministri in negozio di tanta ennseguecza, ed esagerai a' medesimi i ma- 
lori cosi gravi che soprastavano alla Religione e al paese, abbattei infine 
la riserva d(*ir Imperio, introdussi uelf aoìmo di lui quei giusti [lìolosi 
sentimenti, che non poterono non ecciiare i propri ufflcii, elocoudussi alle 
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dicbjaraziom el all' impegno di difendersi, e di impedire in ogni caso al- 
r armi turcbescthe r ingresso ne' sHOi Stali, esempio che pmrà grande- 
menle sempre giovare quando dagli Ottomani fosse miaacciata quaiohe 
novità In quella parte. . ' . 

Dopo tali dichiarazioni mandò Sua Maestà più volte instanze a V V, 
E E, col mezzo del conte Rabatta, e meco -li viva voce e con frequenti 
missioni alla mia casa del cancelliere Brichemar, acciò che gli accor* 
dassero un pronto sborso di 100 mila zeecliint, con asseveranza di non 
avere modo senza questa sussistenza di compire il bisogno e le pro- 
messe ; ma sebbene le E E. V V, percosse da giusta gelosia mi avvi- 
sarono (Iella loro ferma disposizione di operare tutto e di gratificare la 
Maestà Sua con buona somma di contanti, io gli feci riconoscere, e resi 
capaci i ministri del peso sotto cui gemevano, e findecenra di togliere a 
questo Eccell. Senato quel sangue destinato ad essere sparso altrove friil- 
luosamente per la difesa pubblica, e trattenendo sepolte dentro al cuore 
quelle e.Mbizioni che io aveva libertà di fai'e, mi adoperai in modo che 
disposi Sua Maestà a prepararsi, col solo obbligo a Y V. E E. di sora- 
somministrargli occorrendo quella porzione di gente e di munizioni da 
guen'a che ricercasse la convenienza per far rigorosa contropposizione ai 
Turchi. Cosi risparmiarono quell^oro che, quando avesse ritrovato Tliope- 
raloi^ ne! ministro Veneto maggiore facilità alle promesse, sì sarebbe 
consumato senza pro(itto. 

Frattanto aggiustati questi concerti, spedi Cesare senza ritardo il 
Gaiiser ai contini con preciso carico di rivedere il paese, i siti visitare, 
provvedere le piazze, mettere in difesa i passi, dar lutti gli ordini neces- 
sari per la loro custodia, e proibire la riuscita deìeoiaiivi ai Turchi, 
allora potenti in quel tratto molto più di quello che ora sono. 

Onesti ordini e provvisioni tutte, portate dalla fama alla notizia dei 
bascià di Buda, di Canissa, di Ternisa, d'Agria e ad altri minori, diedero 
loro soggetto di gelosia e dì apprensione, ed a V Y, E E. donarono 
sollievo» acquietando per questo capo il loro Aulmo e pei'suadendole ap- 
punto a concedere licenza all' Eccell. sig. cav, Cornaro. che si ritrovava 
Provveditor nel Friuli, A me poscia rimase la consolazione di avere anco 
in questa parte sen'Ho alla Patria, e preservato T impiego di quel denaro 
che mi aveva impanilo piena facoltà di contribuire. Il medesimo se- 
gui nel provvedimento di più uomini da remo. ì quali donati a me dalla 
cortesia di moltissimi Ungari, feci poscia trasportare air ubbidienza del- 
r Eccell. Sig. Pròv. Foscolo allora generale in Dalmazia, in che molto 
mi favori rautorità e la prontezza dei slgnoii Nicolò e Pietro di Sdrino. 

Questo è il poco, Eccell, Signori, che ho ardito brevemente di rap- 
presentare intorno le tre legazioni dì Spagna, Inghilteri'a e Germania, 
nelle quali se non hanno corrisposto effetti proporzionati al debito ed al 
desiderio, ha soprabbondato una fervida volontà verso il maggiore servizio 
deir Eccell. Senato, a cui continuerò la notizia di quello che mi è ac- 
catduto nella corte di Roma, 



hi priraa non devo defrauiiare il merito io Alvise Viuceoli che 
io qualjiA di segi'elario mi ha assistito iu si imporianto legazione con 
vinile fede, diligenza, e eoo grave dispeodio di sue fortune, che chiamano 
V V. E E. a gli effetti di generosità e di gratitudine verso quel degno 
soggetto. 

Siede al goverao della monarchia ecclesiastica e degli Stali suoi, 
Innocenlio X, in età di 79 anni, di complessione forte, abile a resìstere 
a quelle indisposizioni che sovente lo travagliiiooL È principe di aspello 
e di maniere sevei'e. rigoroso egualmeote nella giusliEia, diflìcile alle 
grazie, ripieno d' ombre, tardo all' operare, avido di gloria più nell' ere- 
zione di edillciì, nei (juali cerca di collocare V eternità del suo nome, 
che nella grandezza di quelle imprese che credei-ebbersi utili, e neces- 
sarie per divertire alia cristianità le iatture, che pur troppo col progresso 
del tempo si conoscono imminenti ed ineviiiihili. Nudriscx» vasta cootì- 
denza che quelle non sieno o non debbano esser tali che allo slato 
eccleaa>tico nel tempo del suo Pontitìcato apportar possano pregiudicii ; 
i iiegozii sono gli sprechi veli né quah si scopre chiara Timmag^ine dei 
più intimi sensi de' principi, e per essi si arriva facilmente alla cono- 
scenza di quelli che nndrisc^ il cMiorè della Santità Sua : questi sono una 
lìssa applicazione ad accumulare oro, aìV avanzamento delle fortune e 
delle grandezze della casa Pampliilia : e fra le necessità pubbliche et 
impegni de' principi conservare a se stesso il primo i:>oslo d" autorità 
senza punto afTaliearsì pei' trovai^e il modo di recidere il filo ^lle ca- 
lamità pubbliche, valendosi anzi delle congiunture per dilatare maggior- 
inente V autorità alla Sede Apos!ohca, et aggiungere profitti agh io- 
leressi privali. Va egli vantando che la mole della sua reggenza sia uni- 
camente sostenuta dal proprio valore, e dalla finezza de'suoi consigli, 
in che molto si compiace: e ciò, conosciuto da più forbiti ed adoprali 
ministri, porge loro documento a procedere con viceversa nella dichia- 
razione de' propri! sentimenti, el a suggerire piuttosto mezzi per age- 
volare la felice riuscita a quelli del Papa, che proponer nuovi pareri. 

Il cardinale Paozirolo fu il primo che si valse di questa iuduslria 
appresa ; occupò fsino che vissej il luogo di primo mimslro. e con tali 
forme si avanzò in ci-edito, conducendo poi il Papa a quelle deliberazioni 
che più quadrano al proprio compiacimento ed iDclinazione : era egli 
grandemente informato dei modi del governo, i quali non essendo tutti 
noti al PoDtetìce lo resero poscia necessario al medesimo patrone, e 
questo io costretto a sotTrii'e el a dissimulare con pazienza queiracerbità 
che portava nel e lore contjo di lui nelle affannose diflìdenze in par- 
ticolare, che ajiène professava il cardinale contro il prìncipe don 
Camillo. 

Cosi languiva ii Pontefice fra f aspettazione di liberarsi dalle in- 
sidie di questo uomo, ed istradò la pratica con la promozione di raons. 
Àslalli al cardinalato^ il quale ouorò anche col titolo Mìa sua famigha, 
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IftUnirv Dio Signore, che pfoti^fft la giastizia, fec^s cadere estinto 
f'an/irolo, et] il l^ton noo solo si astenne di palesare il sentioDento del 
dolore, ma dichuirò allora la poca soddisfazione ricevuia dall' Iih 
' procedere di rjuel ministro, sagace f>er natura. tuUo alterno 
oo vie po<:o decenti a conservare a se stesso hi pri manza di ap- 
prolitiarsi per Io futuro conclave, che riputava vicino, e con l'esempio 
del |»atronc mente prq^enso a beneficare i privali, e meno ad inron- 
irare il compiacimento de' jtrincipi. 

lo non posso riffTire a V V. E K. quanto egli cercasse di lar 
rrwJere favorevole la [irojina inclinazione alfa U**puMica, ma airincoiilro 
(franto in lutto procurasse di attraversare T occasioni delle di lei con- 
setnrvu', KispetLiva il Re cattolico, alle di cui grande/«ì aveva ap- 
pogKiat«i le speranze delta sua esaliaziotie al potjtificuo ; ma |^r- 
suaso dal naturale suo diJlicile. non las^iiava corrispondere gli elTeiti 
alle dichiarazioni della lingua ; del che avvedutisi gli Spagnuoli, e poco 
cintemi di lui, mandarono T esclusione alla sua person.i, quando \ì Papa 
»i Irovò ul( imamente aggravato con rischio di vita, e comandò Sua Mae- 
slà al duca delf Infanta amhascijitore che dovesse assistere anzi ai 
cardinali romani (]^\sts, (lenci. Cechino, e portare T esclusiooe a 
SjKida. Sacchetti. Filomarino, e Fioreiizuoki. Particolare che ho giudi- 
ciilo hcfM^ portare alla notizia delP K E. V V. acciocliè possano co- 
noscHsre quali siano i 80gg(.ati accetti e confldenli def Re cattolico. 

Ap[)rcsso all'opera di Paiizirolo sic valuto il Papa del cardinale Gap- 
imw, Spada, alcune volle ili Chechino, di monsìg. Faruesis ed ora di 
Roma, e di Mascìihruno s/)tt.idatario. Questi tuttavia non hanno goduta 
intuirà e continuata la sua conlitteuza. im gli ha coirtmtinic^ili (juei ue- 
i^ozii solaruL'ntc in cui trovò hcnc il Ponl<'lice <li chielero il loro |>arere, 

(ia(»(>oui è soggetto di grande esp<.*rienza e virtù, se bene giudicato 
di (Mica felle ; [)rovò il risentiiricoto del Papa per aver palliato seco li* 
twraiuentfì delle azioni di donna Olimpia ; e per altri successi che val- 
sero a farlo credere parziale alla Francia. 

Spada invecchialo ancor esso nel governo, e molto vers;ilo negli 
affari (lOlilici, i> un re^x'rlorio. sopra *'ui ricerca Sua Santità le infonna- 
i5ioui:gode il bene che d Papa ricorra ad iidit^e la sua opini«>ne nelle 
nocorrenze jmù gravi, ma di rado quello di seguitarla, e tanto faceva 
a fiugijeslione di Panzirolo, non meno che per non accrescergli Ja stima 
appre?<fi$o il inoiKlo ed il Collegio, essendo credulo da S. B. qtiel cardi- 
nale prot»euso anclf esso alla Francia. 

Cecluuo sollecito nelle diligenze t»er conseguire il siHnemo grado, 
gh hi dato motivo più volle di interporre prere air uso della confi- 
denza e delfmipiego : perciò, e ^>er essere jm>co amicai di donna Olimpia 
non ebbero mollo credito i 2*1101, ancorché per altm (londerati e stimati. 
coa^igU. 

, Farue^ alF iucoolro è sommamente gradito, e riputato da Sua 
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Santità raioistro scaltro, n'^n'^àscfà comparire sulla lingua «fiit^to che 
rusio+lisce dentro lì cuore, i'iìì Sjia'^'mi'ìli. e la {liicliessa dì J^ts^aii'i i'ii 
hanno sin ora impedito V ornuinento doHa porix)ra mmo da lui ambilo : 
pli yii e r altra col pfeifslo dì non accrescere acorbiià alla casii di 
Parma, che m<{i\rA la proinozioiie d<"l [M'ijicipe Aiessaodro i^con^io fra- 
tello del Duca, m;i Torse naC'i con ;dirì ojji^^elli. ' • ' 

M:isc;d>rimo. le di cni p.issiie felicjl;'^ hanno avuto queir infausto 
fina che averà ojiservaio V^osir» SaaiiLà, ha poss^ìduto V mivm^ dam iriio 
sopra la volontà del Pa{)a, fu depositario d«' pìii intimi scii'^r $\i(ii: Ai 
«fnellì Mhì ca^a Pamiilia, g<Mlò. I;i ltb'?rti'^ <li ritrovarsi freiiucitlomeniH ed 
a suo piacimento ai piednJel F- ni te lice : era raioistro di h'i'iu»dc ahihia 
nel punlo s|ìenalmenle delle materie ledali, nelle quali al di lui parere 
intieraaiente si hmeileva la Saatlti^ Sua: alT incontro non prati n la 
corte giammai soggeito |>ìu venale, per il proprio comodo non mhy ma 
f>cr quel mollo di più che ha riravnto col ili lui m^uo il patrone» luila 
la enfia Pamtilia.e dotuia tUiiììitia (>iù d'oproi altro» che poi riconosciiilolo 
IMìco fedele a proiìrj imerci^si non Tu la seconda a eereari^li il precip'zio; 

(Htre questi tutti il cardinale Pamtilìo iia goduto, e portò il titolo ap- 
parerne di direttore e dì cai\lmale patrone, tale [)eì'b non fu eletto, cortie 
da miei contimi iti dispacci avera (uo V V. E E. compreso, esscadasi 
vafsoe servendosi il Papa della di lui persona, percbò i corle^iani ricor- 
ressero a lui con o^mi contìtlenza rnaggioi^e, ecouqu^'l mezzo faeiliiare 
ai pretensori il conseguire delle ^ntzie non meno die atta Casa PoiUiJìcia 
la continuazione de" proliili gorluli dai uepoti, ei il Papa per ooiì volere 
coneedere autorità a don IJaiìillo; riputalo poco abile al govenio, e ad ojj:- 
geito di esimerlo dalle molestie, dopo la sua morie andandosi ripartendo 
i ministeri della corte alla coìto «la et alli jKirenti del Papa. Ludovisi^ 
e ([uafehe (neeola porzione a liiustiniano. A questo passo non lascterò 
sotto silenzio V arbitrio che per .ii^ran pezzo haesercilaLo la sip^nora don- 
na Olimpia, la qua'e anco nei Len»po della ima partenza dalla corte non 
aveva perdute quelle intime non pale.sate tenerezze del Papa ctie si ha 
sa [Villo ^uadajkmare nella hinp serie di anni, nei quali pexò in casa del 
Pa[>a in sei anni di (tontificato ha aceuimdati; quelle imiiieDsit;\ di ric- 
chezze che non devo ridire, essemlo liea note all' E E, V \ . Fn di- 
spenstera di tutte le lAfazte di qualumpie con hzioue ; mai ricoi'" tlei 
privati al patrocinio di lei erano semijre f^nvi d' eH'etti quando, !' oro e 
altre ricompense non gli assicuravano il successo, e devo confòs^ìaiT' 
che la corte non può ricordarsi esem[)io di cosi iitjjjorda rapacità : questa 
^ staLa il romite della mala sotldisfazione del Papa contro tlonCamil io. 
mentre ingelosita do»na Olimpia che la conliuuiizionc del cornando di 
quello la es<?hjdesse Ual posto, ilimenln'a'asi peródalle leneiezze di madre 
e vestitasi eoa V aiuto di nemica arido dtscivdilando il lii^lu), dJsapja'ovò 
il matriiiioiìio, e mofie cose ìuin.Mliisse contro ém Camillo, le quali die- 
dero iyoii\o al IVMilciìce di lorle sdegno ed a tenerlo loulano dalla sua 
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presenza, in che cospirarono gli uffizii di Panzirolo con Toggetlo di sena- 
pre più «^laf)ilirsi nella priv-'ioza, e cosi anivò V autoril/i di questa donna 
a segno che, spogliate tulle le anlicainere ili Roma, e quasi quella stessa 
del Pontefice, era piena la sua dei prelati più eramerili, dei raioislri di pa- 
lazzo più qualificati e della più liorita itobìllà romana, e le sue stanze 
raedesinne occupale dalle maggiori principesse e dame : il che avendo 
portala matei'ia di osservazione e di discorsi, ne pervennero le voci 
air orecchio del Papa, il quale studioso di non lasciar più correre 
questo disordine in faccia del naondo proibì a donna Olìmpia F uso del- 
l' anticamera : il che come a lei portò somma morlificaKÌone così alla 
principessa di Rossano sua nuora, ma emula, importò le speranze di ve- 
dere reintegrato il marito nella grazia del zio, e conseguire il bene di 
pollarsi anco lei ai piedi della Santità Sua» 

In questo accomodamento del nipote, essendo compite da me le 
pubbliche commissioni, prestai V opera e gli ufficii niisui'aii e proprii, il 
frutto de' quali volse il Papa che fosse conosciuto dal nipote, e risaputo 
dalla corte, pubblicandolo a questa con sensi di compiacimento ; e fu a 
questo comandalo di venirmi a ringraziare coim fece, in seguimento di 
che gradi e rispose eoe leslimonii di molta stima alle lettere pubbliche 
che gli presentai in questa occasione. Don Camillo professa Ogliaie di- 
vozione al nome delF E E. V V.. pubblica a tutta voce le sue obbliga- 
zioni, e mostra desiderio di meritiire ricambio ; dalle miniere del 
suoi spiriti non può aspettare la Serenità Vostra altro metallo che 
quello che si cava ordinariamente dalia corte romana, feconda di parole 
e sterilissima di opere; non tialignano le sue inclinazioni da quelle del 
zio e della madre, che tutte sono intente all' adorazione dell' oro. 

I principi Ludovìsio e Giustiniano sostentano anch'essi la qualità di 
nepoti, privi però d' autorità e di credito, et altro non ritengono in se 
stessi che il lustro dei nome. Qualche poc-a stima fa il Pontefice di 
Lodovjsio in riguardo dei talenti, vassallaggio e servitù professala agli 
Spagnuoli. come pure verso Vostra Serenità conserva questo prencipe 
l' apparenze di ossequio e di rispetto, mostrando di sempre sospirare 
il maggior suo servizio. 

Dopo che ho brevemente accennale le forme con le quali si regge 
il Papa, e quei mioistri che servirono nella naia legazione, aggiungerò 
che nei procinti della partenza soprarrivò d'Aquisgrana monsignor Chigi 
successore chiamato dalla Santità Sua, i di cui sensi a me non tocca 
rappresentare, mentre non ebbi F occasione di vedermi seco, e la virtù 
apphcaiis^iroa delPEccell. mio successore avrà e largo campo di ricono- 
scerli e di coltivarli a benefizio pubblico : dirò bene di avere attentamente 
osservalo in qtiai grado conservi Santità Sua le cornsfK)ndenze con i 
principi, dalla notizia delle quah possono T E E. V V. prendere le 
misura dei proprii interessi, e stabilirsi nella vera conoscenza de' sen- 
timenti più intimi della Beatitudine Sua. 
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Mostra il Papa sopra (uUi i potentati parli(^oIare stima et inclina- 
zione verso la monaidiia di Spagna : ciò succede iu riguardo ai proprii 
naturali affetti, al soggiorno die fece eatro gli siali di quella corona 
con duplicate cariche, al favori che quivi gli furono fatti, al riconosci- 
mento del posto suo dovuto idla grandezza di quel Re. ed alia ferma di* 
chiarazione di lasciare appoggiale air autorità degli SpagauoH le forluoe 
e la sussistenza della sua casa : considera in appresso che oltre ì molivi 
del privalo interesse la vicinanza degli stali del Re Cattolico a quelli 
della Chiesa riouoprc la sua particolare inclinazione di tenersi bene con 
il Re e ministri suoi. 

La medesima stima non conserva Sua Santità versa V Ira]ìeratore 
presente, inabile a donare a lui speranze di profitto, e molto meno a 
somminìstrargh stimoli di gelosìa, come ne' tempi decorsi hanno 
giustamente appresso i Ponteffn fatto i di lui predecessori. 

La corona cristianissima è tolalmenie priva dell' alTetto di questo 
Pontetìre, ancorciiè negli anni dietro fosse grandemeatc temuta, quando 
vilioriose e così vicine corsero per questa [jrovincia le sue armi ; la 
causa di tale avversione ai Francesi, sebbene in qualciie parte proviene 
dal genio del Papa, è tuttavia molto accresciuta da private male sod- 
disfazioni, ricevute nella corte cristi aiiissima quimdo vi si trovò col car- 
dinale Barberino, e da pre^^iudicìi tentali in conclave contro la sua 
esaltazione , come anco dalle professale acerbità contro Mazzarino ; e 
come questi sono molivi tutti difficili da cancellarsi dalla memoria del 
Pontetìce, cosi può temersi di' egli, quando possa senza impegno, sia 
per procurare disavantaggi a quella corona et avanzamento air incontro 
per proprio interesse in questa provincia a quella degli Spagnuoli : par- 
ticolare che reputo degno del pubblico sapicnlissimo riflesso. Io posso 
più d'ogni altro attestare a V V, E E. questa verità, avendo pe- 
neirato nel midollo deir intenzione del Papa, quando in particolare 
maneggiai e mi sortì di stabilire l' accomodamento beii difficile fra la 
Santità Sua ed il commendatore di Valenza ambasdatore Francese, la 
di cui opera imbracciata dal mio zelo ricevè la pei'fezione dalla sola 
autorità della Serenità Vostra, con acclamazione universale e con molto 
decora della Patria, coii pieno compiacimento del Papa, e con obbli- 
gazione dei Francesi, i quali tulli resero a V V. E E. quelle testi- 
monianze di gradi raenlo die dovevano. 

Ostenta il Ponteflce *:ol Re di Polonia perfetta corrispondenza ; 
questa consiste in sole apparenze, et ò pubblicata dalla Santità Sua per 
riputazione più die per riguardi <ij stima che egli faccia di questa 
corona. Ciò si è veduto chiaramenie mentre Tinstanze efficcacissime del 
Re e della Republica per conseguire soccorsi, e libertà particolarmente 
d' imponer contribuziorii sopra quel clero a difesa del regno contro gli 
infedeli, fia negato di prestare V assenso, anzi, con snlterfuggio, ha 
cercato di coprire meco le renitenze nella consegna del breve per 
ultimo accordatomi» 
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Sopra altri piinorpi Infenori ti' Eiifoim o skno ì^Mìùvì o altri iim 
lìssa r occhio et i rillessi il l'onU^iìcc, a i^ooie elio no» \mnm couse- 
guenze d'!Mnporlan/,a al servizio tiell' E E. V V. li'alisciorò di abusare 
con ozioso racconto la grazia ilelt:! loro aiieiizione. 

Uualclie cosa dirò inlorno ai pniicipi italiani, e darò priocipio dal- 
la casa li Savoia, con '' quale som poco meuo i?l»c eslinte la corrispon- 
denza de -^apa. e lar* % ^!:ul in ordine alle offese che pretende di aver 
ricevute i Duca ? -. .: nofhi persona del suo ministro, per le cpiali hi 
coslretlo a .chiamarlo e ad astenersi da nuova spedi/ione : scudo féi-mo 
il l'onielit*» ,el proponi tnenlo di non {iparare a sncci'ssi con le dioi()- 
striuioni 1, morose domandate da <jnel principe; in aggiunta di che sono 
tuttavia V( t altre d inerenze loccai>ti materia di giurisdizione, e quelle s{)e- 
ciaj mente per la nomina ili patrono ad ima chiesa, la quale ricusa di 
comprendere ne! oumero delle altre presenlaKÌoni j'iservata al Duca, cer- 
cando il Papa con questo jirencipe ancora di proiittare fi'a i travagli 
della congiuntura presente ; mantiene tnllavia buona inlelligenza con i 
zìi del Duca col prencipe Tomaso, ncirauimo di cui Liscia vive le spe- 
ranze di dare la porpora ad uno de' tigli noli, 

Studia di mostrarsi eslriosecamenie inclinalo al Gran duca, ma 
egli non è:, niuna soddisfazione gli dà, anzi gli ha diminuito quel posto 
di stima in altri tempi goduto in Roma, non fa capitale degli offlcii di 
Sua Altezza e l>tìne spesso lia vilipeso nella persona de' ministri la di- 
gnità di quel principe ; azioni tutte che non seguoim a caso, anzi mirano 
9 levargli ìjì seguito l' aura della corte ; ed il Gran duca per tali pro- 
cedure, |ier lo poco gradimento dimostrato dal Papa tlelT oper-ato da lui 
nel conclave a suo favore, e per altre ditlcrenze che riguardano materie 
di giurisdizione si trova fra i duhbi e le ditndenze con Sua Santità, 

Foruina migliore non incontrarono i Genovesi, ai quali pi'ofessa 

natuj'ale ed arjlica avversione, fomentata di presente dalla mancanza di 

qoelle dimosira/.ioni di rispetto che hiroiio gran tempo attese dal Papa. 

e tnilasciale sinora dalla Hepublica per la varietà de' pretesi Iratia- 

menti reali. A questi molivi si accoppiano aliri sentimenti, per quello 

cììe sosleugorio i Genovesi cosianiemejjte che il Papa nelle provisioni 

dello chiese di questo slato prima di destinare e pubhlii^are i soggetti 

gii comriiuuicbi, e da essi intenda la cojitidenza e dilììdenza che tengono 

con^ ì nominati, al che ricusa di acconsentire, e non abolisce insieme 

dall' aiìinìo suo le memorie i>oco grate che in piìi occasioni non abbia 

<juella Repubblica rispettata V immunità Ecclesiastica come desiderava. 

, .. Non rivolgerò il discorso al Duca di Parma, perchè i successi noti 

al mojido qualidcano l' intenzione «h Sua Sanlilà verso quel prencipe, 

e j giusti risenti tnenLi che Sua Altezza porta ristretti al cuore. Ben non 

devo passare sotio silenzio quello che più volte mi hanno affermato i 

a^'"fl'^.*^l' ^y^^* che se il PonNlce mn applica seriamente l'animo 

a sollevarlo io quaictie parte, sia egli disposto ad abbracciare i con- 
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Sigli anco più disperali per cercar riparo alle passate sue grandissime 
perdile. 

Modena è diffìderilissimo. Mantova niente stimalo come quello della 
Mirandola, de' quali lutti anco m riguardo delle congiunture poco o 
uiujì conto fa il Papa. 

Di Vostra Serenila dirò con dolorct ma eoo la solita fedele sincerità. 
che l'estimazione del PoiMefice verso di lei sopravanza di mollo all' af- 
fetto, e noiose sempre mostra riuscii'gli T istanze dell' E E. V V. Ha 
in orrore dall' un canto lo spendere, teme che non gli venga iimpro- 
verato V assistere con 1' erario di Pietro alla causa pubblica et ai bi- 
sogni correrjli del cristianesimo ; dall' altro la continuazione d' una guerra 
si lunga, e la resistenza si gloriosa sostenuta che mantengono T E E. 
V V. conii'O un nemico di tanta e poderosa grandez/.a, lia non solo 
delusa la prima opinione d' luDOcenzio, ma di molto arxresciuto il con- 
cetto nel cuore di lui della potenza veneta. 

Riconosce che, libero dagli impegni, (|uesto Eccoli. Senato è abile 
a dar coalrappeso alle mosse de' principi, e ad assicurare insieme la 
quiete in questa provincia ; sa puranco che V unione colla Sede Ap- 
posloiica abbia valuto, e sia pei' valere ai Pontefici di mezzo più assi- 
curato per mantenere a loro slessi la stima dei principi et il rispetto 
de' popoli ; riguardo entro cui non si riflette ora Sua Sanlilà per vederla 
involta fra travagli e molestie. 

Non resta alF iuconlro di essergli sospetta questa autorità questa 
grandezza, perei lè, sbrigale Y V. E E. dalle correnti molestie, potreb- 
bero impedirgli queirinliero arbìtrio scorra i prencipi italiani, ed altri van- 
taggi che cerca ricavarne dalle mani loro, e perciò gli uomini pratici 
nella corte delle inleuzioni del Papa si hanno alcuna volla lascialo ca- 
dere dalle lingue che non fosse per inlieramenlc piacere a Sua Santità 
di veder sollevale TEE. V V. dai dispendii della più pericolosa 
guerra : da elie comprcndeii la Serenità Vostra quali sieno gli affetti e 
le corrispondenze del l*at/a coi [principi, e la autorità o volontà di ado- 
perarsi per dar line alle dilTercnzc presenti, non meno che a sopire 
quelle clic insorgere potessero dentro questa Provincia. E perchè la 
shma che si fa del Papa dipende dalle forze sue» e dal modo special- 
mente di conservarle col denaro, mi l'.u'ò lecito di dare a Vostra Serenità 
dislinla relazione de' capitali della Camera Appostolica, e de' debili 
e delle speso di essa, le di cui entrale giungono alla somma di due mi- 
honi di scudi. Questi sono ritratti dalle dogane, da' beni che spettano 
alla medema camera, dall' imposizioni sopra i popoli, e dall' annue as- 
sicurate contribuzioni delle Religioni. Di tali rendite io più occasioni, 
hanno i Ponte Bei alienalo par un milione e 400 mila scudi di entrata 
assegnandoli per dote agli ufficiali al monti perpetui ed a quelli vacabili, 
il di cui capitale ascende ai 29 millioni. 

Del rìmaQeote V impiego resta anco applicato alla provvisione de- 
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gli ufficiali, al manlenimeiiio ihi presÌLlii. delle galere e dei imnzìi, et a 
quella delle guardie [lOuLiQeie. Per supplire poscia alle spese del palazzo, 
deir elemosioe et altre, che succedono per la giornata, si vale iJ Papa 
de^'li ernolurucfìti che risultano dagli spogli, da frutti che si ricavano 
da beneQdi vacanti non provveduti, dalle con tìscjiz ioni » e da diritti che 
provengono dalle spedizioni in Dataria; lo stesso segue nelle vacanze 
degli ufiicii, de' monti vacabili, e questi sono appunto i regali del pren- 
clpt, con i quali usa di sovvetiire i parenti, amici, e compartire alla 
casa propria. 

Ne' tempi andati ebbero riguardo i Papi ia non far ricorso all'era rio 
della camera per soddisfare alle tenerezze verso i congiiiQtj : questo 
uso è iotierameote abbandonato, e conlinciandosi appunto colle re- 
gole d' altro dellame, ha sinora Innocenzio X. donato delle rendile ca- 
iiìcrali al nipoie col tìiezzo di chirografi cfrca un milione di scudi. 
Alia morte di Urbano si trovò asceso il debito del'a c;iraera dai 13 mi- 
lioni, fatti dai predecessori alla somma di 26, i quali furono poscia dal 
presente accresciuti a 29, avendo Sua Santità impegnato 86 mila scudi di 
entrata sopravvanzala dalle gabelle non vendute da Urbano, e fetta nuova 
riduzione dei monti ; onde ossen^ata la parsimonia sua viene tenuto per 
fermo che questo oro si ritrovi lutto appo Sua Santi l;ì destinato a mol- 
tiplicare ricchezze alla casa Painfìlia, con risoluzione di non dispeosaiio 
altrove ; bene è vero che non vi è principe in Europa che più agevol- 
mente avesse pronti i mezzi per provvedere denaro come il Papa, il 
quale con la concessione degli indulti di grazia della Dataria, in ffiotiienli, 
con un sol fiat, è capace dì unire quantità di oro» mal volentieri però 
anzi di raro impiegato da Pontefici in altro che nel pi'Oprio uso. I popoli 
dello stato ecclesiastico, sebbene si dogliono, non sono sottoposti ad ag- 
gravj tali che non sieno abili a so'fTrirne di maggiori, in paragone mas- 
sime di altri principi d' Italia. 

Hanno anco i Pontefici modo di ritrarre denaro in somma con- 
siderabih", quando la necessità li obbligasse alla fi'ancazione de' beni 
euGtcoiici, et alla vendita di altri stabili 

Queste, Serenìssimo Principe, sono le considerazioni che cadono 
sotto il rillcsso pei" quello che tocca all' erario ecclesiastico. Lo stalo 
temporale di cui è grandemente popolato, non penurioso di milizie asceo- 
dcnli al numero di 40 mila fanti e IO mila cavaUi, i quali ridotti anco 
alla metà, e scegliendo i migliori sono atti a formare corpo d' armata, 
che sebbene V esperienze passate hanno fatto conoscere di poca abilita, 
misti tuttavia con forestieri possano fare un composto di maravigliosa 
riuscita. 

Dopo questo breve racconto mi ridurrò come a particolare di 
conseguenza a considerare i cardinali, sopra ai quali in occasione di 
nuovo conclave cader t}otesse più facilmente la sorte del Pontilìcaio. 

Roma, subentrato al decanato per la morte di Lauti, fu creatura 
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di Paolo V. Egli fleiretà sua non eoota ancora il setluagcsimo anno ; 
è di mente retta, di iiieiose intenzioni, zelante quasi di soverchio 
della grandezza della Sede Apostolica e dell' immunità ecclesiastica, 
ma nieole polìtico, costijnte nelle sue opinioni e cos^ invaghito della 
propria bontà, che non crede esservi chi V agguagli. Tiene la corte, di 
sua persona ottimo concetto, molti gli persagiscooo il primo grado ; Fran- 
cesi non dillìdano di lui, ma se toccasse il Pootelicaio alla sua persona 
averebbe occasione tutto il clero di pentirsi, conservando egli nel cuore 
assoluta volontà di fare una generai riforma della chiesa ; anco i prin- 
cipi secolaii non potrebbero as|}ettare che contese per mantenimento 
delle loro giurisdizioni temporali. A Vostra Serenità professa inclinazione 
e zelo di vedei la assistila in si gravi occorrenze, e conosce per comune 
a lutli questa causa, ma dair altro canto porge soggetto di temere che, 
venendo il caso, Y V, E E, fossero coslrelte a comprare gli aiuti a 
prezzo caro. 

Del cardinale Spada ho parlato di sopra ; T età di lui, le contrap- 
posizioni degli Spagnuoli, et aìtri riguardi non lo rendono considerabile 
nel futuro conchive. 

11 medemo rispetto cade in Capponi, il quale sebbene per secondare 
il genif) di Innocenzio non fu favorevole con gli oITìcii suoi agli interessi 
dì V Y. E E. mostra ad ogni modo nelf estrinseco un devoto ossequio, 
al quale non so quanto si possa prestar fede. 

Il signor cardinale Cornaro (;he gotle appo V universale, e tutta 
la corte il posto della maggiore estimazione per i propri i natali e per 
le doti singolari che in esso risplendono, merita gU applausi di Vostra 
Serenità, la quale in congiunture si diflìciti ba ricavali vantaggi ben 
cousidei'ahilì dall' 0f>era sua valorosa e zelante : si è affaticato con fre- 
«luenti vigorosi offici i e ddigenze appresso il Papa e ministri nel pro- 
curare aiuti alla patria, e non posso abbastanza riferire quanto in tutte 
le occasioni abbia dato :>aggìo al mondo, e fatto conoscere ai ministri 
veneti, et a me in particolare T essergli a cuore gli interessi pubblici. 
Vive appassionalo nel bene di Vostra Serenità e fa apparire in atto 
ia sua fìliale continuata obbedienza. 

Sacchetti è soggetto degno delF estima/Jone de* Papi, di somma 
bontà, e di grande intelligenza nel maneggio di afTari politici e le- 
gali, nei quali usa slngoìar deslerità, è acclamato dai buoni, ma airin- 
contro prova la disavventura del fa sua continuata esclusione dagli Spa- 
gnuoli, dal Gran dnca, non meno che da quei cardinaU che nel passaio 
conclave gli fecero ostacolo, onde sebbene i ilHessi sopra ta sua [jer- 
sona \ engotìo toiiilmente a mancare, nou sono però in lui estinti i semi 
delle s[>eranze. 

, Queste a luti' ora si moltiplicano in Ginnetti, il quale se avesse 
maggior aura e meno nemici nel Collegio, non caderebbero forse vane : 
"ha procuralo jiel Congresso di Colonia di guadagnarsi la volontà del- 
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le corone, e di presente impiega tutli gli studri per facilitarsi il con- 
seguimento di simile vantaggio: palesa un pariìcolape rispetto ei ob- 
bligazione a V V. E E., fa onorata e fref|uente commemorazione dei , 
favori ricevuti dalla pubblica munificenza nel suo passaggio a questi 
stali, e se lo stimolo di accumulare oro. che non si scompagna daTon- 
lefici, non lo trattenesse, spererei che succedendo il caso della sua esal- 
tazione V V. E E. potessero promettersi qualcfie bene. 

Pallotta non ha concello, è molto tenace nelle sue opinioni, amico 
di novità, come V V, E E. in più occasioni averanuo potuto osservare, 

II cardinale Carpei^na, se bene di florida età, non prova eguale la 
salute ; di questo parla assai la corte ; dagli Spagnuoli sarà protetto, 
dai Francesi non attraversa to, ftivorito grandemente dal Gran duca, e 
dal Barberino insieme; onde nell' aspetto presenie delle cose si trova 
in posto, che se saprà conservarselo non averà airoccasìone niun mag- 
gior nemico che l' età. Della sua disposizione verso V V. E E, non posso 
espnimermi che con termini generali, come ne' medesimi egli si è con- 
tenuto sempre che traili con i ministri di Vostra Serenità. 

Anco Franciolti si avanza a grado dì stima, il Papa che vuol 
dire il suo partito seconden'i la grandezza di lui ; ne Barberino all' oc- 
casione di cimento sarà da esso alieno ; viene tuttavia creduto, che 
la fresca età, e le male soddisfazioni, che gli Spagnuoli ebbero di lui 
negli emergenti già noti, toccanti la Republica di Lucca, siano per ac- 
crescergli diCBcoltà. 

Sopra tutti viene amalo da Barberino il canlinale Dnrazzo: que- 
sto è il soggetto che esso vorrebbe esaltare ma lo slesso riguardo ap- 
punto e quello della nazione, lo spoglieranno dell'assistenza M cat- 
tolico. 

Il cardinale Bragadino che aggiugne alla porpora le memorie be- 
nemei'ite e gloriose de' suoi antepassatì, sostiene con V integi'ilà de' co- 
stumi, con la grandezza della divozione verso la patria, ?1 posto di ben 
degno figlio di Vosiim Serenità, nel dì cui servizio, per lo corso del 
tempo in cui si è trattenuto in Roma, ha indefessamente e fruttiiosa- 
mente impiegalo l'opera sua, ha parlato più volte al Ponledce et ai mi- 
nistri per ricavare soccorsi, et ha procurato di smanieHare dal cuore 
dì Sua Santità quelle impressioni ciie potessero apportare pregiudicio 
agli interessi di V V. E E. 

Nell'affare delle chiese ha es;igerate le ragioni della Republica, 
e sostenuti con franchezza gii udìcii del ministerio senza rispetto, e 
senza portare nocumento ai suoi privali vantaggi. 

Fra qmdli pure che sono in predi camento per la futm-a elezione 
di Pontefice è il cardinale Macolano, cio^ san GlemcRte, soggetto con- 
siderato, se bene ressere uscito dai recessi della Religione, la molli- 
plicità de' nemici et il professato timore del Papa contro di lui non 
gli accrescono il grido ; mostra egli luita l' osservanza al nome di Vo- 
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stra Sereni^, et ai ministri tli lei rende le più afifetLuose testimonianze 
di stima e di parzialità. 

Altieri è ancora in qiiRsto cerchio, possedè V aura della corte, 
amato dal cardinale, Antonio, ed i! cardinale Francesco suo fratello si 
disporrà a concorrere ìn esso, il che non viene creduto, e la sua, non 
averà occasione di invidiare la fortuna altrui. 

Cecchino è creatura di questo Pontefice, è perfetto possessore del- 
l' arte del dissimulare, e di lui parla la corte con voce di buona di- 
sposizione : ha cogcata e molti nipoti clie vuol dire considerabile op- 
posiziooe al Pontificato. 

Cenci, creatura atfatto dipendente da Pamfilio, è di assai facile na- 
tura, e non porge soggetto di discorso. 

Caraffa ha grande speranza ; ma quelli che più intendono, cre- 
dono che la patria e le memorie dì Paolo IV, sieno per fargli grande 
ostacolo : si dichiara servitore molto di voto di VV. EE. come pro- 
fessano tutti quelli di sua casa. 

Cheruljino, è appunto un' angelo di bontà. Marchiano, avanzato 
negli anni, e divotissimo al nome delF E E. VV. anco per ereditaria 
snccessione de' suoi maggiori che ne' tempi andati servirono in diverse 
pubbliche occorrenze, di che mostra compiacimento e ne fa bene spesso 
commemorazione. 

I signori cardinali Viddman ed Otiobono marcati col titolo di figli 
delPEE. VV. hanno donali sempre i teslimonii più certi del loro 
fervido zelo versoi vantaggi della Patria, tutti gli uflìcii maggiori hanno 
sempre contribuiti per dimostrarlo, e come può la Serenità Vostra pro- 
mettersi la stessa prontezza io tutte le occasioni, cosi si rendono degni 
dell' affetto e della stima di questo EccelL Senato. 

Dirò per ultimo qualche cosa del cardinale Barberino, perchè sopra 
gli altri non mi è soggetto di riflettere. Onesto studia et abbracia. le 
opportunità per meritare la grazia di VV. EE. ambita al segno più 
allo : languisce fra i desiderii di godere il carattere della nobiltà veneta, 
al di cui oggetto fece dono di tutte le rendile che possedè la sua casa 
entro questo Serenissimo Dominio, ed a tutta voce dichiara che se la 
condizione delle sue presenti formue gli concedesse il modo averebbe 
fallo mollo più. Nelle occasioni tutte di servizio delle VV. EE. ha 
prestala V opera. nelF affare spinoso delle Chiese mi ha contribuiti molti 
lumi, e data copia di scritture, le quali hanno valuto assai per accre- 
scere notizie, e pfT far vivamente apparire le ragioni delF E E, V V. 
Contro questo cardinale, se bene nutrisce il Papa occulta avver- 
sione, desidera però di raddolcire ramarezza, acciocché dopo la morte di 
lui non risenta Camillo nipote il danno della vendetta ; ma la gelosia 
air iucojilro che nìm tienelìzio sia bastante a scancellare dalla memoria 
de' Barl)erini il senlimcnto dei passetti disgusti, consiglia il Papa a pro- 
cedere con gran riserva e maturità, in ordine a questa avversione formò 
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il Papa una bolla secreta cori cui dichiarò che per la mojie di D. Taddeo 
restasse vacata la Prefettura oon solo, ma abolito il nome e titolo dì 
essa, onde più i Poutefici successori non avessero a fare alcuna nomi- 
nazione. Di questo deci'eto iinrco a titolo ili conOdeuza volle il Papa 
daiini parte che lo communicassi a VV. EE. ma con desiderio che 
fosse tenuto secreto, come usai a suo tempo. 

Nel mio sog^orno in corte ho avuto lortuna di riverii'e eon sommo 
conlento delf animo monsignor Rev. Pisani, Vescovo eletto di Verona» 
il quale in latte le occasioni non mi ha lasciato che desiderare del- 
l' opera sua. 

Anco monsignor Brescia ha compito tutte le parti di figlio e ser- 
vitore di Vostra Serenità, nel cui servizio e decoro non fu certamente 
scarso V impiego suo al cimento delle maggiori occasiOQt, con sommo 
merito di esso. 

Fra i negozi! molti che mi è accaduto maneggiare col Papa, tre 
furono j principali, lasciandf la natura dei confini nella quale abbonda il 
merito di tante scritture e lumi che ogni mio discorso sarebbe affatto 
soverchio. Il primo versò nelF oggetto di ricavai-e vigorose assistenze a 
favore della causa pubblica ; 1' altro per T acconsenti mento dell' ammis- 
sione del console di Ancona ; il terzo per recidere il Olo alle differenze 
che toccano la proposizione delle Chiese. 

Del primo capo, munito dalla grazia delle pubbliche commissioni, 
et animalo dal fruttuoso zelante esempio dell' Eccdl. ContariDi prede- 
cessore, continuai a prestare gli ofììcii e V opere ad oggetto di disporre 
il Papa ad alti di generosa pietà ; rimostrai le necessità pubbliche, i gravi 
comuni pericoli, ed eccitai la bontà della Santità Sua, con i moifvi di van- 
taggiose insinuazioni non meno che con gli stimoli della propria gloria, 
a stender la mano sua presente in bene e salute del Cristianesimo et a 
preservazione di questa provincia. 

II Papa all'incontro, avendo altamente impresso che la fkcrdita del 
Regno di Candia non porti seco le conseguenze presagite, i pericoli 
oon sieno cflmum, e meno di quelli che gli andavo rappresentando, non 
[>erraise alle mie diligenze di far quella breccia neJr animo suo che 
ricerca urgenza così importante. 

Il cardinale Paozirolo e il Duca Fanelli furono quelli che con i 
loro consigli hanno tenuto it Papa fermo in questi sensi, sendo am- 
bedue studiosi di secondai'e il genio del principe e di approffìlare le pro- 
prie convenienze, onde fra il mezzo della voloulà delP uno e la con- 
trapposizione degli altri, fu sola opera del Signore se io spuntassi da me 
(come seguii la tacoltà di assoldare 3 mila fanti euli'o !o Slato etcì., 
e la raccolta di alcune mihzie che furono riformate, alche molto cooperò 
il z^'lo e la virtù del cardinale Viddinarh il quah* rni badale piene testi- 
monianze sempre della sua divota paizialiià al bene della patria. 

Ottenni appi-esso la concessione di tre sussidi sopra il clero veneto, 
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per r ullìnio dt'' quali liiUavia sospirano V V. E E. la conccssioaw 
del Breve, e la spedizione delle ^^iilere per ire volle in levante ; soccorsi, 
che eome sono molto inferiori air urgenze presenti el ai debiti di padre 
eotijune e di supremo capo della Cristianità, cosi furono anche accompa- 
gnali dagli svantaggi con gli ordini secreti iaviatj dal Papa ai governa- 
tori dello Stalo d' interporre difficoltà e lunghezze neir aminassaineiilo 
di questa gente. 

Nella missione poi delle galere molti hanno voluto dire, né io so 
come negarlo, clie la S. S. miri appagare piuttosto il inondo con le ap- 
parenze, che nudare vero desiderio di accrescere mezzi a YV. EE. 
per rintuzzare T orgoglio del nemico, a tanto persuade la loro tai-da 
mossa dair acque di Civitaveccliia, il breve soggiorno appo V armata 
veneta e V espressa coniiiitssione data ogni volta al governo, e da me 
avvisata dì più mai non comljatlefe, e di non esporle ad azzardo, ma di 
ri condurle salve, onde dall' impiego loro non possano VV. EE. pro- 
mettersi che il solo vantaggio del decoro, il quale di presente ninna ap- 
preusiùne porge ai Turchi. All' incontro risentono i' EE. VV. il 
danno ne' biscotti, noi rinfreschi, nei regali che si distribuiscono e di- 
spensano per lo bisogno de' galeotti, commodo de* capì e de' soldati. 
Oltre questi pregiudi cii insorgono altri considerabili, e quello special- 
mente che con V esempio delle galere poniilìcie auco le maltesi dilun- 
gano la partenza, abbreviamo ì peno li del servizio, e procedono ìq esso 
con sovcrcliia circospezione. 

Per il console d' Ancona trovai si bene istradata la pratica dalh 
virtù deir Eccell. sig. cav. Cootarini predecessore, die a capo di qualche 
diligenza conseguii V intento ; cosi dopo la vacanza di tanti anni fu re- 
rstituito a VV. EE, il poss<?sso di quella giurisdizione, per lo di cui 
soslenimenro non isdegnarono De* tempi andati Y uso degli ufiìcii più ef- 
ficaci. 

Neir emergenze delle Chiese avrei soggetto di dilatarmi assai, e di 
rappresentare i pregiudizi che ha patito il maneggio di questo negozio 
importantissimo : dirò solo di aver sostenuti con frullo i diritti pubblici 
posso dire abbandonati, né ho niancato a tutte le avvertenze per con- 
servare idla Patria un posto di molla rilevanza per le conseguenze pre- 
senti, per quelle in avvenire, per T esempio in altre eorti, per f im- 
pegno in cui si attirava questo Eccell. Senato, e per esimerlo linai mente 
da altj'e dannose domande che (spuntata la prima) disegna il Papa di 
iw>rtare a Vostra Serenila, con oggetto di ritrarre vantaggi dalla tra- 
vagliosa congiuntura, e di tenere sempre vivo il filo di qualche pretesto 
per coonestare V alienazione sua di porgere soccorsi alla cosa pubblica. 

Qui non lascierò di replicare alla uotizia di VV. EE, che nella 
legazione gloriosa delf Eccell. sig. cav. Angelo Coutarini tentò il Poo- 
teiìcc di pregiudicare alla loro prerogativa, con asscgiiai'C la proposta 
della chiesa di Caorle al sig. cardiaale Rooci, ma avvertila Sua Eccellenza 
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AVVERTIMENTO. 



Il Veneto Benato, con Bua deliberazione 30 aprile 1650 (toL 
Delib. pag, 22) stabili di mandare un enccesBore a Giovanni Giu- 
nti DÌan, che trovavafii ambasciatore ordinario in Boma, e nel 5 
maggio succesaivo (Secretarlo alle voci) nominò Sagredo Nicolò 
del fn Zaccaria, 

ÀI nuoTo ambasciatole renne data la Commissione il 12 otto- 
bre 1651^ e questa trovasi nel volume delle Deliberazioni di Roma 
di detto anno, a pagina 79« Il Sagredo partì pochi giorni dopo^ 
perchè il buo primo dispaccio è datato da Pesaro il 26 novem- 
bre 1651. Appena arrivato a Roma ai presentò al Papa in udienza 
solenne il T dicembre, insieme col suo predecessore C^i1l8finia^, il 
quale gli consegnò subito dopo la cancelleria della legazione e 
ritornò in patria. 

I dispacci di Nicolò Sagredo sono tutti conservati nelF Ar- 
chivio dì Stato, nelle filze da 133 a 137, dei dispacoi dì Romaf 
e l'ultimo porta la data 29 maggio 1655, Pere il Sagredo non 
partì allora da Roma, ma vi ai fermò per prender parte alla so- 
lenne ambasciata straordinaria di obbedienza che la Repubblica 
di Venezia inviava al Sommo Pontefice Alessandro VII, allora 
innalzato alla dignità Papale. 

Egli è forse per questo motivo che non abbiamo la Rela- 
zione deir ambasciata ordinaria di Nicolò Sagredo. È probabile 
che egli non abbia creduta dì stenderla, perchè quanto avea a 
dire, perdeva importanza per la morte di Innocenzo X, o Tenne 
ìnBerito nella Relazione delF ambasciata straordinaria ad Atea- 
sandro VII, cui prese parte. 

Abbiamo bensì la Relazione di no' altra ambasciata straor- 
dinaria del Bagredo a Roma, che pubblichiamo più innanzi. 
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Intanto diamo luogo alla Relazione deir ambasciata «traor- 
dinaria di obbedieaza al quoto Pontefice Alofleandro YII, deli- 
berata dal Senato il 12 aprile 1655, e composta dei Senatori 
0ioyaiiDÌ Pesaro» Bertuccio Valier, Alvise Contarini, e Nicolò 
Sagredo. Questa Relazione fu già pubblicata, per oocaBÌoiie delle 
nOEze fra il Principe Giovanelli e la Prinoipeasa Maria Chìgì^ 
della famiglia dì Alessandro VII^ ma crediamo doverono di ri- 
pubblicarla per : .nder compiuta la aostra serie delle Relazioni 
dì Roma, però dopo di averla confrontata coi manoscritti esieteuti 
nelF Archivio di Stato^ nella Biblioteca Marciana e nella Raccolta 
del conte Manin. 

I dispacci di questi Arabaeciatori si conservano nella filza 
1B8 dei dispacci di Roma nelT Archivio di Stato. 

II primo è datato da Roma il 6 novembre 1655^ F ultimo 
ni dicembre dello stesso anno. La presente Relazione fu scritta 
e letta in Senato da Giovanni Pesaro, perchè era V anziano del 
quattro ambasci a tori. 

Tutti però vi contribuirono le loro idee, come lo accenna lo 
stesso Pesaro nel proemio della sua Relassione. 

E come questi egregi oratori abbiano adempito degnamente 
air incarico avuto dal Senato veneziana ed abbiano sostenuto il 
decoro della Repubblica, basti per assic ararlo, non solo la lettura 
della presente Relazione, ma la considerazione che tutti rappre- 
sentavano quanto di più eminente per dottrina, per ingegno, per 
eervìgì resi, c'era allora in Tenezia^ talché successi v amen te 
vennero tutti quattro innalzati alla suprema dignità dì Principi 
della Patria. 

Infatti Bertuccio Yalier fu eletto doge di Yenezia nel 1656, 
Giovanni Pesaro nel 1658, Nicolò Sagredo nel 1655, ed Alvise 
Centanni neiranno 1876. 



Serenissimo Prlncipe (1) 



Han voluto questi Ecc. signoil miei colleghi, darmi V lionor lìella 
prelalione nel!' appoggiarmi il pensiero ili nfenre a V. S. il tenor deir am- 
bascerìa slraordinaria alla santità di Papa Alessandro VII, più in riguar- 
do deir età mia, che precorre la loro, che lielF atliliidine di gran lunga 
inferiore. 

Subintro di buona voglia al peso, aocorchè ioegtiale alle mie forze, 
su la conOdeoza die io debba essere semplice espositore di quello che i me- 
desimi sigg- mi anderanno suggerendo, tanto per quel eh' essi stimeranno 
degno della notitia della S. Y. , quanto per quello che propriamente ap- 
partiene alla fònzione che habbiamo adempita. E mi dichiaro, e protesto, 
che quanto di buono TE, E. V. V. discerneranuo in questa mia relatione 
tutto sarà espressamente delf avveduto saper de' medesimi miei sigg. che, 
Del caso di tanti prolìtlevoli servigi prestali alla Serenità Vostra, han dato 
sufficientemente saggio di quel che vagliono a promuovere i commodi e 
la dignità di questo Serenissimo Dominio. 

Premetto,, che per queir appartiene ai sconcerti del tempo, di Inno- 
centip X predecessore del vivente ponlifice, sarà carica dell' Ecc. Sagre- 
do, che colà ha risieduto quattro anni interi, farne nella sua relatione quel- 
la memoria, che stimerà convenirsi ; a me toccando di restringermi sola- 
mente a ciò, che concerne le conditioni, le massime et i Ani di chi è suc- 
ceduto io quella grande aulliorità, et a prima fronte patemi di poter con 
molta verità asserire^ che il cambio sia proportionalìssimo non solo ai 
voti comuni, che ai bisogni presenti della cristJ'anità, se perù quei buoni 
proponimenti ne' quali pare, che il nuovo Pootetìce si sìa alUssato, saran- 
no poi sostenuti con costanza. 

Tre intieri mesi fu dibattuto in chi dovesse cadere V elettione, e dal- 
l' esito che sortirono quei negotiali vien dedotto che non ebbero direttione 
se non dalla mauo divina, considerate le vive speranze che niihtavano in 
alcuni, e le non leggiere eccettioni, clie sì potevano dare all' eletto, poiché 
se non altro Tesser creatura del predefonlo Pontefice, il uou ha ver più di 
tre anni di cardinalato, Tesser in età vegeta, in concorrenza di tant' altri 
vecclii, et il non desiderarsi da' cardinali dei Medici di vedere assuolo un 



(1) Bra doge Carlo Contar! al. 
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suddito lorOf per quei rispetti che V esperieoza ha fatto conoscer rilevanti 
a gì' interessi loro, erano lutti motivi, che di sua natura potevano distor- 
nare il concorso in questo soggetto. Tuttavia indifferentemente scrutinato 
ciò, che impossibil fosse di farsi io beneficio di tant' altri, che non inde- 
gnamente aspiravano alla meta di questo stadio, non si puotero unire a' 
voti concordi, se non nel c^rdiaat Fabio Chigi esente da qualsisia eccet- 
tione, fuorché di quelle, che riguardavano più agi' interessi degl* altri che 
Tessentiali quahtà della sua persona. Che se non poteva piacere ad alcu- 
ni il vedere prefei'ito un soggetto di fresch^età, che rilevava questo al ser- 
vìgio pubblico? Anzi, che incomodi non divertiva ? Mentre concesso dal 
Cielo un Principe, se eccede neir età, si st » con continuo tremore che 
morte Io rubbi. Non poteva piacere alla casa de* Medici il veder assonto 
un cardinal suddito e giovine, mentre gì' eventi passati t'havevano avver- 
tita, che da' sudditi passati a questo grado, ghene risultava più disturbi 
che da stranieri, ma che impression poteva far negli altri questa consìde- 
ratione, mentre imu appariva, che in esso fossero accesi semi di mala vo- 
lontà verso quella casa, ma alf incontro constava dalla placidità de' suoi 
spiriti, e dei sensi volli al bene della christianità? Repudiata danque, 
qualunque tara le veniva data, concorsero in esso con universale applauso 
li voti di tutte le nationi con tanta maggior meraviglia, perchè avendo ha- 
vuto per molti anni V impiego della Nonziatura di Colonia, che portava 
con sé r assistenza dei negoziati della pace in Munster, sembrava come 
impossibile, che in quei garbugh havesse in maniera sapoLo coprire i suoi 
sentimenti, che non havesse almeno dato qualche ombra di propensione 
più ad una parte che all' altra ; e nondimeno, non vi fu, chi in quei spi- 
nosi affari sapesse in lui discerner scintilla di partialità, o fosse ciò effetto 
della sua accortezza nel negoziai'e, o pure, che quella natura ingenua as- 
sicurasse ogn' uno, ch'ei camminava con Uni così retti in quei maneggi, 
che propostisi solo scopo di riunire le volontà de' Principi Gattohci nes- 
sun privato affetto lo movesse in veruna partiahtà. E tanto appunto par- 
mi, che veramente si possa ritrarre anche dalla relatione de' ministri di 
Y- S., che in qoei congressi hebbero occasione di negotiai" seco, dando 
tutti in un medesimo parere, che il Nonzio Pontifìcio tenesse forme di 
negotiar molto adeguate alla consecutionc dei fini che in quella radunan- 
za si cercavano, per giungere al bramato porto della coramune tran- 
quillità. 

Mentre dunque questo concorso unanime di voleri nella sua assoo- 
tione. e che quei, che havevaoo più causa di ritii'arsene, condescesero ti- 
nalmente nella confessione, che più santa elettione non si poteva aspetta- 
re da un senato di soggetti, che per quanto li avessero distratta la volontà 
da' mondani interessi, non potevano di meno di non lasciarsi in fine gui- 
dare da quello Spirilo Santo, che assiste ad un azione di tanta rilevanza 
al bene della Christiana Repubblica, 

Siede intanto in quella santa Sede questo soggetto, che volle assu- 
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mere il nome d'Alessandro, forse con auspicio felice per la Serenità Vo- 
stra, parendo, die si sia compiaciuto di farsi così cfiianiare in memoria 
(li Alessandro IH suo compatriotla, che grk tempo profugo dalla sua re- 
sidenza, lieòbe ricovero nel seuo di questa Seren. Repub,, e protetto dal- 
la religiosa lienefìcenza dì quella, liebbc modo di confonder T ardir di- 
Federico IL cìie con lunga persecutione travagliatolo, convenne in (Ine 
humiliarsi a' suoi piedi, come con gloria eterna di V. S, sì vede espresso 
su gF ocelli di tutti nella pittura che adorna la sala reggia, ove fossimo 
ricevuti a fare il solito complimento, il titial concetto spiegato neiroralio- 
ne recitata dall' Ecc, Sagredo piaque a Sua Santità, e voltò grocclii di 
ogn' uno a mirar la memoria della beneficenza Veneta verso la sede Apo- 
stolica. 

Oucl che si può dire alla Serenità Vostra di questo Pontefice si re- 
stringe alla nascila, air educalione, et alle inclinatiofi sue ; per quel che 
se oe può jitrarre tìaha forma del vivere sin' bora tenuta, e dall' osserva* 
tioiii, che si son fatte sopra il genio, al qtial la Santità Sua propende. 

Nacque a Siena nel mese di febraro Tanno 1599, onde al presente 
viene a ritrovarsi nell'anno 57 delf età sua. La nobiltà della sua nascita 
è molto riguardata in quella città, tanto se si riguarda 1' antichità della 
famiglia, quanto se Sf mirano li saggi dati da' suoi antenati di sommo va- 
lore in qualunque applicationc. et in Roma o' appariscono memorie assai 
illustri, che danno a conoscer questo cepjH), per i tempi a dietro mollo 
cospicuo, ha ver portato io h'onte caratteri, che presagivano grandezze 
mollo maggiori. Ma che si sia degl' atavi e degl' avi, certo è, che il Pa- 
pa con una singoiar bontà di vita, e con una esattissima motleralione de' 
costumi si è ìli ogni tempo fatto conoscere d'int' ottima indole; con che 
portato da' suoi propri talenti allo studio delle buone arti, si compiacque 
in gioventù di quella letteratura piò polita, che chiamano Immanità ; nel qual 
compiacimento inollrossi molto, e non V abbandonò [wi ne anco quando 
si ingolfò neir apprensione delle lettere severe: onde si son vedute alle 
stampe diverse sue composi tioni s! in prosa come in versi, che damio a 
conoscer T amenità del suo ingegno e in che habbi speso l' bore desti- 
nate a ricreare T intelletto. 

I sentimenli suoi, da (luello V. S. potrà comprendere da quanto si 
dirà al progresso di questa scrittura, non ponno esser migliori, h ben 
vero (he, entrato di fresco in cosi gran canea, e non havendo havuto 
neUa corte di Roma quelli impieghi che babilitano alTesercitio di cosi 
ampia ginrisdì Elione, in molte co,se s' e mostrato nuovo, e parlicolarmcnte 
nelle materie criminali, onde gli è convenuto riportarsi in gran parte al 
parere de' suoi ministri: ma la docilità sna. e V ingegno disposto alTap- 
prensione d' ogni piò ioiplicato affare, assicurano la corte, che ben tosto 
sia per rendersi così istrutto, che potrà senza alcun rischio dipender dal- 
la sola sua volontà. 

Quanto alle materie di stalo l' intende bene, e ne discorre con molta 

Rblazioni di Roma. VoL 11. 28 
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frmcììQzm, e dimostra seosi cosi moderati, ette mm pattalo se 

adoruino l'animo di S. S. Nel resto, se da pottMMili esteriori 

far giudfcìo di quel che veramcaie s' anuida od oi» della volontà/ 

si può se non dir, che i! Papa sia d' una ini 

se la suprema provviilenza tale ee lo niatuieoe, 8 

godei'c frutti meravigliosi detta sua retta ìnteBinKiièai 

verlo veduto ressoluto ne gì' interessi di V. &cìrarìdKM 

che a dire il vero questo moto d'armi che ìalestA flofii aos poò 

meno clic non svegli gelosia in Uf» Prioctpè 

della volorrtH de^li altri vei.so di lui. e Clid I ^ _ ^ 

rado ecclesiastico, non tia per atico pensala li ■•<! |ft prapriì 

inettere il danaro: [lercliè st; 4[uei propooiMatf fesHiciir ^ 

la menie di non sciìitatjuare il hitrimooìo dà 

della propria casa non rcstarannn dilegtiatì 

ser desiato d:illa cf^nirtioilttà di ost'i^uirkv, aaa sa 

Principe, rlic nuniwi massime così s;du(ari. se lai 

mun beuellcio dt'lla Chhslianili^» 

E vcramenle è i!i)ntinen/M Un hort benicm. ^ 
mostra armata, cslriMlendo dalF adito él Rena i 
qualunqtie si \ìv%Uì ili congiuniiotte di sa^fM :s 
da ammirarsi ijuesia parsimonia d'aHeM^tns 
lo che non gli è siala istillala nella ineoleMIl 
larìa, e natavi \hiv pnijiria clcilioue. l^tMcièst 
catione tion h slata tale clic si |ukss;i haiv^r 
dal coriiulicj'iijo d'hu<»tnini astraili Mk tmut ed 
gioveiiliì in Siena sotto la dlsci|«hna de' aneSkt^f 
condisce{)oli (ali, non [kiinlo dediti a 
di [}i;rsom; hrnst friodesle, e di costumi lì 
tmotè se wni invagliirni di quei ispiriti die 
la fama e della |/Jori:i. 

Ma Iropt^o per tempo parmicbeilai 
del Pa|)a, e rjiii pi<r farne |iiu accerUno^H 
varsi (juamo e<d iratlo did tempo el aia pi 
slere alle tnartellate dell ' alTiKo. che aia ftk «qp 
il passai)» stalo himili^ a i|u(*lln do^il'alln wraaìs 
essendo lm[>aMat(i di natura ausler^u o iMT"lailf i 
cestsori, pnO vmU'rhì chi' mu I' eseni(ila 41 «aot. «Ote 
r assiintione loro h| mostriiruno inclittali a , 
e poi ili lasciarono hiMo^ar rhdl^ì teaenaM M pi|p 
ancora il Papa indurre a m«i,HtrJir^ hiaam^ ten 
r^cce^tto a' titjoi cooKojMtt ii Homi. SaaSuiAS 
fondtUioo di rpinlclie Mari'httem se tosala «Afc piai J" >^ff§ j 
in quella fMvu\ perche venendovi coa^faAa UaaAeaaaaaBaiàl 
irebbero operare d' allargare la MMa Ina ana la 
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(ìo\% che venendo hoggidl esclusi dell' accostamsi, rimangono in quel- 
ì' angustia, che è por permesso ad ognuno il dilatare col mezzo d' un 
lodevole impiego. 

Ma siasi quel che si voglia, torno a dire, che il temfK) metterà 
in chiaro, se si dice da dovere E quel che adesso si può affermare, 
è che nel Papa si scuopre gusto che spicchi la nobiltà della sua fa- 
miglia, e lo mostra nel resiaurare ed alibellire le memorie dei suoi an- 
lecessoii, e sente con piacere chi gli ricorda ffualche altione illustre 
de' suoi maggiori, che mai voglia lasciare intisichire in una mediocre 
fortuna quei del suo sangue, che vivono oggidì, e che verranno dopo 
di lui; \i sono molti che riservano a trederlo all' bora che lo ve- 
deranno. 

Quel che può parer più duro è, che potendo il Papa ha ver più 
modi di portar nella casa propria ricchezze grandi senza por mano a 
quello che appartiene alF Ecclesiastico, né tampoco a questo pone ap- 
plicatione alcuna, non essendovi dubbio che. quando dasse orecchie a 
quello che gli venne suggerito circa dar moglie ad uno de' nepoii, tro- 
verebbe presenti occasioni tali, che non derogando egli alla retta sua 
intenzione, arricchirebbe la casa d' ogni bene, et in ispecie non !i sa- 
rebbe per mancar la parentela del Principe Borghese, che ha una ne- 
pote nubile, et un solo maschio; onde noo solo per T amenità delle 
ricchezze, die affluiscono in quella casa, la dote sarebbe in quella quan- 
tità e qualità che piacesse al Papa prescrivergli, ma potrebbesi talvolta 
correr fortuna d' hereditare quell' opulentissimo patrimonio ascendente 
al valore di molti millioni, per depender la successione da un figlio 
solo, in ciii si vede mancar tutta quella robustezza di complessiODe, 
che possa far congetturare lunghezza di vita. Qualcheduno ha cercalo 
di muoverne la pratica, ma non ha trovalo altcntiooe veruna, et il 
PriDcipe medesimo, che in queste aspettative si persuadeva a pieno 
onde haver F aura del Palazzo per venir meglio disposto alle sod- 
disfattioiii della casa regnante, non sente che alcuno si muova, se non 
per Diodo di discorso a promuovere il Uattaio, onde non si può se 
non concludere, che il Papa è un huomo santo, o che si promette tanto 
di vita che voglia reservarsi d' entrare in questi trattati, quando bavrà 
operato qualche bene in servitio della christianiià. Forse perchè \ì parrà 
eonveiiieote che in tempi così miserabili devano precedere, agii inte- 
teressi privati della sua casa, quei che coocernono al bene universale. 

Che habbia lunghezza dì vita proportìonata all'età, non saprei vera- 
mente quanto si p^>lesse prometter, sì perchè in esso traspare quel tem- 
peramento nervoso e incostante, che suol darsi a conoscere anche nella 
faccia pallida per lo più, et alquanto estenuata» e per non esser anco 
esente da quelle impci'fettioni che prenuntiano brevità di vita ; quali 
sono esser soggetto al mal di pietra, f haver havuio necessità di farsi 
tagliare, dal che gli sono rimaste certe flussioni in quelle parti, che 
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se bene sono pio tosto dì soggettioDe die di DOcameDlo. noo res!a però 

che dì questi anni uao possaoo patire augmento, roassuDe ìd chi li- 
tica Del coDthiiio eoo la meote e dod sa preodersi quei riposi che sa- 
rebbero propri] dell'età e deDa maestà del grado. 

Né sì può oè anche dire, da quel che dtmostr^mo le sue attiorn^ 
che il Papa faccia gran fondamento sol portar avanti 1* età, perchè uno 
de' suoi primi pensieri dopo assunto al Pontificato fu il proTveiJersi della 
cassa, che dovrà chìiider le sue ossa» e volle che li fosse portata io 
camera per assuefarsi ad haver sempre avanti gii occhi i suoi estremi, 
e ne* discorsi che tiene con le persone religiose, co' quali va domes- 
ticamente, entra volentieri a favellare della fugacità del tempo e della 
mortalità, e quanto poco li caglia di pnrtar [»oco più o meno la vita. 
Sentimenti in vero lodevoli in quanto possono tenerlo lontano dali'abo- 
sare della authorità et della grandezza. Nel resto però quando tratta 
coi Ministri de' Principi 'tomo a dire; flà su il nei^otio, e V intende 
bene; e la piacevolezza del suo trattare, la raoderaiione de' suoi con- 
cetti e la cordiale esibitione de' suoi impieghi lascia appagato ogn' uno» 
che noo ha maggior pretensione di quel che comporta Tboneslo. 

De propinqui del Papa tornerebbe qui molto a proposito il dame 
qualche esatto ragguaglio. Ma supposte sussistenti le cose di sopra ri- 
ferite, può parer fmstatorio questo racconto, perchè dato anco che il 
Papa si disponesse a chiamarli io Roma, et a beneficararli (del che 
fin' bora non vi è speranza, si ha ad ogni modo per costante che 
non gli concederebbe qoell' aolhorili che sin adesso è slata propria 
de' Nepoti, ma die sarà sempre per valersi del ministero di persone 
invecchiate ne' maneggi de' Pontificati, se altrimenti non consigliasse 
la lunghezza del tempo, et una singolare attituiline de' nepoii a far ogni 
cosa. Tuttavia per non lasciar intatta una parte^ se non vile, almeno 
dilettevole a sapersi, e senza la quale difettosa sembrerebbe questa 
relatione, in po<:he righe soddisfarò anco a questo particolare, per pas- 
sarmene poi a considerationi più rilevanti, e che più d' appresso toc- 
cano r interesse di Vostra Serenità. 

Di due fratelli, ch'ebbe il Papa, un solo hoggidì ne vive chia- 
mato Mario, (Ij r altro chiamalo Augusto morse nel ritorno di S. San- 
tità dalla Nonciatura di Colonia* Il maggior, ohe è quello che vive, è 
ammogliato in una gentildonna di sua patria della famiglia della Graia, 
e con essa ha havuio due figliuoli maschi. Il maggior de' quah si chiama 
Pìavio in età di anni 24 io circa assai bene incanaioato nelle lettere, 
e i^on on naturalo assai confacevole alla modestia et alla bontà del 
Papa; cosi che si fa conoscer degno del posto, che per il Principato 
è proprio de' nepoii, e questo è r|uello in cui caderebbero le grandezze 
maggiori, quando ^1 Papa riioanesse dal professato rigore (2). 

il) Fu governatore di Roma, 

[2) Di fatto fa creato cardinale nell'anno 1657, li 9 aprile, e Patrone. 
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Uro pare chiamalo Agostino, che è ìq età d'aoniSOin circa, 
iiistste su le vestìgie del maggiore, et ha parti anch' esso (per quanto ci 
Fu rjferto) mollo amabili, onde è che nella patria non è chi non desideri 
veder premiata un' indole così nfieritevole, et a questo appartei'rebbe il 
peso di sostener la casa con maritaggio degno della presente fortuna. 

De! fratello defunto, che pur hebbe nfioglie della famiglia di Pìcco- 
lomini, nacque un ligho maschio (1) che per esser in tenera età non dà 
maleria di dire cosa alcuna de' suoi costumi, da supporsi però non dissi- 
mile dagli altii, et a questo pare non manchej'ebbero impieghi cospicui, 
jier sapersi che il di lui padre fu leneraraenle amato dal Papa. Si tratten- 
gono così i fratelli, come i nepoli di S. Santità io Siena, e seguitano 
(jiiesii lo studio delle lettere, né sin bora si sa che lor sia stato trasmesso 
altro ajuto di sorta, che quel poco danaro che il Papa haveva avaazato 
delle sue mediocri entrate mentre era cardinale : con qualche impazienKa 
del fratello, che esserlo di maggior età del Papa e molto desideroso del- 
la grandeisza de' figliuoli, si aflhgge vedersi procrastinare i coramodi e le 
grandezze, che è in arbiirio del Papa di compartirgli, poiché come infor- 
mato della delicatezza natui'ale della Santità Sua, e delP application gran- 
de al negotio, teme non se gli abbrevj il tempo proprio di sublimare la 
sua casa, la qual gode bensì d'uno stato comiieiente alia condiltione di 
gentil' h uomini privali in una città come Siena, molto incongroo ad una fa- 
miglia che liabbia il Papato in casa. Sinché dunque persisterà il Papa nel- 
tenere il fratello et i nepoli lontani da sé, si può chedere che eoo più 
facilità s' asteria dal beneficarli con larga mano. 

Delle sorelle del Papa, maritale pure in case principah della patria 
loro, ne sono nati aliri nepoti, ed io ispecie di quella che entrò in casa 
Bichi ne nacque il commendator di Malta, che in nome della sua reli- 
gione ha risieduto qualche tempo come Ricevitore appresso la Serenità Vo- 
stra (2). E' s' è dato conoscere per cavaliere di moltìi prudenza e attività a 
regger carichi molto maggiori. Parca che questo, come quello che è stato 
lungamente a i fianchi dello zio nella Nunciatura di Germania, havesse 
qualche prerogativa sopra gli altri per la propensione parziale dimostrata 
dalla Sant, Sua verso di lui ; ma fin' bora mn si scuopre indìzio di par- 
lialità, se non in questo, che essendo egli destinato ambasciatore straor- 
dinario della sua religione a render il consueto ossequio al medesimo 
Pontefice, il Papa non ricusa d'ammetterlo come tale, et altri si danno a 
credere, che in vederlo possa la S. S. intenerirsi e fermarlo per qualche 
impiego in servizio della Sede Apostolica. 

Dico dunque che dovendosi tardare a far qualche altro saggio, si 
potrà air bora più fondatamente giudicare, in che finalmente sia per ter- 
minare questa non so s' io debba chiamare durezza di cuore o pure ap- 
prensione di quel chQ veramente a' Pontifici converrebbe di fare* 

(1) SleiBmQodo, eletto Cardinale da Clenient, IV, 1667. 

[2) Àutonio Bichi fatta Card. TaBoo 1651. 
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Ma resEriogeidomi hormai a quanto ha portalo il nostro negoiìare 
in due piene iidieoze havute^ trattone ì coraplimenli, s'espose in primo 
luogo a S. S. Io stato in cui si trova la Repubblica, e se ben pareva che 
bastasse il ricordarli che correva già l'uodecimo anno, da che sì trova 
pressata dalie armi, altrettanto ingiuste, quanto potenti delH Ottomani, per 
disporre il Capo della Chrislianità a compatire e concorrere al sollievo 
delle nostre miserie e aogiistie ; inherendo però alla prudentissima istmt- 
lione di V. S„ si stimò espedieate di venire a più distinti particalaii 
e furono il rappresentare: Che se bene la Repubblica si è trovata sola 
nella resistenza di così fiera invasione, non iJi meno, non scemando punto 
queir ardire che le veniva sonomìoisirato da una causa tanto buona, ha 
tenuto bravamente queir armi a bada, eli' havendo congiunle seco tutte 
le forze deirOriente, poteauo far mancar l'animo a potentati maggiori di 
sé. Che per conseguir questo, oltre Thaver aperto V erario pubblico in 
quei primi anni molto ricco di danaro, haveva insieme invitali i sudditi e 
stranieri a concorrere all'acquisto di uiiìi gradi, e vitalizii e perpetui, 
a' quali però volontieri il pubblico si sottoponeva acciò per mancanza di 
danaro non camminassero lente le provvisioni necessarie. Che non con- 
tenta di questo, spogliatasi d*una quantità grande di beni allodiali e feu- 
diali, n'è con la vendita andata ritraendo considerabili somme d'oro. Che 
per tema pure ci' insuflìcienza di danaro e che da ciò non risultassero avanzi 
delle armi nemiche, haveva posto mano a conceder le dignità pubbliche, 
ristrette a poco numero di Senatori, a numera mollo maggiore, con 
che pure s'è andato supplendo alla voragine delle spese. E che final men- 
te s'è comunicata la nobiltà veneta, ancorché tanto piii stimabile quanto 
meno numerosa, a diverse case di persone pecuniose al medesimo effet- 
to, con che ristorato di tanto in quanto T erario non venisse meno in cosi 
gian profusione di ihesori. Gb" bora non sapendo piii la Repubblica a che 
appigliarsi, per non essersi lasciato intatto modo alcuno per rinvenire so- 
sienlaraerito, sin' a spremere da' sudditi quel poco che comporta la mendi- 
cità deMoro averi; restava solo ctie havendo fatta la parte sua cosi pie- 
namente, senza ricevere da parte alcuna soccorso, applicasse a comporsi 
ÌD qualche modo col nemico per non ridursi a più deplorabile estremità, 
giacché (seguane hoggidi qual male si voglia) non potrà mai esser incol- 
pata di non ha ver fatto sopra le forze sue per divertir che il Turco non 
trionfasse delle nostre miserie, e col rendersi padrone dell' isola di Can- 
dià, fondasse colà un arsenale abile a tener da luogo così opportuno in- 
festata del continuo la miglior parte della chrìstianità. 

Il rimedio che si potrebbe sperare ad un tanto male esser riposto 
neir unione de' Principi christiani ; ma che speranza poleaoo haver d' u- 
oione, mentre questi o sfuggono o non sanno risolversi alla concordia, e 
richiedendo il male rimedio presentaneo, non v' esser vista così lincea, che 
sapesse discernere il quando d' un bene tanto necessario f 

Non v' essendo dunque nella cristianità, principe, che non sia in- 
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viluppato nelle brighe, che divertono lotatraente alla sempre crescente 
disgrazia, fuorché la Santa Sede Apostolica, haveva la Serenità Vostra 
collocalo opi residuo d' ogni speranza in quella, e tanlo più havendola 
la Divina Bontà provveduta d' un direttore qual è la Santità Sua, che 
havendo colle proprie mani toccate le piaghe del christianesìmo, sa- 
prebbe anche per sua bontà e previdenza quanto ogni cuntatione sia 
per riuscire nociva, come quella che può invoglieie il mondo clirisiiano 
in sciagure inestricabili. Che non si stimava necessario ricordare alla 
Santità Sua, che oltre air obbligo di proteggere la Religione soggiacente 
a così gran pericolo, vi s' aggiungeva anco V interesse particolar di pen- 
sar aila sicurezza del suo stato temporale, che senza dubbio yerrk a 
scapitare non poco con Y avvicinamento delle armi turcliesche, per la 
persuasione che lia queir Imperio che lo stabilìmenlo di quella barbara 
monarchia dipenda dal poter arrivare a prender posti, che gli facililino 
l' invader la bocca della Rehgione» et in ispecic iì dominio ecclcsiaslico. 
Potevamo conoscer che il Papa udiva attentamente ma con qualciie nota 
questa dolorosa esposi tiono, e però, dopo qualche atto espressivo di 
passione, ripigliò con encomio molto elegante e grave (( Che uon co- 
minciava adesso ad apprender il merito immortale della Repubblica, la 
quale non solo col ferro e con f oro si contrapponeva lira variente alla 
ferocia de' barbari, ma con (ulti quei sforzi maggiori die poteva usa- 
re ì' humana prudenza si Eianeggiava per ricondurre la pace sbandita e 
raminga dal christianesimo. Che gli attestati che m rimarebbero neir ar- 
chivio della Santa Sede lasciativi da tanti ministri di quella, che nel me- 
desimo impiego esprimerono 1' efficacia della mediationc Veneta et in 
ispecie quei cb' ei medesimo vi lascierà, che forse più chiaramente degli 
altri ha toccato con mano questa verità, sarebbero tante trombe, che 
air eia ventura pubhlicarebbej'o di qual stima fosse quel Principato che 
armato e togato stava tuito intento al beneficio comune e flelF Italia in 
particolare. Che aveva assai a dolersi d' essersi incontrato in tempi così 
calamitosi, non tanlo per le volontà discordanti de' Principi maggiori, 
quanto per la conoscenza che haveva della propria tìaccliezzl Che per 
se stesso non valendo a far argine a si fiere tempeste, non haveva mag- 
gior lìducia di poter operare conforme ai bisogni presenti, che quella 
che somministrava ta Divina Bontà, implorata da sé con lutti i mezzi pos- 
si bih, ma che semplicemente riguardando a i mezzi et agli ajuti Immani 
non poteva se non grandemente aftligersi nel conoscersi insufficiente a 
far quello che per alti'o sommamente desidererebbe. E qui s' entrò in 
un'accurata rappresentanza deiresaustezza della Sede Apostolica, rimasta 
dopo la morte del suo predecessore così smunta, che non li dava ranìmo 
d' intraprendere neanco spese mediocri e riguardanti il provvedimento 
«ecessario delia città. Che s' accresceva la sua aftlittione da' gemiti del 
popolo oppresso da gravissima penuria di grani. Glie stante i moti d' I- 
talia si riputava impossibile non solo d'alleggerirsi delle soldatesche pa- 
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gate, ma per termine di buor* governo si conosceva necessario prove- 
derseoe di nuove per lulto quello clie potessero partorire gli eventi 
d' una guerra fomentata da ctii meno doveva desiderarla. Cke la Sereoità 
Vostra riflettesse col solito della sua prudenza sopra queste sincere e 
non mendicate espressioni d' impotenza, e i-icordasse ciò clie ìjj questo 
stato di cose potesse farsi dalla parte sua. Che dalla prontezza con che 
verrebbero abbracciati i ricordi fattigli, cotnprenderebtie la Serenissima 
Repubblica quanto fssse acceso il desiderio suo di compiacerle », 

Parve agli Eccell. signori miei colleghi che potesse haver qualche 
forza appresso un animo hen disposto il nominargli il seguente motivo, 
per vedere come il Papa si muoveva ad amrai'tlerlo per buono ; ma il 
tutto riusci infruttuoso per la replica che se ne ripoi'tò. Il motivo fu che 
quei savj Ponlellci, che si proposero d' accumulare un ricco thesoro da 
conservarsi per sempre intatto e da non poiwrsi a mano, se non in caso 
d' estremo bisogno del dominio ecclesiastico, havessero mira, per quanto 
si può congetturare da' loro hni, che li successori prò tempore non do- 
vessero aspettai'C a valersene, quando i nemici fossero a i confini dello 
stato et alle mura di Roma ; ma die prevedendo con saggia matiuità 
a' pericoli da lontano, senza star così rigorosamente attaccati alle parole 
si dovesse attender la mente loro, che non puotè esser altro, se non che 
conoscendosi che, conT ostare ad un inimico potente, mentre era lontano, 
si sfuggiva il rischio di lasciarlo appi-ossimare. Che eravamo appunto nel 
caso, perchè, se la Repubblica sarà sostenuta, sovvenuta, servire per ri- 
paro e per bastione contro F innondatione de Barbari, che nessuna cosa 
desiderano più che d* avanzarsi sotto questo clima, cine par destijiato a 
stabilir gì' imperj e le monarchie. Ma se sotto ì' argine più oltre sgor- 
gherà il torrente, non vi sarà chi maggiormente habbia a darsene il pen- 
siero, che il principe ecclesiastico, riputato da' Turclii di queir auihorità 
che sola può rilardare i loi'o disegni et arrestare i loro progressi. Si 
faccia dunque riOesso sopra ponderatione tanto grave, e già «he la su- 
prema provyidenza ha voluto che la Chiesa sia potente non meno per 
V auihorità sacrosanta delle chiavi, ma anche di forme considerabili nel 
temporale e d' oro elTeltivo nelf erario, se ne servisse tiora vantaggio- 
samente, prima che l'urgenza degli accidenti, che possono sopravcnìrej 
maggiormente stringa, e per sostentamento della religione e per sicurezza 
del proprio dominio ecclesiastico. 

Cercò il Papa di sfuggire le risposte adeguate, forse perchè non 
parendole di poterle dare a gusto nostro, non volle neanco invogliersi 
in discorso lungo, che ben sapeva non esser tale che si conformasse 
con li nostri senti memi, ma entrò a dire « Che non saranno foi'se man- 
cali aUri modi più facili senza entrare in deroga tione delle bolle giurate. 
e già che la stagione concedeva necessariamente tregua in mare, non si 
sarebbe mancalo intanto d* andar pensando a quel più, che haveva pò- 
tutto provenire dalla debolezza delle forze della Chiesa. 
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Qui non si piiotè di meno di non far (comparire il mate di lai qua- 
lità che Don ammellesse procraslinatione al rimedio. Ma linfoi'zandosi 
da noi l' isLinza, si %^enne dimostrando che, quando non si potesse far 
più, si dasse almeno modo d' andar temporeggiando, già che ti tra- 
cheggiare induceva qualche speranza, die la mala soddisfaiionc delle sol- 
datesche nemiche nel presente governo del T imperio fosse per farvi nascer 
qualche sconcerto notabile, che aprisse la strada alla Repubblica di giun- 
gere ad ùm pace, se non avvaniaggiosa, almeno noQ dannosa più di 
quella che si può aspettare adesso, se il Turco si accorge che la pura 
necessità induce a procui'arla. E con tal occasione seppe T EccelL Va- 
llerò usar modi così appropriati per invogliar il Papa ad una appUcatione 
alle case rappreseniaLegìi, che ci potessimo accorgere quel che vaglia 
r eloquenza, quando è accompagnata dalla prudenza e destrezza del- 
l' oratore. Mostrò che quando in questo moto d' armi, che da undici 
anni in qua distrugge le migliori sostanze della Repubblica, non si fosse 
guadagnato altro, potevasi riputar guadagno rilevante per la cliristianità 
r haver fatto conoscere che, se bene, le forze del Turco per Tampiezza 
de' stali, per le ricchezze de' thesori, e per la factlìià di formare eserciti 
numerosi. porta\ano fama d'esser invincibili, non di meno questa guerra 
sostenuta col soldo d' uno stato di mediocre potenza, quale è quello 
della Sercn. V., poteva bavere disingannalo il mondo di questa fallacia, 
perche trattane la perdila della Canea, seguila i>iò per trascuraggine di 
chi la guardava che per il valor de' nemici, del resto sì può dire che 
il Turco sij seni[>re andato con la peggio, non tanto nelle faltioni ma- 
rittime, nelle quali ha fatto ap|)arire ìa sua inettitudine, quanto nelle 
terrcsiri in Dalmatia. e non tiiai eoo altri ajuti. che con quei soli che 
si sono estratti dalle angustie di questo dominio : Che se fossero con- 
corse altre forze, come ragionevolmente doveva essere, non darsi occhio 
così annebbialo et oscuro che non babbi a potuto diacernere che questa 
era guerra fatale alP impero ottomano, e che eoo tanta facilità poteasi 
penetrare con V armata a vista dì Costantinopoli, con quelle buone et 
infallibili conseguenze die poteano aspettarsi dalla congiuntura d'esser 
boggidi il signor di queU' impero un putto privo di sapere e scarso 
d' autorità, con un sobbolimeoto di tutti b mali hiimori per tutte le 
parli di quel domìnio ; che si sariau maggiormente ingrossati allora 
che dà mal contenti si fosse veduta invasa la reggia della monarchia. 
Già che dun(tue i peccati del mondo non permettevano che il cristia- 
nesimo trionfasse del suo primiero nimico, non si permettesse almeno 
che, anco dopo scoperte le debolezze di quello, eh' egli dovesse an- 
dare altiero d' averci condotti ad una pace vergognosa, eh' havesse 
poi a servirgli ne' tempi avvenire d' cccitameulo ad appigliarsi a di- 
segni maggiori. Che nessuna cosa poteva accrescergli maggiormente 
V ardire che il presentire che il medesimo Fontetìce, riverito con un 
ambasceria da quattro più cospicui senaiori della nostra Repubblica, 
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non si fosse mosso in questa mancanza di forze, a far conoscere al 
mondo che le fossero a cuore gì' interessi non meno d* m dominio 
ossequenle alla santa Sede e die invigila al ben comune dell' Italia e 
di tutta , la christianità. Che finalmente quando anche non si potesse 
aspettare alcun aiuto (il clier^on era da temersi da un Poatelice, che 
ha fìssi i suoi pensieri nel sollievo de gV oppressi in ogni parte da 
gì' infedeli) era espediente far qualche oslentatione in contrario, acciò 
almeno con V ombra si schivassero quei pregiuditii si grandi, che in- 
separahilmenie si riceveriano dal licentiarci da Roma, senza qualche 
vivezza di speranza, che la mutatione del ponlilìcato havesse a far mu- 
tare la fortuna di chi combatte in gran parte anco a benefìcio di 
quello. 

Il Papa non conosceva riparo ad istanza tanlo giustificata, onde, 
postosi in atto di volerci rappresentare cosa di nostro soUievo, prese 
a dire « Che da qualche tempo in qua essendosi dalla Sede apo- 
stolica fatto rillesso non meno air abbondanza che alla superfluità di 
alcuni istituiti religiosi, havea trovato che parte di questi, avendo de- 
generato dalla primiera intentione de' loro fondatori, ei'ano trascorsi 
in una certa relassatione de' costumi, che compliva non meno al ser- 
vitio della Chiesa, che de' medesimi secolari, il pigliar quclH cspedienii, 
che soghono usar gh accorti agricoltori, quando vedono in modo pul- 
lular la vite, che la copia de i rampolli servi più tosto ad intenerirla 
che a renderla più fruttifera. Che a ciò s' era dato in qualche parte 
principio con [a soppressione di alcune religioni, ma che ciò non ba- 
stava, conoscendosi in tutto necessario restringer questo gran numero 
a quei solamente che ritengono, o che meglio pensano a ridursi a ri- 
cever, la primitiva forma della loro instituzione. Che per farsi strada 
a ciò s' era soppresso un gran numero di convenlini piccoli, ove con 
minor riguardo si rallentava il freno alla ritiratezza regolare, e che 
si persìsteva nel piimo pensiero di procedere alla finale abolitione d'al- 
cuni ordini, che con il loro licenlioso modo di vivere riempivano anzi 
di scandalo e di mormorationi che di buon esempio e di edilicatione. 
Ma che si camminava lentamente, perchè in negotio di tanta rilevanza 
si havrebbe voluto incontrare anche nella soddisfattione de'prencipi, i 
qoali, non bene esaminati i veri motivi che inducevano la santa Sede 
in questa risolulione, havevano dato segno di qualclic repngnanza al- 
l' eseculione de' brevi pontifìcii. Ma che, sperandosi ad ogni modo che 
in fine havesse ognuno a dar mano al proseguimento di cosi ben pon- 
derata resolutione, li metteva in tanto in consideratione alla Serena 
Repubblica che, abbondando il dominio veneto di questa qualità di 
religiosi, si apriva un modo facile che venisse dato luogo aha vera 
retta intentione di chi ha la suprema diretione degli affari ecclesiastici, 
et insieme a poter somministrar un considerabile aiuto al soccorso della 
presente guerra contro gì' infedeli. Che nessuno meglio di noi polea sa- 
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pere quanta relassatìone si fosse introdotta per es. fra li canonici di 
S, Spirito (ìi Yenelia, essendosi la ser.ma Repubblica veduta in ne- 
cessità di raetlej^ freno alla scor'retUone di qwel convento, che non con- 
tento di havcr postergata os^nì osservanza regolare, abusava anco si 
sconciamente deìle riccfiezze, che avj'ebbero potuto servire a comodi 
alimenti di un numero quintuplicalamente maggiore di religiosi, che 
sempre si trovava grossamente indebitato. Che il simile si poteva dire 
de' Gructferi, ne' quafi appena si discei'Fieva no vestigio di vita clau- 
strale. Che pertanto anleponeva, che procedendosi alla soppressione di 
queste due religioni, che s' avrebbe poluto andar pensando al modo 
di passare alla vendita de'beni da essi possesi, et ì\ ritratto si con- 
vertisse in sostentamento contro il nemico fìerissirao del nome chri- 
stiano. 

Il veder che il Papa esprimeva con grand' affetto, come in cosa 
che la Santità sua supponeva fosse per recarci non mediocre sollievo* et 
il Don sapersi negare che quanto ei parlava in scarico suo di non poter 
pronlamente concorer nelle soddisfaltionì della Ser.tà V. haveva faccia 
assai giustificata, ei obbligò renderle affettuose gralie d'im rìpiego ch'in- 
cludeva beDctìcio a l'uno e l' altro di questi principati. Non restassimo 
però di motivar ciò che poco prima havevarao anco inculcato, che i bi- 
sogni pubblici erano istantanei, e che la pratica postii sul tavohere ha- 
vrebbe recato seco non poche difficoltà, et in conseguenza lunghezza, 
prima che fossero digeriti i modi dì ritrarre alcun bcoeQcio. Ma a questa 
replicò, che havrebbe dato stretti ordini, che la discussione circa il modo 
si abbracciasse e si facilitasse ; e qui si fece punto intorno a ciò che po- 
tevamo prometterci, ma con quelle soddisfaltionì d'affetto e di cordiahtà, 
che ci lasciarono partire persuasi che non fosse per bora in maoo di sua 
Santi la di poter far più. 

Vostra Serenità può bavere memoria che, vagando per la mente d' In- 
lìocentio X. di venire alla soppressione di queste due religioni non sola- 
mente, ma di qualch' altra, mosse ogni pietra acciò vivente lui havessc 
effetto questo suo proponimento» e non da altro veone arrestato che dal 
dubbio d' infilzarsi in qualche impegno dal qyale non potesse poi scioglier- 
si, se Don con intacco della sua dignità, per la contrapositione che si figu- 
rò di dover haver da' Principi, e perciò prima d' impegnarsi tentie modo 
di far passar air orecchio di V. Seren. che non contraponendosi Lei al 
suo disegno, si sarebbe ridotto a conceder che di quella rendita de' Gm- 
ciferi si erigesse una collegiata insigne di Canonici secolari, in quel- 
la medesima Chiesa. Ma perchè il pubblico haveva per sospetta f inten- 
tion dì quel Poiitifice si soverchiamente interessato, come che volesse ve- 
nire ad uua tal concessione per eriger tanti canonicati, per esser poi con- 
feriti a tieneplacito della Corte di Roma, non vi si è applicalo. Fo ben 
consideralo che, havendo d medesimo Poniifice cosi gi'an voglia di veni- 
re a capa di tiuesto suo disegno, potesse farsele pi'oimrre che non si sa- 
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rebbe dissentito dalla suddetta sopressione, mentre la Santità Sua haves- 
se voluto cooceder che i hm\, che quella religione godeva in questo do- 
raiuio si secolarizasscro, e insieme s' alicuassero a laici, al piiì offerente 
per servirsi del denaro a sostcnia mento della guerra Questa proposta pe- 
rò non ebbe applauso nel Senato; ma fu ponderato che, o il Pontefice non 
vi sarebbe concorso, o che concorrendovi, il danaro, che si fosse ritratto 
da quella vendila, non sarebbe stato di tal quantità che fosse prei,^io del- 
l'opera air entrare in wn trattato per o^mi capo difficoltoso, né vi mancò 
chi considerò che quei Chiostri erano ricovero di [,Tntil'huomini poveri, 
che col ritirarsi portavano molto comniodo a diverse famiglie di questa 
città, che, col disperder quel ridotto, si veniva a jwrtar confusione nelle 
case già aggiustale, e che, volendole esentar da pregiudicij, sarebbe sla- 
to conv^eDìeote e forse necessario proveder gli esclusi di competente por- 
tiooe dei medesimi beoi per li loro alimenti, et ad alcuni altri diede fastìdio 
che con quella novità si defraudsse il merito di quelli che arricchirono 
con le loro sostanze quei monasteri acciò fossero ricetto di persone dedi- 
cate al catto divijio. 

I medesimi rispetti a prima fronte parve che militassero all' esibi- 
tioae fattaci dal Pontelìce d' hoggi, onde dopo l' ultima udienza ci ricon- 
ducessimo a casa assai sconsolati per vederci licentiati più con apparen- 
ze, che con sostanziali effetti di sollievo. Tuttavia nelle conferenze tenute 
insieme prima del partire, nelle quali linvenissituo, die era ncgotio più 
apprezzabile di quel che al di fuori appariva, e V haver inteso che la V. 
Serenità, da i ritiessi fattisi sopra, V haveva trovato buono, ci ha fatto 
provare al ritorno nostro il viasjgio men tedioso per la caparra havuta 
che V opera nostra non sia riuscita in tutto infmltuosa alla Ser. V., poiché 
in realtà, fatti anche congrui assegnamenti ai frati esclusi per il loro vivere, 
che non eccederanno niìai fra l'una e T altra religione dieci mille ducati, 
se dei loro beni ascendenti alla somma di 26 mille ducati, se ne ritro- 
veranno 600 mila nella vendita, come verisimiiraente si può credere, non, 
sentirà il piibhhco maggior interesse di due per cento vitaticlj e qualche 
cosa meno, et ogn' altro motivo altre volte portato in dissuasione di ne- 
golio simile va per terra, supposti gli alimenti che annualmente si pre- 
staranoo a' superslili, E così smembrandosi dall' ordine ecclesiastico que- 
sta grossa somma di porzione dei fondi collocati ne' migliori sili di questo 
dominio, vengono lì laici a rimetter in possesso, senza far torto alla pietà 
di queir anime grandi che tiebhero cuore di spropriai'e le discendeoze lo- 
ro di cosi opulenti patri monj per fondare e stabilire in questo Stalo la 
religione ; che se hora veder potessero quanto ella sia ben radicala, altra 
interpretatìone non darebbero alloro seutimenti, se ma che. se lor fu 
grato d'esser fondatori dì tanti raonaslejj per ricovero di persone sacrCi 
niente meno goderebbero che le stesse ricchezze, già che sovrabboodano, 
si convertissero in propulsare F empietà minacciante la destrnttioue 
quella pietà, che con le proprie sostanze cercarono di promuovere. 
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Resta, che a Roma, recedendosi dalie lunghezze sohte di quella 
città, S( devfcnga all' espeiìiliooe necessaria, a che con tanta maggior ap- 
plicaiione doverau ridursi, giacché senza raetler mano alla propria borsa 
haveran m parte sostentito il Levante, mentre senteadosi il Papa ferir V o- 
recchio dalle nuove infelici del Seltentrione, che gli rappreseotano la per- 
dita d*iin Regno potentissimo antemurale anch'esso de* Barbari et hor- 
mai lungamente sotto la soggettione de gì' iieretici, se ne affligge oltre 
modo, et havendo aperto con essi noi per incidente li syoi rammarichi, 
sopra ciò non ci fu difficile il desumere che apprendeva vivamente que- 
sta percossa, come quella che può . . , . . . (t) della Rehgione Roma- 
na, a pericoli sempre piij pregiudiciali. E perciò non solo discorrendo ma 
frequentemente consultando sopra questo emergente, si mostra assai di- 
sposto a concorrere al sostentamento di quelle poche reliquie di speranza 
che ci rimangono, se pur sarà piò u tempo, continuando senza intermis- 
sione gli avvisi del deliquio total delle forze de' Polacchi, havendo con la 
contumacia loro verso il proprio Re dato in buona parte causa a questa 
catastrofe. 

Ma, come che la Santità sua non entrò con certe forme di confiden- 
za a ragionarci di ciò, non ci parve che ne meno vi fossse V opportunità 
d' aprir seco li nostri sentimenti, ma lasciassimo bene instrutto di questa 
materia V ecc. Giustiniano per tutto quello che alla giorr/ata occorresse di 
motivare in tal proposito, perchè queste dtmoslranze della stima maggio- 
re, che convieiì farsi dei pericoli della Repubblica, toccano più da vicino 
gr interessi del Pontifìce, e quell'aiuto che daio al Polacco sembra frii- 
stratorio ove la Repubbhca pure non aiutasse, può riuscire non per altro, 
almeno per comprare una pace honorata, che, dopo essere teuoto a bada 
per tempo così gran nemico, non potrebbe seguire se non con gloria eter- 
na del christianesirao. 

Queste sono le cure, che inquietano la mente del Papa circa le cose 
esterne e lontane ; ma quale altra più d' appresso interrompe anche i suoi 
riposi, è il vedersi oe' Francesi così disposta volontà di contrapporsi a 
tulio ciò che sarebb*^ di suo gusto, e che vadino quasi che in busca 
deh' occasione di recargli male soddisfattioni. Prendono il pretesto delle 
cose del card iniile di Relz, che vedono protetto dell' autorità pontifìcia, 
et il Papa veramente per la bontà della sua natura, non si renderebbe 
difficile ad escogitar ripieghi che incontrassero il gusto del re chistianis- 
simo in qnesta materia ; ma non sa accomodarsi a sottometter i sensi 
della dignità Pontificia agi' interessi particolari del card, Mazzarino, che 
in ciò fa le parti principali delia corjtrapposilione, e si gloria che il mondo 
conosca che da' suoi voleri dipendono in tutto i voleri di quel governo, E 
perciò dolendosi il Papa, non tanto per veder che in questo inlveresse di 
Reiz, Mazzarino la \oglia in tutto a modo suo, ma che negl' affari pubbli- 

(1) Vacuo esistente aache in altri manoBcritU* 
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ci della pace non vi sia, chi obbliquamente gli porli maggior contradit- 
tione, noo s' astiene di querelat'seoe ; et alcuni credono che pi'ocedepdo 
avanti le cose in questa dissenti o::e di sentimenti, possa la Santità sua 
ridursi a manifòstaj'e contro di lui le annarezze che le fa assaggiare. Jn 
che veramente Mazzarino fa desiderare la sua prudenza, poìcliè se quei 
disgusti pìy:lieraiiiio piede maggiorct havrebbc il Papa modi mollo facili 
per toglierli senza timore, per T avvei'sìoiie che tutto il clero del regno 
ha al suo ministero e per Y odio in che vive appresso la maggior parte 
della nobiltà» Ma havendo il Papa gran dominio sopra le sue passioni e 
conOdamìo più nella placidità del negolìo che neirautborità dei ripieghi 
che potessero prendersi, sarà l' ultima resolulione quella del rigore per 
giungere a' suoi fini. 

"dì queste male soddisfàttionì che il Papa riceve, non so s'io debba 
dir dalla Francia o dal suo ministro, se ne compiacciono non poco li 
Spagnuoli, onde se il Papa scoppierà in dimostrationi parziali verso il re 
cattolico, non sarà perchè egli sia portato da alcun affetto di partiahtà, 
essendo per verità d'una mente rettissima verso il ben commune di tutti, 
ma perclìè la poca flemma de' Francesi sforzatamente ve lo condurranno. 
Pare al Papa d' havei" in mano la volontà dei Spagnuoli per quel che tocca 
il negolio della pace, e quando ne' Fraocesi ci fosse maggior dispositione 
d'abbracciaria, si promette l'ebbe, per il molto desiderio che scuopre m 
essi di superare anche qualche punto, sopra quale pare che li Spago uoU 
più vigorosamente insttoo, et in i specie sopra le cose di PortogallOt che 
sembrano hoggidi le più scabrose, che restino in questa raaleria. 

Giunse in quei giorni che ci trovassimo a Roma un personaggio por- 
toghese io quella Corte, con disegno di fermarvisi lungamente per gF in- 
teressi di quel re, et ancorché habbia preso posto riguardevole e si spacci 
poco meno che ambasciatore, non s' inlese con tutto ciò che di tal novità 
li Spagnuoli si torcessero, come in altri tempi han fallo, con metter sotto 
sopra Roma, e la quiete con che è da essi sopportato questo disgusto, 
non è effetto d' altro che della delicatezza di trattar col Papa, che con ra- 
gioni aggiustale alla condillione de i tempi ha sapulo condur la volontà 
loro ad approvar ciò che per avanti in sommo grado abborrivano, et io 
sOE di parere che questo accerchialo da tante difficolta, o si prolraherà 
quanto sarà in piacer delli Spagnoli, o che, pigliandosi espedienti poco 
eonfacevoh al gusto loro, ciò seguirà senza alcuna violenza, et ogni sca- 
pito in questo interesse verrà da essi pubblicato eoo apparenza di riputare 
acquisto di gloria V incontrare la soddisfattione di S. Santità e gli applau- 
si di chi sospetta la quiete del cbrislianesimo. Tanto è vero, ctie non vi è 
raediatione più stringente di quella d' un pontefice, quando ha fortuna di 
entrar nel pontitìcalo ; e di sapersi mantenere in esso con credilo d' ani- 
mo sincero e indifferente, e di non ha ver pei* scopo altro che il ben com- 
raune, di che il Papa porla sin bora fama appresso tutte le nationi fuor 
che de* Francesi — 
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Ma per verità affrontano congionture, cbe uo Papa zelante non può 
di meno di non mostrar senso in vedendo, che da quella parte si cerchi 
di rinverdir le piaghe della chhstianilà, dalla qaale più d'ogni altra si 
dovevano aspettare impiastri per sanarle, parendole non solo, che la reso- 
lutione delta Francia di restringersi in questi tempi con gli Inglesi vaglia 
a postergar ciò, che sin hora con tante fatiche s' era avanzato a prò com* 
myue; ma che, bilanciandosi questo partito nel syo vero essere, oon pos- 
sa se non riconoscersi aon solamente pregiudiciale a gì' interessi della re- 
ligione, ma indecoroso alia riputazione della medesima corona. E clii doq 
vede che prendendo Tusurpatione di quel regno eoo V aderenza al regno 
potentissimo della Francia maggior riputatione alle sue usurpaiiooi, 
viene a fermar maggiormente il piede in quel possesso, nel quale vive 
precario e tribulante? Chi non conosce gì' avvantaggi che acquista l'he- 
resia appogf?iata alla violenza dentro di quell' isola e priva di timore che 
dal regno christianissimo le vengano iotentate molestie? Chi non s'avve- 
de che cessando negl'Inglesi il sospetto di haver da guardarsi de' Fran- 
cesi, e rimanendo per conseguenza le forze marittime in libertà di scorrer 
ovunque le piace, inferiranno mille danni a' stali cattolici, senza lasciar 
esenti que'mari d'Italia dai ladronecci, per Todio Oero che quel tiranno 
porta ad ogni natione di religione dilTerenle dalla sua. 

Questi sono li motivi, che quanto al bene spirituale afQigOQO T animo 
di S. Santità, ma chi zela il decoro e la grandezza della Francia non po- 
trà fiè pure in termini pienamente politici approvare un restringente d' in- 
teressi con r apprchensione della regia dignità, e che si vetta che dal re- 
gio consiglio di Francia si sia anteposto uti incertissimo vanla^jgìo. che si 
può ricavare da una collegatione con quella momentanea tirannia, alla ne- 
cessità di dar bando dal regno di Francia a chi nasce di sangue reale, 
COSI che ì veri successori alla corona d' Inghdlerr.i, o debbano andar per 
cosi dij'c ramminghi per buscarsi fortuna, o gettarsi nelle braccia de* ne- 
mici della Francia, acciò il sangue regio habbia da ritrovare negli stessi 
nemici quella assistenza che gli viene ingratamente niegata dalla patria. 

Ben sappiamo che questi appoggi, qualunque si siano, non sarebbe- 
ro ricusabili, quando la Francia si trovasse in congiunture d'esser soper- 
chiata dalla forza de' suoi nemici, o che la pace per lei fosse così smarri- 
ta, che non sapesse rinvenir modi per conseguirla; ma ben essersi in ca- 
so elle la corona è tanto al di sopra e che i suoi nemici acconsentano a 
scapiti grandi per consolare il mondo, qyasi che ricevesse aggravi] e 
svantaggi; turi l'orecchio ad ogni ragionevole partito e diffidando degl'a- 
iuti del cielo, si volga a quei dell'abisso, Questo può parer strano non 
al Papa solamente, ma a chiunque con riflesso disappassionato rimira 
lo stato infehce del mondo. E perciò, se bene il cardinale Mazzarino 
nella corte di Roma, parte per le amicitie vecchie e paite cogli allet- 
tamenti che ha saputo usare dopo questo accesso di fortuna, s' è fatto 
uQ gran numero di partiali, si che non gli mancano colà applausori, 
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che con enconiij meravigliosi esaltano la sua dìreitioiie ; ad ogoi modo' 
fra quei medesimi che professano particolar devotione al suo nome si 
sentono rimproveri die ei dovrebbe usaj- più moderala mente de ì vezzi 
della fortuna, e ricordarsi eli' ella uon è costante se non in (]uesto d'esser 
perpeluameeie incostaiile. Et un cardinal grande l'iptitalo per altro suo 
partiale amico, oorainando meco queste mostruosità, mi disse : ctie dubi- 
tava che Mai^aarino preludesse alle sue sventure, e che si maravigliava 
assai che, noo essendole ignote l'avversioni de* grandi e le vicende 
alle quali so^^giaciono i favoriti de' re dì Francia, con sonasse a raccolta, 
e si disponesse a goder de' beni della fortuna in stato di quiete, senza 
azzardarsi a tanti cimenli, che potrìano un giorno iuopìoatamente preci- 
pitarlo. Al Papa veramente, che capisce molto bene il genio della 
Fraocia, volto per brio naim*ale a cercar ogni strada valevole ad ampliar 
la grandezza della coi^ona, non parrebbe strano che i Francesi, senza 
badar tanto per minuto ai mezzi, s' appigliassero a qualche modo atto 
a fadi probabilmente conseguire l'intento; ma sembra ben duro che. 
in tempi che un cardinale è non solo direttore, ma si può dire arbitro 
d' ogni resolutione che nasca in quel consiglio, dia mano ad espe- 
diente tanto improprio a recar la pace al mondo, in tempo che vede 
la christianità lacerata in tante parti, gemer sotto il peso di Qerissimi 
incalzi de' nemici del nome cattolico e christiano. E Mazzarino, equivo- 
cando nel credere che nel zelo del ben pubblico, non commiseratione 
alle comuni calamità sia quella che eccita il Papa a doglianze, ma av- 
versione particolare alla sua persona, imperversa sempre più nelle 
resolutioni, e forse per obbligare la Corte Romana a conoscer lo primo 
mobile del ben che può far godere a chi lo seguita e del male che 
può far temere a chi disapprova i suoi sentimenti, tiene il mondo in 
questa maniera imbarazzato; in che però usando il Papa molta circo- 
spetione, va tracheggiando alla meglio, fatto avveduto dalla sui pru- 
denza, che hoggidl U principi supremi ci stanno per oulla, e che ne' 
principali grandi compii meglio il secondar le voglie dì chi priva, che 
di chi assolutamente comanda. 

Stante dunque V ottima mente del Papa d* avanzarsi a questa gloria 
di dar line alle pubbliche miserie, in die sommamente si compiace, 
non è meraviglia s'egh sovente si duole d'essersi incontralo in tempi 
cosi calamitosi, che non solo ritardano i fini proprj di far qualche gran 
bene alla christianità, ma lo pongono a repentaglio di dover uo giorno 
convertire queiroro, che bramerebbe inìpiegare in imprese heroiche e 
degne della grandezza d'un Ponleflce, in schermirsi dai pericoli, che 
gli minacciano rìncootenlabililà de' Prìncipi mal consigliati e le vane 
persuasioni de' lor consiglieri. 

Ma quali siano veramente gli oggelii intorno a quali S. Santità 
impiegarebbe lo sforzo delle sue grandezze e del stio potere, quando 
non fosse divertilo dalle presenti travaghose congiunlm^e, crederei, che 
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hùn fosse diiììcile riotracdcij-io, per quaato pemielte V liumano avvedi- 
memo, supposto però che V empito del doniiDare e T alTètto verso il 
suo sangue ooii lo traviasse da ciò che fin oj'a par gii dettino le proprie 
incltoaiioiiì. 1/ aver il Papa lungamente riseduto in Germania ministro 
della Sede Apostolica, et in conseguenza di quei grand' affari, che seco 
porta il maneggio della pace ira le coront^ maggiori, come che V ha 
svegliato alla conoscenza de' più reconditi interessi della christianità, 
l'ha insieme fatto conoscere quanto grande sia stata la perdila della 
Gliiesa Romana dopo che in quella Provincia restò scoperto V adito 
alle scissure nella religione. Onde molti, instrutti da' discorsi delia 
Santità Sua in questa luateria, ìian dedoilo che succedendo mai che 
giugnesse uno stato da potersi se non affatto portare rimedio, almeno 
aiJdoli'ire gli animi, in estremo tnal impressi della dottrina cattolica, et 
abborrenli in sommo grado dalle massime della Chiesa, non fosse per 
trascurare roppoitunità di ri^^uadaguare li sentimenti di quella natìooe. 
il che talvolta si tirerebbe anche tlietro la declinatioue dell' heresia 
nell' altre Provincie. E cbi ha usato domesticamente con Sua Santità 
nella nunciatura di Munster atTerma che buona parte dell' ozio, che gh 
sopravanzava dalle piil>bliche faccende, lo spendeva nella discussione de 
i punti più discordanti dei nostri dogmi, e nel divisar in persone erudite 
il modo che si potesse tenere per conciliare la diversità delle opinioni. 
Onde corse costante concetto, tra chi professa di conoscer la propensioo 
di S. S.tà, che, ogni poco clic calmassero le discordie tra i Principi 
cattolici, fosse la S.tà S. pej* dare opera ad irnVimpresa tale, ai*dua 
bensì, ma degna di chi ha tini grandi, e forse non irreuscibile in un 
PonteQce armato di zelo e di carità: armi potentissime per riconlurre 
i contumaci alla cognitione di quella verità per tanti secoli riconosciuta 
e coufess^ita dalla medesima nazione. E se volessero venire al tentativo 
per mezzo d'un concilio, o pure col porne in negotio per altra strada 
la forma d' una tale ]*econciliatione, quando ci fosse, non vi è Prìn- 
cipe temporale che i^agioiicvolmente havesse dadiscntirvi. Poiché, siccome 
le discordie della religione hanno somministrato esca e fomento alle 
discordie di Stato, così potrebbe anco sperare che la conformità deUa 
credenza lenisse unite tutte le volontà e conseguentemente si conser- 
vasse più lungamente la quiete nel christianesimo, e tanto più adesso 
che, essendo diminnita la poienxa della Corona di Spagna, che ingelosì 
già tutto il mondo, e che diede occasione a' Principi del tratto setten- 
trionale d'haver per prohcuo, nell'interesse dì Stato, la mulatione della reli- 
gione, s' inlìammassero più quei t^opoli in odio implacabile contro quel 
potentato, che più tenacemente degl' altri professava di sostenere i riti 
e la dottrina cattolica e delle forze più di quelle degli altri se ne stava 
in timore et apprehensione. Si potrebbe dico (cessato questo sospetto) 
sperar bene dell' impresa, quando i Pontefici venturi (per sembi-are 
impossibile che questo, che hoggidl vive, potesse in tutto consumare 
Rblazioki di Roma. VoL II. 24 



r apei-a) dod recedeodo dalla buona iDlentione dì cln d' havesse dato 
priDcipio, rallentassero li rigori delle pretensioni e concedessero ciò che 
è ÌQ facoltà loro di poter eoocedere. mosiraodo di far stima di uoire 
all'ovile della Chiesa quelle smarrite pecore. Il che farà cessare negli 
herelici una perpetua diffidenza, che la concordia si cercassse oon per 
la salvezza delle aoinie loro, naa per condurli in qualche soggetione, 
che decimasse in parte la loro libertà, che stimano di goder pienissima, 
io questo staocamento totale da ogni interesse con la Corte Romana. 
Ad invogliar il Papa in somigUauti pensieri, oltre la naturale inclina- 
tione, può anche esser che si sia mosso dall' haver veduto che da alcuni 
anni in qua alcuni Teresiarchi di quella provincia hanno rinunciato 
alle sette e si sono riconciliati alla Chiesa, e dall'aver osservato che io 
alcuni altri pare alquanto rallentato questo abhoiTÌ mento, che prima 
dimostravano alla Chiesa Romana, non senza opinione che il buon 
esempio dato dalla Sant. S. nel ministero di quella Nonciatura, con che 
riguadagnò l' affetto anche degl'istessi nemici del nome cattohco, possa 
anco ha ver addolcito le amarezze che predominavano in quegli animi 
pessimamente impressi. 

Ma sopra lutto è credibile se ne sia invogliato, dopo haver veduto 
la resolutione presa dalla Regina di Svetia d'anteporre l'abbraccia- 
mento della cattohca osservanza a! possesso d'un regno, giunto in (iiiesti 
tempi ad un colmo di reputai ione per le recenti vittore e conquisti del 
già Re Gustavo sjo padre. Non si potrebbe abbastanza esprimei'e il 
contetìto grande che il Papa dimostra della l'iduitione di questa princi- 
pessa alla fede cattolica, e quanto poco le caglia d' entrar nelle presenti 
esaustezze in qualche spesa considerabile per riceverla con dovuta pompa 
alla quahtà sua et al merito ch'ella ha acquistato, neir aprir col suo 
esempio la strada ad alcuni altri dì seguitar la medesima resolutione. 
Bramava un pezzo prima la Regina di condursi a vista del somnao 
Pontefice della religione, e per dar tanto più chiara testimonianza al 
mondo della sodezza de suoi pensieri ; ma il sospetto die prese Papa 
Innocenzo che il ricevimento dovesse costarli caro, ritardò il suo an-ivo 
in Roma, e, contento quel buon Poiitellce del risparmio, lasciò la gloria 
intera al suo successore d'accomplire a questa memoranda funtione. 

Intorno a ciò ritrovassimo al nostro giungere a Roma occupate 
le maggiori applicationi della Corte, et al ritorno ci si fere vedere 
tutto lo Stato della Chiesa involto io faccende et a gara 1' una città 
deir altra per cìii sapea far maggior ostentatione dei proprij accoglimenti. 
E già y. Ser.tà bavera inteso come in foggia piuttosto di trionfante 
che di peregrinante e penitente sia stata ricevuta a Roma. Il gusto che 
questa gran signora dimostra d'andar vagando per il mondo, fuori forse 
della convenienza dell' età e dello stato virginale, è pure effetto di quello 
spirito grande che T indusse a cercare anco ne' repostigh delle dottrine 
dò che colpiva meglio il segno della verità, circa l'additare la na 
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sìcui'a della satole^ et havendo ammesso nella sua mente per più accer- 
tata la strada calcata per tanti secoli dalF unìversafe della chrisUa- 
jiilà, giacché molti rispetti ripugnavano eh' ella potesse sognar ne' suoi 
Slati a seguitar i riti cattolici, rinunciò (com'è noto) il Regno al cugino 
(l), con risoiutione, che rare volle va scompagnata da penlìmenlo, che 
potrebbe talvolta piii facilmente destarsi in lei, che dichiaratasi di voler 
sostenere posto di regina in qualunque luogo si disporrà dì fermarsi, 
non ha altri assegnamenti, che quelli che si è riservati sopra alcuoi Stati 
in queir attinenze soggette alle vicende che seco portano le guerre* delle 
quali così vago si mostra il nuovo Re. Ma di ciò in altro luogo. 

Ecco in compendio ciò che ci è parso di poter riferire circa le 
conditioni del nuovo Pontetice in genere et in individuo, ciò che sì è 
negotiato seco, fuor di complimenti, ciò che se ne possa sperare ; suoi 
sentimenti circa le conseguenze del mondo ; suoi fuiì nel governo della 
Christiana religione; e se hahbiamo con la scliietlezza, alla quale ci 
obbliga la fede verso la patria* ad aggiunger che propensioni hahbiamo 
scoperto nella Sani. Sua verso il bene di questo Sei'enìssirao dominio* 
senza che ci resti punto di dubbio di prender sbaglio nel darne giudicio, 
affermo anco col voto di questi Ecc.rai colleghi, che più disposta volontà 
verso di lei non saprei ligui'ai'mi in un Principe collocato in quell'e- 
minenza di grandezza, così che mi dò a creder, che la Ser. V. non 
possa desiderar piii, tanlo se si mira la soddisfaltione che alia gior- 
nata sopra i negotii correnti si possa aspettare, quanto se si riguarda 
al compatimento dell' oppressione in che la Seria V. vien tenuta da 
questa guerra crudelissima. Neil* espressioni della Santità Sua pareva, 
che trasparisse propriamente il cuore non con affettazioni cortigiane- 
sche, che ne' più grandi di quella Corte non sanno esser dissimulate, non 
con circuitioni dì parole, che per lo più vanno a terminare tn nulla , 
raa con cerio tratto naturale, che per se solo dinotava non haver misti' 
ficanza veruna di simulatione. E se bene come dissi non si è riportala 
cosa alcuna, che presentaneamente possa consolar la Serenità Vostra, 
replico, che si come non si può di meno, che non s' ammettino in gran 
parie come per buone le scuse, elio ha portato per procrastinare li suoi 
aiuti, così parimenti essendosi già espresso, che la prima proposta fattaci 
conclude benefìcio dì qualche rilevanza, si potrà sperar che, accre- 
scendoci ì bisogni della Repubblica, sta per pensare a nuovi modi di 
portarie aiuti, essendosi potuto avvcdere che altam^nie le penetrò nel- 
F animo le nostre afniltioni. r che insieme vivamenle apprese quanto 
potesse rilevare a comune pregmdicio il lastiiarui partire con questa impres- 
sione, che nulla s' avesse d'aspettare in causa tale della FVintitlcia bene- 
ficenza. 

Io servii la Ser, Vostra come Àrabasctatore ordmario a Roma 
nel Pontificato di Urbano ottavo. M» furono allora dati molti disgusti 

(1} Cario XI, 
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a loilo, et io cercai dì conlracaiììbiarli, non per sensnalità mìa propria, 
ma perchè mi p;irve, che a così face mi spingesse il dcbìlo di Ministro 
pubblico. Non fu però, che in (jnella istessa necessità di rìsi^oiirmi non 
conoscessi qnanlo mal in acconcio loruassc all' uno et alfalti-o stato di 
somministrar esca alle male sodisfallioni, die avvalorandosi distruggono 
quelli buona corrispomlenza, che mantenuta viva poteva dar ta pace 
non solamente all' uno et air altro dominio, ma a tutta I' [lalia. E perciò 
quanianqoe mal sodisfatto di chi alPhora comandava, non mi dipartii 
mai dalle mie massiiiie. che si dovesse ei'rcar ogni mezzo per evitare 
gli incontri de'dispareri eliam con quei Ponteiki. che si facesser cono- 
scer per poco inclinali a concoiTcr nelle pubbliche soddisfattioni, purché 
ciò possa farsi salva la pubblica dignità. 

So che da quel tempo in quA son vissuto in opiaiooe non solo 
appresso la città dì Roma, ma ancora appresso altri de' nostri, che 
hanno interesse con la medesima Corte, che il mio genio sia stalo 
sempre di contraporsi ai gusti degl' Ecclesiasti*'!, senza ilistinguere i 
motivi de' miei sensi : poiché ove non ho mai approvai to che in alcuni 
pontificati sì lasciasser correr certe pretensi oui pregiudicialt alle leggi 
e magistrati nostri, così all'apposto in ccrfi altri, che camminano come 
si suol dire al buono, e che appoggiano le loro istanze alf equità, gui- 
date da ioteotione retta, mi riputerei indegno d' esser menabro di questo 
augustissimo Senato quando mi dichiarassi cootradiltore. 

Grand* è Fauthorità de' Pontefici, e grandemente ai Principi catto- 
lici compie di mantenerla, per haver nelle cofitroversie che nascono 
nella Christianità un interpositore che vogli dirimerle e porle in assetto; 
il che savk tanto pìii agevole che lor riesca, quando da' potentati 
venga deferita la conveniente stima e riverenza col Ponti [ice. Stimerò 
sempre alti di somma prudenza l'andarmi trattenendo col PonleOce in 
lai modo, ch'egli apprenda che la Repubblica fa capitale delle sue 
soddisfaltioni e che, come egualmente interessata nel bene di questa 
provincia, è sua massima di camminare seco con uniformi sentimenti. 

Ma se mai mi sono affissato in questo parere, da bora mi dichiaro 
d' averlo per invariabile nella mia mente, e che il non scostarsi da questo 
tema nel presente pontiticalo sia la più salutare risolulione. cui la 
Ser.tà V.a si possa attenere, poiché una buona sodisfattione è conci- 
liatri<:e d' un' altra, e con iscambievoli gusti viene a formarsi queir u- 
nilormità d' opinioni, che dà impulso a deìiberationi sempre più sa- 
lutari. 

Molto più facile ci'edo, che sia anche ciò per succedere in questo 
Pontificato, in cui raffiguro una singolai* discrettione non tanto nelle 
proprie opinioni, ma insieme un gran desiderio di haver ministri in 
questa corte somigliami a sé, il che quando succeda, come spero, conosco 
superfluo r animar la S. Vostra a cercar tutti i modi di passarla con 
quiete e buona intelligenza, già che il suo antico e naturale isiituto col- 
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lima in questo dì procurar la pace fra jili altri, il che smh tanlo più 
facile di conseguire, quaiìto rimarrà iotatla la concordia fra questi due 
Potenlaii, riguardati dall' Italia per suoi cr>rdia]ì et indefessi tutori. 

Qualche emu parve che la 8iintilà Sua volesse dire in esorlarci 
in questa nìulua corrisporRlerrza ma non vi si dilfiise molto, come quella 
che non cominciava adesso a conoscer che (|uesta è massima radicata 
nella mente della V. S.. e che non sì polria mal svellare da lei, che 
non si svelh insieme quella pai1e della quale sopra UiUe le altre rase 
si pregia di essere, concdiatrice cioè delle volontà discordanti di tutti 
lì priocii]i della Ghristianilà. 

Con qualche maggior energia parve, che la S. Sua si diffonf lesse 
nel rappresentar il gusto che havrebbe, die a conlemplation sua i 
Gesuiti fossero reintegrati nella gratia di V. S. e rostiiuiti nella cillà 
e beni che possedevano in questo Stalo Tanno dell' Inderdetto, S'in- 
sinuò dolcemente in questo particolare, conmendando con molta lode 
i talenti naturali di questa nostra gioventù, capacissima di ricever quei ca- 
ratteri di virtù che nella tenera età fossero i'j essii impressi, per far mera- 
vigliose riuscite a grandezze miggiorì di questa Ret)ul>b!ica, Che Tiosti- 
luto de'Gesuiti. appropriatissimo a questo ministero, poteva apportare alla 
nobiltà, vegnente e suddita, quel benelìcio che sperimentavano ìe provincie 
della maggior parte delT Europa, in nesstma delle quali è mal veduta 
quella Gongregatìone se non da chi, o per diversità di credenza U 
abhorisce, o chi emulando la sua virtù non può giuguere ad uguagliarla; 
et in tal proposito aggiunse diverse cose, con testimonio di prova ilei 
frutto che risultava da' loro eseroitìi lelterarii, che portaya seco congiunta 
anco r integi'ità de' costwmi e la Christiana piet^. E perchè havevamo 
obbìiquamente preinleso che la S. S, era per cadere in questa istanza 
con noi, non ci trovassimo da essa sorpresi, ma ad una tale esposi- 
lion francamente respondeudo si ilisse. che la virtù di quei Padri rispleu- 
deva così vivamente in ogni luogo che non lasciava che dubitare sopra 
db che la Saotità Sua ci rappresentava, e che in tal maniera no» si 
poteva per all' bora dir altro, se non che per la parte nostra non si 
sarebbe mancato di rappresentare a V. S* il desiderio della Sant. Sua. 
la quale poteva assicurarsi che la Repubblica havrcbbe cercato d' in- 
contrarlo in quel che più fosse possibile. 

Farmi che sia gumlo il tempo di decider ,se si habbfa a dar luogo 
a questo regresso, o pur per non ha ver dì quando in quando ad ecci- 
tare per questa causa male soddisfationi con i l*ontelìci, s' babbi da 
imporvi di nuovo perpetuo sileutio. Onde sarà cura delf Ecco Collegio 
r esaminare i! negotio, e ponderare esaltameiite ciò che sia espediente 
di fare. A soddisfare intorno a ciò il desideiMO del Papa, par che possa 
e^ser raotivo il conoscere che essendo qiiest' huomini grandi istrumenti 
a sostenere ie ragioni della Chiesa, i Papj prò tempore rinnoveranno 
le proprie e medesitne istanze le quah, reiette, daranno ne* Principi 





maleria a male soddisfationi, et inoltre noo è di lieve coosideralione 
quello che antepone il Papa circa rediicalione della gioventù, non 
polendosi negare che questa è dote propria di qnesio insiituto, che ia 
ogni tuogo viene lodevolmente esercitata, e che la nostra ciltù penu- 
riaodo d'huominì alti a quest' cscrcìtio, i talenti buoiti di questa giovenLii, 
noo compariscono come fariano quando havessero buoni cultori. Ma è 
(ia vedei'si se questi rispetti sono in se stessi tali, che prevalgano a' motivi 
che indusseni i nostri vecchi ad allontanarli da questo dominio, et in 
tutti i casi, che s' havessc per meglio di gratificare il Papa, sarà hen 
vedere se possano esser ricevuti con qualche limitaiione, non facendo 
del resto un caso, che alcuni di loro habbiano parlalo e scrino senza 
il dovuto rispetto alla grandezza di questo Dominio, perchè finalmente 
le sciMchez2e dj qualcheduno noo liaveranno da pregiudicare alla buona 
mente di tanti altri huoraini di garbo ascritti a quell'ordine, che alle 
corti de' Principi, con encomii di questa Retmbblica, hanno ditìiostrato di 
conservar memoria de' favori. clì<' eoo lariia mano furono compartiti 
in questa città quando adempirono debitamente le loro parli. 

Ma perchè ra' accorgo d' ha ver ecceduto il segiio prescrìtto dalla 
brevità, dentro dalla quale sogliono tenersi le relation i dell' ambascerie 
slraordinarie, m'accosto al fine coir attestare alla S. Vosh'a, che nella 
Corte di Roma lei vive con quella slima e reputatione maggiore che 
viva qualsiasi Principe più grande, non solo appresso il Capo supremo 
di essa, ma generalmente di tutti i porporati e ministri più grandi del 
Pontificato. Ci slam potuti avvedere di ciò, non solo dalla qualità de' 
complimenti co' quah siamo stati ricevuti nelle visite, che più affettuosi 
né più denotami un raro concetto della grandezza di questo Dominio 
non potevamo aspettarci, ma anco dalla concorrenza dei titolati e signori 
più ri^iardevoli, che con la presenza loro honorarono le cavalcate, tanto 
neir ingresso nella città, quanto neiraccesso alla prima udienza pubblica. 
Onde aggiunto così illustre accompagnamento alle Camerate nobili che 
si compiacquero di venir nelle persone nostre a servire quella di V. 
S.ta, e con isfoggi di vestiti e delle livree fecero comparir quanto li 
fosse a cuore la gloria di questo S.rao Dominio, ci venne affermato 
che poco maggior lustro possa scorgersi nell' Ambascerie di questa 
qualità degli altri Monarchi maggiori della Chrisiianità. 

Io non devo entrar a dar conto dell' inclinatione di ciascuno cardi, 
naie verso la Ser.tà Vostra, già che questo appartiene all' Ecco Sagredo- 
che, haveodo colà risieduto, può meglio d'ogni altro haverne rintrac- 
ciato il sincero ; ma non devo già incoglier solto sileolio, che i tre 
cardinali Bragadiiio, Viuman et Ottobono si sono in questa occasione 
fatti conoscere quei cardinali svis^^.eratì cittadini di questa patria, 
che sono sempre stali tenuti, non ha vendo lasciato addietro officio, col 
quale potessero farci constare quanto li sia a cuore il decoro pubblico 
e che spiccili maestosamente la grandezza di V. S. Onde si sono resi 
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degni di vivere non solo nel solito della gratìa dì lei, ma d' im aug- 
mento del suo afTetto in prova di aver aggradito le diaiostralioni coriesii 
alle quali hanno lungameiiie compiilo. Né lampoeo posso trascorrexe 
senza riflesso che, se hene in tanto numero di cardinal!, non ho rimar- 
cato In alcuno di essi, atto veruno, che non denoti pienezza di slìnna 
e di devotione, da alcuni però e particolarmente in quei che si pre* 
giano d'iiaver havuto il sangue loro impiegato in servilio di questo 
Stato, che sono Spada, Roudanino. Maculano. Sforza e Orsino, ho 
ritrovato tal svisceratezza, che bene si rendono degni d' una corrispon- 
denza grande d'affetlo di V. S., per lutto quello che per la contin- 
genza di questa Corte potesse portar m accrescimento della loro fortuna. 

Ma non v'è fra tulli alcuno, in cui liabhiamo veduto desìdrTio 
più ardente di farsi conoscere parlialìssimo di V. S,, che il cardinale 
Antonio Barberino, con nota individua di cordialità, non tanto verso noi 
quattro Ambasciatori, ma mi faccio lecito di dire verso la mia persona 
parlicolare, con tanta mia maggior meraviglia, perchè, liavendomì urtalo 
al tempo della mia Ambasceria, non puoiè, aocorchè fosse cardinale 
Padrone, pregiarsi d' havermi in alcuna cosa soperchiato. Sono per 
verità stato bene edificato di quel sig. perchè mi sono avveduto, che 
per quanto è in sé. ha adempito pienamente al precetto evangelico che 
volle, che a' nemici se non basta perdonar sette volte se ^U perdoni 
settanta volte sette. Questa mutai ione di affetto io la aitribuisi^o alla 
mutatione dello stato, poiché d cardinali regnanti al tempo della loro 
padroni a non se gh può rapiuesentare ciò che li sia per succedere, dopo 
che haveran deposto il fiisto del comando. Onde siccome quel sprezzar 
eh' ei faceva le coosiderationi che li ponevo sotto gli occhi era effetto di 
vedersi il governo assoluto in mafto, cosi, il non tralasciar bora qua- 
lunque dimostratione d* ogni più ossequiosa volontà, è effetto della ri- 
cuperaiiooe della vera conoscenza che li cardinali nepoti sono principi 
grandi per qualche tempo, ma i princìpi grandi sono sempre grandi, e 
possono a tempo e luogo riserbare i favori e disfavori, habili a sostener 
e precipitar le fortune adventitie e mutabili. 

In sostanza, siccome quei miei colleghi restarono appagatissimi 
delle maniere squisite, che usò per far apparir T osservanza sua verso 
la Hr.ik V., cosi io, che men degli altri dovevo aspeUar!e> restai persua- 
so, che le cose passate fossero slate pjìi tosto vilio connesso alla dorai- 
natione che alla persona, e che dalla bontà deir indole di lui V. S. non 
possa aspettar se non continuatione di atfetto e di devolione. Volse il 
principe di PaJestrina suo nipote farci conoscere che non cedeva in devo- 
lione al zio verso questo Dominio, e verso i suoi rappresentanti, e con 
ricco e nobile regalo di selvaticine e vini gli piacque di signitìcarle, dan- 
dosi egli vanto fra' pregj che illustran la sua casa di non slimare a 
nessun altro inferiore quello d'esser commemoralo fra la nostra nobiltà, 
mentre dalla graiia fattane dalla S* V., in tempo che poteva dubitare 
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di non trovare in lei alcuua disposìiìone di gratifìearto, ricevè qaesio 
honore. 

I minislri tleTriiìdpt nelle Corti grandi vagliano mirabilriieDte a 
sostenere j) decoro e Ja reputaliofi de loro iKidrotiL La S. V., per Tav^ 
vertenza che pose ne! far !' eletione idonea al ministero dell' Araba- 
scerie, gode dì quesVa buona forluua d* g<,sììv servila mir.ìbilmeoEe in 
questa parie del sostegno della pubblica «Jignilà, soslenulo in Roma esqiii- 
sitamente da!!' Eccjno Sagrcdo, il qyale con generosa liberalità lia fallo 
risplendere il posto tenuto ad un segno, che più oltre noa si poteva 
aspettare, ancoicbè gli assegnamenti per quel carico fossero duplicata* 
mente maggiori ; in elie ben si conosee qunl sia V atTelto verso la 
palria. mentre cosi di buona voglia couverle le praprie ricchezze nel 
pubblico servii^io, e che aggiunta la soddisfatione che ha dato a tulla 
la Corte col suo buon ti*atto et in isi»ecÉe al Pontelice medesimo, che 
ha commendalo sommamente la virtù «lelT l^]cc. Sua, s'è reso non solo 
degno della dignità procuratoria, conferitali dalla S. V., ma d'o^^ni niag- 
gior honore che soglia da lei compartirsi a' più benemeriti citladinf. 
Gli Ecc.mi Yaliero e Gontarini, con (]uella j>rmlenza acquistala ne' 
continuati maneggi pubblici, hanno regolala in modo questa Amba- 
sceria, che nlian fallo riporìare T applauso comune, e rintiero servigio 
di lei medesima, E se nella lontione cosa alcuna è accaduta men aggra- 
devole al gusto di V. Serenità, sarà slato solo effetto delle imperfetioni 
mie, perchè havendo questi signori deferito troppo all'età, alla quale scuole 
andar congiunta la tnulurità de' pcjtsieri, hmmo incappato in quella che 
sopra ogni allra cosa dovevano fuggire. 
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RRLAZiom DI Roma. Voi. II. 



AVVERTIMENTO, 



Per successore del Sagredo, nella legazione ordinaria di 
Roma, il Senato eleggeva ai 3 di novembre 1653» Girolamo Giu- 
sti nian fu Pietro, del quale abbiamo riferito alcuni ce odi biogra- 
fici nel volume II, delle Relazioni di Spagna, a pag. 123, e nel 
voi. IL delle Relazioni di Francia a pag. 365, perchè il Giustinian 
era stato precedentemente ambasciatore presso quelle due Corti. 

Egli partì per la nuova sua destinazione nel 1655. I suoi 
dispacci originali el conservano nella Cancelleria segreta del 
veneto Archìvio di Stato, allo filze 140 e 141. lì primo porta la 
data di Ancona 13 novembre 1655, e gli ultimi sono Bcntti e 
firmati dal suo segretario Bianchi, o dai cardinali veneti Bragadin 
e Ottoboo, perchè il Giustinian moriva di peste a Roma, il 15 
agosto 1656, nella fresca età di 45 anni. Fu visitato e benedetto 
al letto dì morte dal Sommo Pontefice, e fu sepolto nella chiesa 
di San Marco, annessa al palazzo di Venezia, 

Appena pervenuta in Venezia la notizia della morto del 
Giustinianj il Senato gli nominava, il 25 agosto 1656, per suc- 
cessore Angelo Correr^ che fu uno dei più eminenti uomini di 
Stato e diplomatici delia Repubblica, e la cui vita leggesi pure 
nel voi. II. delle Relazioni di Francia, a pag. 313. 

Siccome il Correr tardava a partire per Roma, il Senato 
annullò la sua nomina^ e gli sostituì il Nani ; ma pochi giorni 
dopo ritornò sulla prima deliberazione^ e confermò fa elezione 
del Correr, a' 3 di marzo 1657. L' ambasciatore Correr partì 
allora da Venezia nel mese d'aprile^ e maodò al Senato il primo 
suo dispaccio da Riminì colla data 9 aprilo 1657. Tutti i suoi 
dispacci originali si conservano nelle filze da 142 a 147 della 
Cancelleria segreta del veneto Archivio di Stato, e F ultimo 
reca la data dì Fuligno 3 aprile 1660, nel ritorno da Roma. 

Restituitosi in patria, presentò e lesse io Senato la Relazione 
ohe qui pubblichiamo. 
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casa dei Medici, non gì' interessati privati di vecchi cardinali, che con 
l'assunzione di lui seppchte vedevano tutte le loro speranze, sono stale 
opposizioni bastanti per escluderlo, perchè nel cardinale Chigi, come 
concori'eva lo splendore di antichi nobili natali, cosi non inferiori rile- 
vavano le doti deir animo, l' integrità delia coscienza e gli esperimenti 
di virtù, comprovati col mezzo di moltissimi servizi! che rese alla sede 
Apostolica, particolarnaente nei maneggi della pace al Congresso di 
Monster, dai quali, non mi discosterò dal vero, se dico esser stato preso 
il motivo principale per la sua esaltazione. 

Assunto egli adunque con tanta a^TJamazione et applauso a posto 
cosi sublime, fìssi restarono gli occhi di ogn*uno in osservare per 
quali vie fosse per incamminare lo stabili aiento delle proprie glorie* Al 
folgore dei primi lampi non fu chi non lo venerassepprae alieno da ogni 
privata passione, solo attento al servizio di Dio, al Rene della Chiesa, e 
del Cristianesimo tutto, perchè prese per scorta la direzione divina, non 
dando luogo a qualsivoglia aHelio mondano. Prima quasi dell' apparire 
del giorno pensando air occaso, pareva andarsi preparando a render 
conto del suo governo avanti d' intraprenderlo. E i parenti, quasi che 
non gli fossero restati più in memoria, o non ne avesse, li tenne quasi 
per due anni lontani da Roma, dichiaratasi più volte la Beatitudine Sua 
con chi le suggeriva d'avvicinarseli, che non erano congiunti di Papa 
Alessandro ffuelli, che lo erano stati col cardinale Ghigi, sopra che come 
furono dalla Corte molte cose delle e varii giiidizii formati, così si vide 
infine accertata T opinione dì quelh che credutolo un uomo come gli altri, 
dissero che non si sarebbe potuto assentare da quella umanità, dalla 
quale non è permesso ad alcuno di separarsi : il principato costituendo 
gli uomini sì in grado superiore agli altri, e particolarmente li Pontefici 
che sostengono la viceregenza di Dio, ma non esimendoli da quella fra- 
gihtà, che rende da Dio la condizione dei mortali distinta. 

Dopo una lunga repngnanza però e contrasto, vogliam dire, tra il 
senso e la virtù, questa non si credè contaminata punto con l'aprire e 
le porte di Roma e Taccesso al Vaticano a tre persone, cioè a don Mario 
fj-atello del Pontefice, con Flavio suo figliuolo, et ad Agostino figliuolo 
di Augusto altro suo fratello premorto. Al primo in brevi giorni fu desti- 
nata la carica di generale di santa Chiesa, co! govenio di Borgo, et ad 
Agostino la sopraiotendenza del castel Sant'Angelo, con gli emolu- 
menti alf uno et air altro solili delle cariche non solo, ma col benefizio 
del cumulo, che nella vacanza delle medesime se n' era fatto* Nella 
prima promozione diede anche il pi'imo luogo a Flavio con le solite di- 
stinte forme, entrato precedentemente in prelatura, onorandolo con la 
porpora di queUe prerogative che d* ordinario ai nipoti dei Papi so- 
gliono appaiUenerCj della sopraintcndenza, cioè, di tutto lo Stato eccle- 
siastico, e della legazione d'Avignone, partecipandogli molte congrega^ 
zioBì ancora. 
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A Siena sì fermò quasi tre anni D. SigisraoDdo fratello di D. Ago- 
stino in tenera exh, il quale nd line MV anm passato fu rìekìamato a 
Roma e se bene si fa vivere privalaraeale, noe resta deslituto però di 
molte ecclesiastici le pensioni, e del cospicuo titolo del Prioraio di Roma, 
dimesso da don Nicolò Barberino, quando si ridusse a vivere in li 
preti della Chiesa nuova. 

Donna Berenice della famiglia della Ghiaia, pur senese, e consorte 
di don Mario, poco dopo il marito fu chiamala alla Corte; l'accolse il 
Papa con benigne dimostrazioni d' alletto, ma con circospette cautele, 
essendo fresche le memorie ancora del pregiudizio che ricevè lonocentio 
dalla soverchia autorità che lasciò prendere a donna Olimpia, la quale 
(dirò a questo proposilo per più non parlarne) falfasi al principio dì 
questo Pontiticalo allontanare da Roma, si condusse nella terra sua di san 
Martino, dove visse e terminò dopo tre anni privatamente li suoi giorni, 
e così finirono quelle nubi tutte contro la casa Paniìha, che la Corte, 
vaga sempre di nuovi successi stava attendendo, volendo il Pontetlce 
verso chi Io ha benellcato mostrare in tutto gratitudine, altrettanto 
costante e lodevole, quanto disapprovate restano le procedure di Imio- 
cenzo contro Barberini. 

Ostenta tuttavia, con chiumiuc parla il Papa, e lo disse a me espres- 
samente più volte, gi'aode avversione air a^graodire di soverchie ric- 
chezze la sua casa ; detesta le opulenze ili Borghese» Lodovisi Barbe- 
rini e Panfìlii, come immodeiate e superiori alla condizione dei privati ; 
ma in ogni modo non si è veduto, che abbi sin' ora abbandonata oppor- 
tunità di beneficarla, non vacata pensione o Abbadia rilevante, che 
non sia stata al cardiiKil Ghigi conferita : né trascuratesi quelle di soc- 
correre gli altri, anco col mezzo dei Chirografi dell'effeliìvo danaro della 
Camera, e colf abilitarli, benché ammogliali, al godimento delle pensioni 
ecclesiastiche, con la facoltà di trasferirle anco in morte ; e sopra tutto 
(ciò che in altri Pootìfìcati non s' è veduto più praticare) facendoli a 
spese pur della Camera in ogni occorrenza per il mantenimento delle 
loro case, provvedere di ricche suppellettili, adobhandole, in che si allar- 
ga la mano a quel segno che suggerisce V occasione, e la pmdente ap- 
plicazione di loro non trascurati ministri. Dei beni slabili non appare che 
abbino fatto altri aaiaisli di considerazione, oltre a quello del principato 
Farnese, che rileva la somma di circa 80 mila scudi di capitale, un casale 
nella campagna di Roma, che ne vale 80 altri, et il palazzo era degli 
Aldobrandini in Piazza Colonna per prezzo pure di 40 mila scudi o poco 
più, ma con oggetto di mollo dilatarlo: la più gran parte dei loro averi 
consistendo in qualclie ctimulo di danaro contante, in partite dei luoghi dei 
Monti, et in molli iifllzii vacabili, acquistati parte col favore e parte in 
mancanza dei concoj'renti per prezzo assai vantaggioso. 

Ma siccome da un canto il Pontelìee, che nell' interno ama svi- 
seei-atamente ti parenti, e brama oltre ogni altro di vederli ingranditi, 
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vuol sostenere in credilo Ìji sua moderazione, cosi slima d* avare dal 
tómpo, campo assai largo di soddisfarli, senza mormorazione o m- 
roore. wmfliJando ne^li aoni, clic non sono molli, pi in quella speranza^ 
che ogni uomo lusinga, di vivere lunga mente tanto più cfie nf vede dalle 
vicissitudini del mondo prodotto ogni ineonlro più fortunato. 

Tale sojira tutti gli altri non senza fondamenti di proi»afjiÌe ragione 
slimò quelle delle nozze, efie dopo la morie del IVincipe di Sulmona gli 
venne fatto di concludere della Principessa Borghese con Don Agostino, 
perchè oltre una ricca dote, che gli ha portato di predente, le .speranze 
che potesse restare un giorno erede delle facoltà della casa, erano infi- 
nitamente le maggiori. II giovine Principe di Sulmofia unico fratello suo, 
di complessione debolissima allora non solo, ma con poca sfieranza di 
posterità eziandio. Colpo che se riusciva, avrebbe preso nella rete senza 
fatica tutto quello che vi ha radunato F industria del lungo Pontificato 
di Paolo V, e T accuratissima economia, dopo la morie di lui, del Prin- 
cipe suo nipote, e di altri cardinali di quella casa, alla quale nello spazio 
dì circa 40 anni hanno lasciata la facoltà, oltre le su]»pelletti[i dì tapez- 
zerie, gioie et argenti, li palazzi delizie e giardini, che valgono millìom, 
ricca di circa 300 mila scudi di rendita annuale. 

Ma le speranze che per lo più non sussistono che sopra la base del 
desiderio, si sono questa volta vedute in gran parte svanite, nato due 
niesi sono a Borghese un figlio maschio, et egli medesimo parendo si 
vadi sempre più in robustezza di complessione stabdindo ; da che ne av- 
viene, che li parenti di Sua Santità non facendo capitale delle cose in- 
certe e future procurano sopra le certe e presenti li loro vantaggi, e si 
lapano che il Papa non dia loro cosi forte il braccio come vorrebbero 
per sostenersi. 

Don Mario presasi l' incombenza sopra le cose commestibili della 
città; e quella dei grani particolarmente, insciente, o con il tacito con- 
senso del fratello, vogliono, che grandemente sì approfilli» certo è che 
fìssa questa opinione nel popolazzo^ fortemente strilla, e talora con disgu- 
sto dell' istesso cardinale Ghigì, che malvolentieri sopporta di sentire 
simili querele. 

La giustizia del Borgo, eh' è pure dal medesimo don Mario diretta, 
vogliono non riesca d'alcun pregiudizio, ma né meno ogni altra cosa che 
indusliiosamente maneggiata, possa renderli utilità grandissima, ma come 
ancora non ha egli esleso F autorità sua a quel sepo, che altri l'hanno 
per avventtu'a praticata (in r-iguardo al freno in cui tiene le cose il Pon- 
tefice) cosi questo una volta rallentato non è dubbio, che sarà i>er cor- 
rere anch' egli ogni carriera, premendoli ^1 accomodare le figlie et i in- 
poti che tuttavia in Siena tra confini di limitate, i->er non dire povere 
fortune, soggiornano, Vcntiero alcune di esse a Roma l'anno passato in- 
sieme con una sorella di don Agostino ed i mariti loro, dicono, con in- 
tenzione di fermarvisi, ma non valsero oè le istaiEe del padre, né le 
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lagrime della madre {liacchè si è fallo che a bi'cvi conlìni sìa ristretta 
raiitoril;^ di quella buona fi savia signora) a far risolvere il Papa a Irat- 
icDerne alcuoM, ossondo prevalnla in (|no!l' occasione in ìm la forza della 
moderazione, clie vuole ostenta re, a (]oella del senso da cui si vìdde, prima 
di proferire si <1is|}i;ieevole negativa, i,M\andenieote connljatlnto. Non sono 
^^eri* estinie alTatlo le speranze del loi^o ritorno, e succedendo non sari^ 
injpossibile cIkì alcun altro parente con^innto della casa CIuì:^!. che sono 
onmerosissimi, ancora s'accosti, e tanto |>iù è probabile che siano per am- 
rneltersi ti [tarenli del Papa in Roma, quanto hlioi'amente si vede aperto 
r accesso favorevole e fortunato a tanti altri senesi, onde (conforme il 
detto dei cfirtigiaiìi) paIl^ che in qnel clima il sole per essi oggidì sola- 
menlc rispleiuJa : le cariclie più riguardcvoli tulle da loro occupate non 
solo, ma nelle persone di Gliigì, e dei Bichi e Baiidinelli restando 
sin ora ([nella pallia di 4 ca|»[>ell! decorata, cou certezza che uno dei 
[M'imi sia a Don Sifjismondo destinato, e die Gluaia sia in prossima 
disiiosizìone per oUenerlo. 

Gì' interessi sopraccennati di don Mario tian fatto sorgere tr-a lui e 
Don Agostino (juaìche mala soddisfazione, pretendendo questo, che 
quanto s' accumula abbia a cadere iollne a vaiita;^gio di luì o della sua 
posterit:ì, cfiine quidlo ehe a sostenere la casa è tieslioato. 

Le aniarez/.e loro, come però in varii lempi ha mio dato di che par- 
lare alla Corte, così non appare siano penerrale alle orecchie del Papa, 
dal quale ò mirato Don Agostino con occliio di (larlicolare predilezione, 
memore dei benefizi ricevuti dal ili lui patire nei suoi roaggion bisogni, 
ciò che non potè conseguire da don Mario, che non aveva appeoa di ebe 
mantenere sé slesso. Il tcnqìo e la fortuna che con le vicende dei giorni 
han [lotnlo sin qii:\ tanto le cose mutare, danno a diveder ciò, che abbi 
a seguire io avvenire, formare non polendosene certo giudizio del futuro, 
non presente che a Dio. 

Terminato appunto aveva ti secondo anno dfcl Ponti fica to suo Ales- 
sandro dì presente regnante, quando ebbi T onore di portarmi ai suoi 
piedi. I.a benignità con cui ni accolse, come fu estraordinaria, cosi non 
ordujarii iio coiiiinuato pur a goderne gli elTelth La natura della Bealitti- 
dinc Sua placida e soave iiou slata scarsa verso di me di quello dimo- 
straziont molto cortesi, che soddisfano ueir apparenza chiunque ha oc- 
C4isione di seco trai laro. 

Alle grazie et alla conclusione dei negozii, poi, come non vi è chi 
possi darsi vanto di aveHa ritrovala né facile, né mollo disposta, cosi 
provata aneli' io dagli altri poco difTcrente fortuna, mi è ben sovente 
accaduto di languire nella |)assionc rt' incerte future speranze per gì' in- 
teressi di Vostra Serenità, riuscitomi malagevole, come Ella sa di ren- 
derla servita, nel particolare (irincìpalmente dei soccorsi per la guerra 
contro il Turco, con mio ranunarico tanto più grande, quanto che sono anv 
vato alla corte impresso di confidenza di potere dalla Bealiludine Sua ri- 

RsLAZioNi DI Roma, Voi, IL U& 
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cavan; ogni pib prmilo i: largo «ovvegoo, rrH!«oli<^ ef^K^iKlo tf: rnf*niorif; «léìll») 
ditlijarazifif»! hcnr ampie, vho ut* ff w» il c;intinaln, e* ciré avcv» corjflr- 
mala iJ l'oniefke. Non »«!ppi awviArmi. cl»e rriu(amlf> j l'api Ir mas- 
simc. a misura (I^kIi alTf^tii, tUiìVof^mom k* *k^\tnun'si^i. mtt jw^rlano 
al prifiripafo al^^^/l>l)l^::o più t<i-naci^ dif* ^iiullo *)d r , ^lundi 

è che la <rillura rousjglfala (• stipulala rjff /Io»r:l.. ». f^Nx! il 

canlinalf^ Ghi^i la part^ maj^t^ion% non I'IjIh* da \k's*»;ifwlro j»oi Tew!- 
cu2ioao chi; ?^ ne aiifiideva, p die Irovalùlo tu >f' m«'d<!si(r»o >»r>ddfHfaiU> 
a»»ar p**r Ir? grazie, ch(^ air Kcc- \ oi^tre avftta freM:ami!fil^ (/ific^^lufr, 
m'avvitii fmUufiiìh% chf» lir/^iro aj i^timai^a non mewf rlalfoM^igo, eh*? 
dagT imfitjlsi di ^/rrif:*«)*^r rif r rli fjooxr, 

Av>.;v;i appiinP* allora, a pcr^mstnm /IH m, rardin^d^' |Jrapdin^)di 
feijire umnom, mandati unV.r tu(,\i (^ iI;ì (};jlrf»a/ia, t k ^fakre in lavan- 
te, e/mmìiiit) un ^^imuìm < Ire mcM prima di a»/> j»r(>- 
prio moto, xopprf'^se k rtU^vnn m -.,jn -niiriio e dei Crfxrifer»^ r:orj3*e- 
gnandrim; d ir;*iro alla Serenila Vomirà. iri^*if^mc con «frisilo d/*i convenir 
dianzi pure ondi? f/^'nj^ando cosi di avf-r wi; ■> solo al- 
I ohbligo d' '*ni falUMjuando pi c^'^> e :^p»Jnlò i i/»ooe iki 
Oesoili, ma ollrepassah con generosità f^llre ogni a<t|)eita/iooe. 

Tardo, benché freitfilo?kO himÀ, l'arrivo mio alla One; ma la so- 
pravvenienza della slagmn^r estiva, e $(ti dH^^iii d'orri/Je ron^iimture, che 
to osa si viddero Ui non valsiero a • " all' efficacia 

ikagfi ofllzii miei, ni; A y ir^. m puhMico 1»^ < allora :dtro 

paMO, a npOQfare ^razta (fualun^pje, Ikn invaghita ta iU'»U\wUitfi Sua 
dftgl» a^ummmù felici Jeir anno aniecedeote, e piena di spirrarr/e dj u- 
ilere. da alirì coo^irmli eiàìi^u^ le glorie «tue oei trìooli del pnor fMii* 
iiBpazMnte ne so^pirara gli avvisi, nA jiotó conienerAi sopra un vano 
nmiore die m portò la iam dì farne precorrere ptjhhliCi ren<hrnenif ^y- 
lei)ni di jrrazie al Mg. Iddio, tr;f>ferendosi con Uillo il colle^fio nella 
Chieda lU San Marco* da che ne avvenne, che intesosi r*r.i lìrUc viifori^ 
iftveee. coli' intempestiva partenza della sua ^piadra, I rdita del 

Tenedo, ne reslajwe afnittis^^ima, t>»^.n conoMT*:ndo, dir u^ji ,*td/andofìo 
deile Ponentine K^lere era co^l sforlonato ^tfjfte^^* io hur^na ff^rt^ rj^fj- 
taio; ma eoo» al risnedio del ii»«ì «Mila val^ 
eiMl ad op*iiiM> emendò grate seirtifxeiie ai^^ ^ 
Bichi con una relazione, che fece precorr^-re al suo arrivo, procuro, jier 
ritorc^Te da sé le accusar, dt farle >iopra li puhhhd rappre^ertumii cadere,^ 
r)ispiaceva ftell' interno al F'apa sentir*! (lai ibrido comune Bichi ac^ii- 
*alo, n«v ; alle sn^* sopra lutto li ^ncme va 

la perdi rnandolo iella guerra d imf^or- 

lanza m<jlió Ma mentre tra co^< vane et importanii abitazioni 

»tava coirai..., iianie^ niminava ira 9^., e disc/»rreva talora meco, 

aiN^ora il modo di ^ostf.nere con altri .soccor»t I emergenze della nuova 
campagna, fiuamJo gjonio a Pioma il priore, (fuak m m bakw sparire 
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jui viddf^ro (iiHr Ir litrùrin mJiHMjrnc cjmvA^nUi, gt» aff<*tli e li «Incorsi mu- 
tali in mntUì, v\m iìVìvì ii,\\iHUnnv.nU\ ilrtvulf) shignllìrmene. s^ tiu'no ili 
fnr/f l:i rliviiuj ÌmhiI.''» jivxìssi» Hoiiiriiiiiish'.'iro al in in /.filo \}f*r r<^siMnrp a 
oioffi «lini svmìì. clii* mi hi fiM'i^rn iiiroulrr^ rriiii.'»f;riiiriitf>mi il naiifnKifK 

!♦(' jdinprnii nianlern non hMfunli sVincomiiifM^i lìììm-n .ì paiiirmi, 
tmu (lf»vrjiiinn '"?<scr dn me ì%mu^ \m- mn ravvivare <|i]ol r;immaria), 
i'\w In .ìji|>ni1iii'nitn li' nm l<'.ll»;ro ijiuiinlo l'tii I'r>i7,;*ln sif/niflcarlf! In spvci- 
m riMi mi srtHl disconi'i*' dnlli; sui! ;inin. *kl governo delle medesime 
V Mhì ♦lislhhn/i(Mi(ì flel detiiini, e niMite die l;i Knerni per privali inie- 
vmM ì^' ntvìiwiì n lielln s\w\Uy niureixjn, ifiiasirlir il fìir ili pnchi partieo- 
litri imav. por iirnenhiie h(* .slessi, »r;ir»tLHT erni essa disiruggendn il piib- 
hlicìfi. \ lidi impresHidjii arlilleifiHrt mente istillatt^ e forse volentieri son- 
l*(e, «iHidln si aKK'iin^^evJ), elie reniieide la Ue(*jjl)hliea nelf aggravare lì 
siiildiii, e di por maiiit ai suoi riservali tesori, stassr, a|»(jlicata a consii- 
m'Aìv (|tirlli (Iella *Ihiesa. rosi col utezzo (U elTeiiivi soccorsi di genie et 
«Uro, eimie con la so|ipressinne delle relij;;iiiijf, 

Ntn» Hi laeipie. i'Iie le futsilirtrie fossero da r.i[>preserit{mi.i [lylddiei 
mallnillaln» dopo nianealo il ejipiiano Ki'**"'i*a't3 Mocenì^^o, ristesse j^lf^rie 
del quale (ancoielie resi' enspieite nel [)resenie, e memorabili nei secoli 
In avvenirci s'andò proeoraodo (roseiiiare. 

Mentre tali amanz/c iiitorliidavatn» li nego/iati a Homa, e elie io 
nel (nseo delle metlesinie stavo travagliando ; t](ielli elie la SeretiitA Vo- 
mirà dalla parte dei Ton'lii ritittli^ d: sentire, iinando mandarono qiia ad 
ollVule la |iaee< tni valsero di srtsle^no Jissai np]tnrfiJno [ler ajjpianare in 
parie le diilieolijV non avendo potino il roiitefìec lasciar di eommendare 
eoo voi'i d'a)iplaiisn ta nsolu/iomv. ehe (u presa, d'eselydere il ilrsavvan- 
lag^hiso (tarlilo della eessioiie del re|^n(h Allora moi lasrialnsi eadere 
ila me la eon^iiinUira, tanto col Pootetiee, »|uanto eoi ntpole rardijjale e 
minisi ri» di ravvivare eoi» essi le rimostran/e mie, e ìiisingaiulo d priore 
eoli le Idaudizie, nraltaifeai a se^:no ehe sjnintai fossero le apidicAzioni 
air imporlao/a ilei nei;ofii si ^;^ravì nel suo primiero vÌj;*ore rt\slttiii[e. 

la i^rmta grazia ehe i>iteiii»i fu la permissione d'una leva di tre 
milita fami nelle provineie ileirUmhna, Mai-ca e Sialo d'Urbino, non 
potuta spmdaiv «ella Hnmaj^!;na* Bologna <?. Ferrara, perchè slnmio allora 
d Huea di Modena a ipielle parli eon csercilo poienie vicino, um si 
eredi*^ buona h'^xvla di jjovorrK) scemarvi le difesi* por quello fosse po- 
lulo aeeadere di valersene. 

Il eanbnale Ibriwino allora, tìiai mancante <\' arilootissimo r.e)o 
verso II puhhliei inien'ssi, portò il pensiero d' amiare a sue s|)e.se una 
galera, ma eiòessei>»Ìo impralieabile. s applieò mi mio ronsiglio a no- 
Ìeii(Kiari> ima.iiav<«, e mi valse luirabilmente l es4^mpio p«r insinuare ftl 
Poiilellee. ehe lo stesso |>oieva far lui ili i|ualebe altra, faoeuiiolo segui- 
tare dai Pruuipi ehe (nuiauo d e,iraUeiv della se.nela nobiltà, rome 
ih|H> tnoUe af \mm\ e a^turasti fu tnlìne c^'guito^ $ (tolitn^ralo am^ora 
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di rinforzare le galere dei remiganti e soldati al maggior segno possi- 
bile. EnlraLi essendo in Bichi Y ambizinne dì farsi veder forte sul mare, 
e di ottenere il titolo dì i^eneraìe. cfie prima non aveva potuto spun- 
tare, fu dalle passioni privale srjstenula la pubblica causa, e ne sortì 
V armamento di 10 navi, facendosi per esso eoocorrere il collegio dei 
cardinali ad un esborso volontario di danaro, che porlo m mano del 
tesoriere rilevante la somma di circa di 70 mila scudi, benché si vo- 
lesse tenerla sempre celala. 

Ai cardinali che non si trovarono allora alla Corte furono dai capi 
degli Ordini scritte lettere efficaci, perchè corrispondessero con prontezza 
di effetti al desiderio del Papa; ma oltre U legati, et alcuno di quelli che 
si trovavano alla residenza delle loro Chiese, alcun altro, tranne Este non 
assentì air esborso ; Sandoval in Spagna nemmeno ris(.M)se alle lettere. 
De Medici scusossi con dire di aoa poter fare mollo, e che il poco né 
conveniva ne giovava. 

Il cardinale Mazzarino, a cui prima delle lettere ne arrivò il sen- 
tore, non attese d' essere ricercato, ma prevenendo con larga generosità 
l'istanza, fece Toblazione e l'esborso di 100 mille scudi, somma che 
di gran lunga avanzò quella di lutto il resto del sacro collegio. Il Papa 
lodò razione, ma non limase conlento che il denaro capiiasso in mano 
della Serenità Vostra, esprimendo il solito concetto, che sarebbe stato 
con poco frutto consumalo. 

Usci Bichi con tanto fasto, che soddisfece alle parti dell' ostentazione 
della pompa, ma a quelle del servigio cosi languiilainenle corrispose, die 
non vi fu chi scandalizzato non esclamasse contro di lui, vedutolo, così 
presto, e senza vestigio di alcuna generosa operazione, ritornare. Il Papa 
allora morliflcatissirao saziare non si poteva di rammaricarsene, parevagh 
di sentire rimpi overatc dal mondo come vane le azioni sue, udiva le voci 
dei cardinali, e di quelli che erano concorsi alla spesa tulli esclamanti, 
vedevansi il cardinale Chigi e Don Mario stesso che non sapevano il sen- 
timento loro contro il priore dissimulare ; ma infine per ricoprirli le col- 
pe, assenti, che di nuovo sopra li rappresentanti delia Serenità Vostra 
cadessero, ai quali particolarmente imputò il trascurato lenlalivo della 
sorpresa della Canea, aggiungendo nel i-esto, che la debolezza delli ne- 
mici non aveva data occasione di cimentarsi con loro; ragioni che non 
soddisfecero; però espressasi la Corte con liberissime voci, che se con la 
ritiratezza s'erano in mare tenuti li turchi lontani dal comballere, poie- 
vasi esperimeniare la foiluna contro alcuna delle isole dell' Arcipelago, 
e queha del Tenedo in particolare, la quale come per absenza delle Po- 
nentine restò infclicemenle sacriQcata, così con la loro assistenza poteva e 
dovevasi tentare di ricuperar-la, onde franca ne cadeva la» conseguenza, 
che la fortuna non secondata e non cimentala, languisce nelle mani di 
chi non sa, o non vuole opportuoemente valersene» 

Tutto ciò non ostante, prevaluto essendo neirauimo della Beatitudine 
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Sua l' affetto che porla al priore, lo accolse con tenei'e dimoslrazioni d'a- 
more, lo nmmise alle solite conferenze pjivate. lo beneficò con distribu- 
zioni assai larghe, e pailicolarmeole con quella d'una commenda di circa 
6 mila scudi di rendita a compiacimento di Sua Beatitudine, dalla reli- 
gione di Malta conferitagli. 

Non potrei baslevol mente riferire alla Serenità Vostra, quanto in 
sepito dell'amarezze predelle languire mi convenne» non solo per dìsim- 
primere il Pontclice da sinistri conceUi, che a pregiudizio dei pubblici 
interessi gli furono inslillali nel cuore, ma per disporlo a conlenlarsi, 
che l'anno sussei^uente si portasse la sua squadra in levante. Bichi. che 
non voleva perdere l' onore del comandai'la da un caoto, e che dall' al- 
tro era risoluto che TEcc. Vosti-e non ricevessero alcun rinforzo dalla 
medesima, si oppose sempi^e a quanto andavano !i miei uffizii avanzacdo. 
Il Papa veramente che non voleva azzardare la riputazione del nipote a 
nuovi cimenti pericolosi, inchnava non lasciarlo uscire, e di ritenere la 
squadra medesima, ma combatluto dallo stimolo della coscienza, che 
noìfi admeltcva lasciasse il servizio di Dio almeno neir apparenza abban- 
donato, come si lasciò condurre a risolvci-e i' espedizione, cosi al darne 
la direzione al nipote restò per lungo tempo perplesso, vinto infine poi 
dalle rimostranze eflicaci del medesimo, e dalle proteste di voler piuttosto 
uscir veului'icre sopra le Maltesi, che restare ijcr quella campagna ne- 
ghittoso alla Corte, si risolvè di soddisfarlo; ed io cosi, comandato da 
Vostra Serenità pure per vedere di raddolcire l' amaro, che nudriva 
neh' animo ;tssistei alle sue soddisfazioni, ed egli me ne confessò ob- 
bligo particolare. 

Uscito per la terza volta però con pensiero e risoluzione, che fosse 
r ultima, voile sigillarla con un differente modo delle prime, ritardò la 
partenza sino alla floe di giugno, e ritornò al primo di agosto senza 
nemmeno vedere Tarmata della Serenità Vostra, scusandosene col dire 
di non aver avuti avvisi né concerti proprii per ritrovarla ; onde ne suc- 
cesse che le Maltesi, che oziosamente per dye mesi T attesero nei porti 
della Sicilia, avesseio lo scontento di ritornarsene senza aver fatta opera- 
zione alcuna. Benché poca non sia paruta a Bichi la gloria di aver con- 
dotta in trionfo a Civita Vecchia una galera turchesca trovata abban- 
donata nelle spiaggie dell' ArcipelaefO. 

La causa vera perchè il medesimo Bichi non volle unirsi con 
r armata della Serenità Vostra fu per il livore cont/Cpito da lui contro il 
marchese diVillanuova per ipielta lettera che corse per il mondo in det- 
trazione delle sue azioni passate, della quale r:;>;li ne faceva liberamente il 
medesimo marchese aatore, non soddisfatto di tutto quello, che la Se- 
renità Vostra fece in tale matcjia per renderlo consolato; dico, che fu 
(fuesta la causa, perchè tale fu almeno il pretesto, che con altri prese 
per coprire un' azione, che non fa meno delle precedenti biasimata, A 
me disse ^presto ['ero, che non essendovi stata occasione di cimentarsi 
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con r inimico per raare, e non trovatosi forte a segno d' assistere le 
pubbliche armi per alcuoa ìotrapiesa per terra, aveva stimato meglio di 
far risparmiare la polvere che si spendeva troppo libtìramerite nei saluti, 
coi quali era solilo d' onorario. Onde come ai maJi successi passali non 
v'è pruilenza che arrivi a trovare rimedio, così consigliandomi la mede- 
sima a procurare di evitare li sinistri venturi, ebhi per bene àdV Ecc. 
Vostre dì tutto pazientare a One di ottenere per ìa presente campagna 
almeno qualche jinform, el il maggiore sarà forse stato quello d'es- 
sersi spuntato che le Maltesi abbino fatto il viaggio separate ; i:be Bichi 
sia rimasto ; e che con le Pontetìcie si siano le galere del Gran Duca 
congiunte. Del che come la Beatitudine Sua pretende avere tutto il me- 
rito, così lo mette a conto delle sue beneflcenze, quella oon stimando 
poco d' aver conceduta la persona dì Don Innocentio. Ciò che sia per 
seguirne poi è rimesso alla bontà de! sig. Dio, dalla cui divina assisten- 
za devesi sperare di non vedere la causa sua abbandonata. Né io nel 
particolare degli interessi del mare abuserò maggiormente, con le di- 
gressiOfii> della benigna attenzione di questo Ecc. Senato. 

Quanto agli altri soccorsi, che di gente, di danaro et altro si sono 
dalla Beatitudine Sua in tutti gli incontri soller.iiaii, so che la henj^suità 
fJeirEcc. YoslJ'e si persuade non solo, ma ha toccalo con mano, che 
come non sono mai state le diligenze trascurate, così non le sono ignote 
le ause, che gli hanno semp e ritardati, e ciie li vanno tuttavia dif- 
tlcoltando, non stato mezzo cflìcace V espettazione d' una cospicua Am- 
basciata nelìa gran congiuntura della stabihta pace tra le corone, per 
conseguirli. Per riioccaine alcuna però parnii necessaria una breve di- 
chiarazione dei fini e delle massime più interne del Papa , dalle (inali 
la pubblica maturila ricavare poi possa quelle conseguenze, che non 
saprà foi'se la mia debolezza dedurre- 

Dirò prima, che la Beatitudine Sua noD tiene per costante, che la 
guerra col Turco incamminata da lunghi anni cou lenti passi coi quali 
procede, noji sia pei ò tale che possa mai partorire queir eccidio alla 
cristianità, che se le va insinuando, onde non abbia a toccare a 
lui j] prendersene estraordinario pensiero; e quando talora dagli 
accidenti, che vaono insorgendo molesti, gliene viene qualche appren- 
sione suggerita, mettendo rocchio sopra P angustie del suo erario, e 
vedendo indebitata la Camera di circa 48 milioni di scudi, geme, ed 
apertamente si duole, che di gran parte V abbia aggravata la guerra 
che fece Urbano per gì interessi di Castro; oude incolpandole quei 
Principi, che ebbero parte nella Lega, liberamente dice, che quel da- 
Qaro, eh' è stato fatlo spendere alla Camera apostolica dai Principi 
cristiani in difesa dello Slato della Chiesa, non può ora in difesa della 
Cristianità impiegarsi ; e di questi rimproveri è toccato a me sentirne 
più d' uno. 

La ristrettezza del denaro in cui si trova iierò, come gli com- 



M7 

batte o^ni |iubblic:i e. privata soddisfazione, cosi lo tiene lontano da 
lutto ciò elio possa imbarazzarlo in spese esiraonlinarìe , e tutto ap- 
plicato a procurare di sottrarsi anco da molte deiroidmarie col titolo 
che siano vane e sn perline, onde stabilita non solo la massima del 
risparmio, ma qnella dell' ageriuagere quaìcbe cumolo io vantaggio dei 
parenti, viene dall' interesse di questi iu certo modo adombrata la ra- 
gione e persuaso a ciò clic le compie. E come nella streltezza in cui 
si trova dovrebbe per vie estraordinarie, che ai Pontelìcr sono di fa- 
cilissima riuscita, spendere la sua autorità, procurar di soccorrere sé 
stesso e la erìsiiaeità iu un tempo medesimo, così insmuatisigli molti 
ripieglii, che non ripeterò di presente, alcuno non ha avuto cuore di 
intraprenderne, lento per natura e dubbioso nelle risoluzioni grandi. 
sia per timore che non riescano, o perchè malvolentieri s'atfaticlii 
nel procurarle, da ogni sptoa benché lontana parendole seoiirst pun- 
gere, e così conviene dirlo eoa libertà ui lutti i generi, motte e delle 
più importanti cose rimangono trascurate, non senza alTflizione dei 
buoni, e mormorazione della Gorie, che sa pur troppo eoo lubrica 
libertini giudicar sempre le azioni di chi comanda. 

Ciò che più di tutto sta lìsso nelT animo del Papa è lo stabilire 
iu ipialcìie vaotaggioso posto V immunità ecclesiastica, onile fermando 
sopra (luesta la base piii forte delle sue glorie, ne nascono gli acci- 
denti ben sovente, che sono al mondo palesi. 

Per questo sì è egli astenuto dal continuare la soppressione delle 
religioni, avendo allettalo V Efc. Vostre con V utile che ritrassero dalle 
due, che loro ne cesse con la speranza che per conseguirne dell' al- 
tre nel tempo dei maj^^giori loro bisogni, avessero condisceso air abo- 
lizione della legge, che osta e difflctilta agli ecclesiastici F acquisto 
dei beni stxibili, e come si è messo fissamente in pensiero, noe ostante 
ciò che gli è sialo detto e replicalo in contrario, cbe in One la Se- 
renità Vostra sia per aderirvi, in riguardo alle congiunture non meno 
che air utile evidente che di presente sarebbe per ricavarne, così nel 
ricevere grosse somme di contanti effettivi , come nel passaggio che 
farebbero dalP ecclesiastico al laico molti beni, onde mai si è cessato 
di rinnovarne le considerazioni ed i tentativi, e per venirne a fine si 
sono diiricoltate tutte le altre richieste in materia del danaro. Crede 
il Papa, e credono in Roma, che lo spuntarsi dalla Repubblica un 
decreto, in virtù del qtiale il valore di tanti beni, quanti uscissero dal- 
r ecclesiastico per le soppressioni suddette, potesse ritornarvi, fosse un 
patto per g!i ecclesiastici vantaggioso non solo, ma che facesse eguale 
l'effetto {quanto alla pratica) delT abolizione della medesima legge, per- 
chè volendovi secoli interi per far ripassare dal laico air ecclesiastico 
beni per il valore di milioni, la legge resterebbe nel corso di sì lungo 
tempo estinta non solo, ma anche di essa la memoria nei posteri. 

Tuttavia premendo al Papa più qua<i deirelì'etto stesso e della 
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libertà, com' egli dire, della Chiesn, die sotto il Pontilkat^j suo resti 
un si grande e dibattuto punto superalo, si contenterebbe di l'are gran 
passi per spuntarlo, lasciatosi iiìsino iilieramente intendere, clie ade- 
rendovi Vostre Eccellenze per li presenti bisogni, restino io libertà dì 
alterare e regolare a misura deir nccasione e dei tempi i loro de- 
creti. Goficludono però» ebe più alla Repubblica conferisca il dichia- 
rare, cbe r uso della riìedesima legfj;e Decessar'io non sia. mentie ces- 
sala si vede la causa per cui fu stabilita, trattandosi dì far entrare 
ne! laico quantità molto maggiore di beni^ di quella possa uscirne, 
che il pattuirne posilivamenle la giusta restituzione, mentre da questa, 
e dalle future età pretendono non sia per vedervSì, come h detto ili 
sopra, così grande partila pareggiata. 

Gi6 che eOfettivamenle ne sia, o possa esserne, non appartiene 
alla mia delwlezna il discorrerne, ben umilmente dirò, cbe V impres- 
sione grandissima, cbe ha il Papa di quesi' alTare, ed il disgusto no- 
labile, che prova di non poterlo superare, lo faccia mirare con oc- 
chio poco favorevole tutti gli interessi della Serenità Vostra, jiren- 
dendo ombra anche di ciò, ctie non dovrebbe considerarsi, e chiudendo 
la porta in fjoe ad ogni altro ripiego, che per raccogliere denaro se 
li va giornalmente suggerendo. È forse dagli ulììzii con gli altri Prin- 
cipi a favore della pubblica causa, si sarebbe asientito ancora, se no[i 
avesse dubitato d' essere tacciato di poca pietà e di poco applicato, 
per non dire trascurato in un interesse., che a tnui» ma sopra gli altri 
al Vicario di Cristo, deve essere d' infinita premura. Per il che non 
celando il suo rammarico più volte si è meco espresso, e lo continua 
tuttavia, che la Repubblica faccia poca slima di lui, e deUc sue gra- 
zie, mentre ricusa di riceverle nel tempo dei suoi maggiori bisogni, 
per non soddisfarlo. Vero è die dello ristabilimento dei Gesuiti si mo- 
stra molto contento, dichiaraiolo alla Serenità Vostra con amplissimi 
brevi, e replicatolo racco più volte, sempre dimostrando però di avere 
in questo particolare ancora li pubblici interessi beneficati, per il van- 
taggio cbe pretende sia per riceverne neir educazione dei liglinoH e 
dal buon esempio della vita e costumi loro. Lo stesso benefizio ha 
procurato d' introdurre anco nella città di Lucca, valutosi dclf esempio 
per persuadere quei signori a ricevere lì medesimi Gesuiti, con la pron- 
tezza con coi vi sono F Ecc. Vostre concorse , non ostante gli osta- 
coli ben grandi dei successi passali, e dello stretto legame cbe te- 
nevano di non poterli più admettere; ma né questa, né alcun' altra 
persuasione più eflìcace e stata bastante a pei'suadere li Lucchesi a ri- 
ceverli. 

Molte cose con tale occasione si sono dette, e raoìti disavvan- 
taggiosi concetti contro di loro risvegliali; ma come io sono stato at- 
tentissimo per ricavare, se avesse fondamento la difficoltà svegliata 
dal Papa nell' aflare delle soppressioni suddette, cioè se abbi avuto 
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ripulsa dai sorupoJi, che gli siano stati iittrodotli dai Gesuiti, cosi 
non ho potuto mai ri trarne oiai ahiuna bmvhh mi dì ma couferma^ione ; 
gelosissima ossendo la Compagyia di perdere il posto, a cui le pare di 
essere loiracoiosameote ai'rivala- 

Nel [larticolare delle disci-epanze circa le pretensioni della cou- 
gi'egaziono del ^inil UlFizio, lìoii ho meno potuto scoprinie se abbino 
li medesimi Gesuiti parte alcuna, le acriraoTiie del l*apa in questa grave 
materia essendo nudrile più dal proprio fervoi^e, che dalle altrui insi- 
nuazioni. Deferisce e^li perù assai ai consigli di mons. Vezzari asses- 
sore di pi'csenle del Sani' Uirizio medesimo, et alla dottrina del car- 
dinale degli Albici, che ìia pure occupata la stessa carica. In efletto 
r lino e r altro vivamente sostengono il punto delle denunzie non es- 
sere dal canto di Roma cedibile giammai. Toso e la pratica stata 
sempre la medesima, !" isl<^sse scritture, annotazioni di maestro Paolo 
deciderla per loro, onde chi non vadi destreggiando con molla accn- 
ralezza, se ne sentiranno di quando in quando delle querele. Gol por- 
lai' avanti io ho lasciato che il tempo spegni gli ardori; non ho le 
ragioni della Serenila A'ostni taciute, e slimo che quando li Iribn- 
nali conliauano ad miirsi, possi questa diflìeoltà anche restare dal si- 
lenzio sopita, addormentala almeno, nel quid caso, non sar;\ da met- 
tere in dubbio, ctie T altra della pretesa ijreccdeuza degli inquisitori 
sui pubblici rappresentanti ♦ non sia da sé medesima per cadere. Re- 
plico tuttavia il negozio essere di debcaiissima natura, e che conven- 
ga con paziente deslerilà procurarsi di tenerlo da quel principio lon- 
tano, al quale la sopraveaienza di molti accidenti polrehljc avvicitiarlo; 
e se il processo contro il prete Pontino, per il quale lasciai in buona 
disposizione le cose, sarà definito, scjvirà di veicolo molto aggiustalo 
air introduzione d'ogni maggiore e più avvantaggioso successo. 

Deli' aliare dei procossi contro gli ecclesiastici, che pure mi ha 
apportato qualche molestia non mi estenderò a parlare, sendo vivi li 
privilegi che concedono a Vostre Eccellenze le Bolle Pontifìcie» cosi 
inveterali gli usi et i processi loro, che non accadevo incontri stra- 
vaganti, parrai non debba dubitai^si di alcuna travagliosa novità nem- 
meno. Il Papa tuttavia vi sta attento assai, ha date strette commis- 
sioni al Nunzio di renderlo, di quanto in tale materia per giornata suc- 
cedCt distintamente avvisato; vive in lui sempre l' opinione, che ecce- 
dere non si delibano le facoltà concedute dalla Bolla di Paolo IH, 
onde ogni cautelata circospezioifìe, che gli tolga quanto sia possibile li 
pretesti delle doglianze, sarà sempre proficua. 

Una delle applicazioni mie più grandi riguardo al zelo, che sem- 
pre hanno 1' Ecc. Vostre avuto della pubblica tranquillità, come per- 
chè da essa rilevanti né potevano nelle presenti calamità provenire li 
van'aggi, e slata quella d'indurre ìì Papa ad applicarsi da vero a 
questa pace tra le corone, che il sig. Dio per impensati mezzi ha 
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voluiu (uiracolùsameDle donai-cL Ma la Bè^LiluJaie Sua \i\aiiieute im- 
pressa, die 0011 complisse alla Fraocia el agli ioleressi privati del Car- 
ùioale Mazzarioo di stabilirla, ha aiostraia sempre avversiooe di par- 
lame, dettomi francaioeQte più volte, che non conferiva alla sua dì- 
gnilà r affalicarvisi senza frutto, e con poca sodJisfnzionc delle parti ; 
coQCetlo, che come repugoante a) pubblico beue et allo slesso pasto- 
rale uffizio della Beatiludioe Sua, è slato da me nelle proprie maniere 
sempre modìlicato, per non dire combattuto. Si è siabiliia la medesi- 
ma pace senza partecipazione sua : quanto poi sia restata disco»- 
tenta, questo è un problema che con varietà d' opinione tuttavia si 
disputa. Onde io lasciando la verità a suo luogo, piamente crederò, 
che il zelo d' un Saulo Pastore, che ha sparso in alLii tempi iu que- 
sta materia taoti sudori, non abbia potuto, che con sommo contento 
secondare una benedizione si grande; sentitolo in stesso a darne gran 
lode al medesimo cardinale Mazzarino non ostante che per altro non 
sia r animo suo verso di luì iiilieramenle rassegnalo. Ne traggono li 
parziali dello stesso Mazzarino vantaggio però, direndo che le que- 
rele, che andava il Papa seco nutrendo, fomento alcuno non avessero 
sopra le dìITicoUà, ciie se gì' imputava andasse frapponendo alla pace ; 
ma che abbino stabilito le radici sopra vecchi raueori passati tra loro 
piuttosto, e da qualche rammarico, che la Beatitudine Sua mantiene, 
che iìel principio del Conclave gli sia stata dalla Franzia T assunzione 
sua controversa. Nel procurare V estinzione di tali amarezze , come 
r Ecc. Vostre hanno cej*lamente appresso lo slesso Mazzarino molto 
merito acquistalo , espressossene egli in Frauzia non solo , ma meco 
con sue lettere, e col mezzo della monaca sua sorella cosi la Santità 
Sua ancora che non ne mostrò mai dispiaceie, dovrebbe avere li me- 
desimi sentimenti concepiti. Menli'e bolhvano le armi in Lombardia 
e che li progressi di quelle delti fiaucesi s'andavano sotto la dire- 
zione del Duca di Modena considejabìlmenie avanzantlo, non meno con* 
siderabili erano le applicazioni del Pontellce e di tutta la Corte, giu- 
stamente gelosa di vederle impossessate del Mantovano et aquartierale 
alh confini del Ferrarese, note le pretensioni del medesimo Duca so- 
pra le valh di Gomacchio non meno, che li vasti pensieri di lui so- 
pra il Ducalo e T islessa Città di Ferrara ; considerandosi V armi, che 
aveva in mano vittoriose, alte ad ogni improvviso esperimento, lo Stalo 
Ponliflzio desinolo di miiizie, il non potersene ammassare senza evi- 
dente indizio di timori e di i^rcieslo al Duca di gelosia, aggiungen- 
dosi per cruzio maggiore dell' animo del Papa il sospetto, che tra 
Mazzarino et il Duca medesimo fosse stabilito a suoi danui qualclie 
secreto concerto, onde continue, e con lutti, facendone la Beatitudine 
Sua le querimonie, esagerava !i propri pericoli, e meco particolarmente 
quando insistevo per qualche soccorso, rispondendomi, che li bisogna- 
va procurasse la Repubbhca di rischiarare li torbidi d" Italia, se nel- 
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r interesse della guerra contro il Turco voleva essere assistila. Fece 
la fortuna in questa crisi molesta si mostrassero ancora piti severi gli 
aspetti della medesima; quando d'improvvisa si viJde <:omparire alla 
corte il doti, Berardi uno dei secretar! delfi più inlimi del Duca, a 
chiedere ragione sopra le dilTcreiize di Comacchio, e benché li con- 
cetti, ctie spese negli uffizi così col l*apa come coi Garduiati* fossero 
pieni di ossequioso rispetta verso la Sania Sede, e la particolare per- 
sona della Beatitudine Sua, non bastarono nondimeno -i fermare il cors<:> 
alle apprensioni ; onde per slimolo delle medesime, si deveoue alla su- 
bila nominazione dei cardinali mancanti nella con.Liregazione già de- 
cretata sopra il negozio. Ma mentre per tal via fjndava egli a buoni 
segni avanzando; ecco che la morte del Duca Francesco, della quale 
dire abbastanza non puossi quale fosse la consolazione che a Roma 
se ne ebbe, rese del negozio in m baleno la scena mutala, le applica- 
zioni e le diliafenze in trascuraggini convertile, onde fu costretto il 
Duca presente richiamare pochi mesi dopo il medesimo Secretano a 
Modena. Cosi restato l'affare imperfetto, poco bau valuto poi le di- 
ligenze del Cardinale d' Esle i)er raddrizzarlo, ancorché abbi proposti 
dei partiti per la Camera molto vantaggiosi, perchè standosi nella rì- 
soìuzìone a Roma di non farne altro, e versandosi nel dubbio, che 
le corone per il ca[Htolato dalla pace possano a favore del medesimo 
Duca e di (juello di Parma qualche efficace premura rinnovare ; pro- 
prio solo si credè d' andare artificiosamente uud rendo lo stesso Car- 
dinale della speranza di qualche amiclievole componimento, senza pen- 
siero i>erò, non accadendo altro accidente, di devenirvi giammai. Le 
pretensioni di MoJena, così per il capitale delle Valli, come iier li 
frutti derorsi, sono più di due milioni: ma nei trattati che col leso- 
rifre si aprirono se ne tagliava di primo colpo la mela, e si esibiva 
di negoziare sopra il resto a condizioni per la Camera ancora molto 
vantaggiose. 

Gol Duca di Parma per gV interessi dei Stali di Castro . Ron- 
ciglione, Caprola et altri, tenuti di sua ragione dalla Camera in de- 
posito per r islrumento stipulato da lui con Innoceniio, restano tuttavia 
W differenze m vigore, pretendendo questo gli sii data i>ermissione di 
venderne una gran parte per soddisfare li debili, e ritenersi ^li altri, 
e la Gamej'a itivece che non sia più in tempo di farlo, essendo spirato il 
termine prescritto dal medesimo istrumento. Onde resta quasi fuori di 
duJDbio, che io fine a tibia a rimanere soccombente, e che la casa Far- 
nese per nn trascurato debito civile abbia a rimanere per sempre 
spogliata di tjellissimi e nobilissimi St^ti* che vagliono due ter?i fiii 
di quello sono stali per il debito consegnati. Negozio importante assai, 
che come altre voile ha istillalo rumori gagliardi, cosi comph- 
rebbc a tulli rimanesse con qualche giusta moderazione stabilito. Le 
sperante ìIh] Duca pare che rivolte siano ndla protezione dti Re di 



212 

Fraocia; ma se mn le spedizioni di un Geoliluomo espresso, die per 
molli mesi si affaticò a Ruma, in tempo che le armi della Maestà 
Sua erano in Italia sì vigorose, ntilb spuotò, poca apparenza resta (se 
le cose non nfiutiiìo) che sia per interessarsene di iìuovo, oltre l' ioter- 
posizìouc di quegli Ulfizì che non sogliono dai Pi'irjcipi maggiori a 
prò degli inferiori naturalmente negarsi. 

Anca dai Spagnoli è vero si fa con^er voce, possi avere il Papa 
sopra gl'interessi dell' niio e dell'altro dei Duchi sopra nomiiiati qual- 
che impulso, ma non ha mai gran cosa temuto : le foime con le quali 
tratta con quella corona dandone ben chiare le pì'ove, li disgusti por- 
iJtti in Spagna dal Duca dì Terra-Nova punto mitigati con la venula 
di Ponz, ma anco notabilmente cresciuti oltre la conferma della riscos- 
sione del millione sopra gli ecclesiastici, altro non potutosi spuntare; 
la Bolla della Cruciata come cosa lontana dilTerendosì, e qnella del 
Sussidio pure come non allatto matura iiou solo, ma come non nec- 
cessaria mettendosi quasi in contingenza, perchè lerminata la guerra 
con gli Olandesi, per la quale ne ebbero ii Spagnoli la concessione, 
si stima che sia cessato il bisogno e conseguentemente il fondamento 
eziandio. Dicevano allora !i miDìslri della corona, che se non si agi- 
tavano le armi di Sua Maestà contro Y Olanda, lo facevano contro 
gli Inglesi, professori non meno di quella dell' eresia. Sua Bealiludine 
pretende, ma se n' esprime solo a mezza bocca, che per la Cruciala 
ancora sia tp'mto il Re cattoUco di maotenere armate 100 galere 
contro gli infedeli, e non facendolo non debba goderne la continua- 
zione ; ma tal pnrdo infine non si convertirebbe quando non mancassero 
molti anni a spirare la concessione espressa nelìe Bolle precedenti, che 
però si può vedere quanto gli animi dei Spagnoli verso il presenta Ponte- 
fice siano contaminati, e la poca apparenza che siano per aggiustarsi. Pi- 
gnoranda, come amico del Papa, è molto benemerito ancora, tentò quaa- 
do f>assò per Roma dì ricevere per la Corona e di dare al Pontefice 
(lualcbe soddisfaziooe, esibitagli ira le ali re una segreta pensione an- 
nuale di 12 mila scudi in vita de! cardinale Glii.gi, oia incontrò co- 
stantissima fipugnaoza nel riceverla. Questo negozio si trattò vcramenl«^ 
segreto a segno, che non arrivò la perspicacia della corte a penetrarlo, 
né io lo avrei risaputo, se il medesimo cardinale con benigna coofì- 
deiìza non me lo avesse partecipato; non lo scrissi alla Serenità Vo- 
stra per il divieto, che allora me ne fece, e di presente lo tacerei 
pure quando non stimassi d'avvantaggiare la bontà sua manifestandolo. 

Negli affari rdevantissimi di Portogallo pj-evalse veramente nel 
Pontefice, a tutte le altre pie e politiche considerazioni, quella di non 
discostars! dal gusto del Re cattolico, et in questa parte può dirsi ab- 
bia effettivamente voluto obbligarlo; perchè ridottosi quel Regno in 
mancanza assoluta dei Vescovi, e dilapidate le rendite di tutte le Chiese 
si sono sentiti molti clamori dì quei popoli non solo, ma vivissime 
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le istanze del cardinale Orsino protettore, perehè fossero provvedute, 
ma non sì é lasciato condurre il Papa mai a j'isoliiziooe di farlo, per 
noQ nominare nelle Bolle il Re presente, né voluto quello acconsentire 
fossero in altra mantei'a spedite; da che ne nacquero li disgusti del- 
l' amiiasciaiore a Roma, e la sua partenza in fine : ma come linesto par- 
ticolare ricerclieretibe molta digressione, chi volesse disiintamcnte di- 
scon'crlo. essendo pieno di varietà d'accidenti, cosi riferenilomi a 
ciò. che ne lio più volte disti nUimente scritto, tascierò di maggiormente 
inoltrarmevi, tutto ciò eh' è passalo Onora nulla avendo lìotuto met- 
tere interesse, e la regola prender dovendo da^ii evenii, che ne sta 
il mondo cyriosamenle attendendo. 

Con la Germania, con la Francia e con !a Savoia per T interesse 
della colhi:^ione dei henelizii non meno, che per la disposizione delle 
Chiese medesime, varie dissonanze al mìo tempo sono andate pullu- 
lando, le quali in gran parte tuttavia eoo poca soddisfazione di quei 
Principi vive rimangono. Io ne meno di queste farò meuzione intiera- 
raenle, non permettendolo la scarsezza del tempo: ma fra le princi- 
pali anderò brevemente accennando : come il Vescovato di Trento , 
che non vuol espedire jier uno degli arciduchi d' Jnspruclh sotto colore 
che si siano molli henì e preminenze di quella Chiesa appropriati : di 
che presone disgusto V Imperatore se gli accrebbe poi quando pure non 
volse ilispeiisare l'Arcivescovato di Plesinghen dal subdiaconato, et ac- 
consentire la rinunzia della sua Chiesa in mano del Capitolo, punto 
che al Duca di Baviera molto premeva, desideroso di vedere ammo- 
gliato quel Principe per stabilire la successione della stia casa. La 
gravidanza della Duchessa sua moglie otlrl occasione a far rimanere 
la istanza, si è anche lasciala cadere io cooseguenza anche quella 
della consegna della prepositura di Costanza, che era aù uno dei conti 
di Fustembergh destinata. 

D' alcune Abbadia nel Regno di Francia, vacale in Curia per la 
morte del Cardinale Bìchi, avendo il Re disposto, e di una in parti- 
cfdare a favore dell' abate Egidio Benedetti, non è stalo possibde, che 
li nominali ne conseguìscano mai le Bolle, non ostante le vive e re- 
plicate premure che oe ha fatte il cardinale d'Este; ma quello che 
è più considerabile, lenendosi in sospeso tuttavia le spedizioni di quelle 
delf arcivescovato di Rems, ancorché il cardinale Antonio, a cui restò 
conferito personalmente le abbi» con le forme più aggiustate* sollecitale, 
e se ] brevetti della Maestà Sua, in virtù dei quali restano li nominati 
al [jossesso delle rendite e dei beni, non tenessero per la parte di 
Francia le cose in moderazione, avendosi eileitivamente la sostanza di 
ciò che si chiede, non è da poner dubbio, che ne sarebbe molto t>in 
sensibile Y amaro che ne provano, e che da essi sarebbe stato per 
avventura portato air eccesso quello che suscita le ditTerenze vertite 
io Boma per la l'reazione del superiore dei frati minimi nel convento 
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lìella Trinila dei monti, di cui iirctenJe, per fondazione e dotazione, il 
Re, la totale dipendenza, 

L' aUerdata soppressione di un convento nel contado d'Avignone. 
(hi cui ne nacquero ti tisolnti decreiì M parlamento d'Aix, che fu- 
rono avvistiti, diede {jiire scìggello mollo eonsiilerabile ade amarezze, 
e toccò inlìnc alla Beatitudine >ua di cedere, come prcteudoiio in Fran- 
cia debba seguire nelle dilTere*jze, die tuttavia verliscom, sopra la di- 
sjMìsiziooe dei benelìzii delle Chiese nei luoghi restati neir Artesia ed 
altrove ai Francesi, t)ei' il trattalo di pace, 

Nella Savoia, (!oine goiiè il Duca amico privilegio della nomina 
dei Vescovati e delle Abbadie. cosi d' alcuna di queste controverten- 
dogliene il Papa di presente la continuazione, ti-a vaglia l' ambasciatore 
per recidere le ddricoltà gi;> nate, e ferruariie il corso per l'avvenire, 

Suppongo per costante nondimeno, che sotto questo Pontificato 
sarà difficilmente il Docej per spuntare, aacorchè porli molto alte le di- 
chiarazioni sue. e rbe non meno li provveduti da lui abbiano a godere 
etTeilivi li possessi. 

Non vi è Pi'incipe oggidì, clic non miri al bene dei propri sud- 
diti, a non lasciar uscire dai suoi Stati le i*endite dei benefizii eccle- 
siastici, e massime te opulenti, il quale voglia perraeaere li possessi 
delle medesime ai foraslieii, et a Roma ne pazienzauo e ne solTeriscono 
il rammarico per non incotitj'are li disconci peggiori. 

Nello stalo della Serenità VosUa solo lio io osservato, che senza 
conlesa siano ammessi li stranieri al goilimento di molte Abbadie e 
benefizii semplici, onde una gran parte non solo, ma la migliore sia 
dai medesimi posseiluta; e die air incontro non vi sia csemiiio, che 
alcun suddito dì (jnesto Ser.mo Stato sia ammesso al godimento di qual- 
sisia bencliè picciola j-endila ecclesiastica fuori del medesimo : punto al 
mio debole parei'e degno di grande riflesso, non convenendo, che que- 
sta disavvanlaggiosa distinzione si lasci correre neir espedizione dei 
possessi temporali, senza che almeno con forme più proprie e chiare 
ne resti la prudenza di questo Eccell Senato avvertita et illuminata, 
quando ne vengono le occasioni, aggiustate sì, ma non per avventura 
bastanti le diligenze, che (quando massimamente si tratta di forastieri) 
nel licenziamento delle Bolle e neir approvazione dei possessi, si ac- 
costuma di praticare. 

Delle cose sopia narrate, come la prudenza della Serenila Vostra 
averà assai cijiaramente compi-eso, che poco con V Imperatore, con le 
corone di Francia, Spagna e con il Duca di Savoia nudrisca il Papa 
la confidenza, e che con Modena e Parma radicale anzi tuttavia le 
diffidenze rimangano, così co! sig. Gran Duca alcune sopitene, che 
nel principio del Poiditìcato insorsero, paj^e si nudrisca qualche appa- 
rente buona soddishizione, caitivata da Don Mario col prhicipe Mattia 
parUcoIara;enttì per suoi privati fini; e rcssejsi quest'anno risoluto il 



ttie(Jesiioo Gian Duca tu] assislere cort le sue galere la sKituidra dellj 
Beatinidioe Sua iti levanlo. T ha lascìat.i molto contenta. Dei Geiìovesi, 
ancorché con essi non vi siano efìfettivamentó presenti occastooì di di- 
sgusti, non tiene Sua Santità alcuna buona opinione, e V ha in pub- 
bìico concistoro manireclala. quando T è accaduLi/ di nominnrli. 

Non vorrei dire, clie oltre le, altre difTicoltà accennate, quella, 
che inopinala lia fatto la fortuna risorgere per le differenze tra Mons. 
Nunzio e T Arcivescovo d*Anibi'un. possa la Serenila Vostra accu- 
mulare li [}regiu(Jizii, In elTetto al fuoco eh' è acceso, ogni picciola 
aggiunta di materia accrescendo le lìan?tne, ben in epilogo ili quanto 
in tale maleria ho frescamente e tlislifitamente scri'io. umilmente dirò : 
die come da principio i*i apprese l' aliare per grandissimo, cosi sug- 
gerito (la chi ebbe opinione, che V ErcelL Vostre non dovessero ac- 
consentire ad Ambrun Fuso del rocchetto scoperto, e clic ammet- 
tendolo a lui non potessero poi al ^'nnzio negarlo, cosi digeritasi la 
materia, e datosi luogo alle proprie ragioni, pare si sii avuto per bene 
lasciarla piuttosto addormentare nel silenzio* che ravvivarla senza spe- 
ranza di poterla ben sfabihie, risposta non ammellendo le priocipali 
ragioni addotte da me , cioè che la comparsa d' Ambrun neir abito 
che porta avanti il suo Re, e che dichiara pretender d'ysare api^resso 
tulle le altre coronej iion poteva essere dalla Serenità Vostra oppu- 
gnata, e che air incontro senxa evidente pregiudizio al posto che le 
ha donalo Dio. e che si è a coslo de! sangue dei suoi citladini maii- 
leaulo, non [loieva sotferire di vedersi innanzi un ministro in diffe- 
rente abito di quello è solilo usare fra le altre Corti dei Re: et il 
successo in Parigi, per il quale restò il Nuezio Picolomini ofTeso, 
noe ha di poco le pubbliche ragioni rinvigorite. A me non tocca 
fare sopra questo punto vaticinio alcuno, le contìngenze della fortu- 
na, come ella stessa, sono sempre variabili, ma la si>eraQza, che di quA 
e di Francia è stata a Roma insinuata, che in breve possa essere 
quesf Ambasciala cambiala, e forse qualche opinione di rinnovare 
con essa la nunclatura eziandio, esser potrebbe la base del predetto 
continualo silenzio. 

La Regina di Svezia sprezzate le coi'one et i scettri come vane 
pompe mortali, ci antepostovi il libero esei'Cizio della vera religione, 
venne a professai! a in Roma, e vi fu accolta in forma di trionfo, niente 
trascuratosi dal Papa per onoraiia. La magnilìcenza con cui fu trat- 
tata in lutto lo stalo eeclesinstico, e quella dell' ingresso di lei in 
Roma sarà celebre sempre tra le più cospicue memorie dei nostri 
tempi. Volse la Beali itidsne sua ad dottarla figlinola, onorarla col nome 
d' Alessandra, e ne fu cosi contenta poi, clie ne traspirava la letizia 
nel suo volto, e la confermava con le voci a segno come se nulla 
di più glorioso sperasse o pretendesse potesse succedere nel corso del 
suo Porjiifìcalo, ancnrcfiè aspiri sopita molti degli antepassali a stabilirne 
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memorie cospicue. Sopravvenuto in Roma il flagello della peste tu 
la medesima Regina consigliala d' allontanarsene. Passò a Pesaro, fu 
nel palazzo del cardinale Legalo alloggiata, e dal medesimo servita. 
e regolata con ogni puntualilA, tinche risoluta di Irasferirsi in Fran- 
cia, ne parli. 

Degli incoiilrì die ebhc a (quella Corte così prosperi, come mo- 
lesti, a me non lecca discorrere, sol amen le dirò, che il successo fu- 
nesto di Monakleschi tanto m Roma la descreditò, die quasi mn si 
poteva più sentirla nominare. Ella lo seppe, ma sen^.a farvi caso al- 
cuno volle ritoi'oarvi. 

Al àuo nuovo ingresso nello slato della Cfiiesa incominciò a moi-- 
morare di lei la Corte, et a far correre non so con quale artifìcio, una 
voce ch'ella non fosse per fermarvi si. ma per raccogliere in passando 
delta gente, e secondata da alcuni soj^getti dei più crniiiTiali della solle- 
vazione di Napoli j fosse per condursi io quel regno, a Qtie di larvi, as- 
sistita da uno sbarco considerabile dell' armaLa di Tolorie, qualche espe- 
rimento di conseguenza. 

Pervennero tali notizie alle orecchie del Papa, ve le fomentarono 
h parziali di Spagna, onde presone non apparente ma dfetlivo so- 
spetto, diede ordine si stasse degli andamenti della me<lesima Re- 
gina in una punmale osservazione. Avvisato poi che si Cosse alloi(giata 
nel palazzo del cardinale Mazzarino contiguo a quello di Sua Santi tà 
a Monte Cavallo, le fece intendere per il cardinale Azzolmo di non 
gradirlo : ella se ne offese, e dichiaratasi con parole risentite assai di 
i;on volervenc sortire, furono incontinente mandate due compagnie di 
soldati, una d* infanteria 1' altra di cavalleria, a prender posto dirim- 
peto agli alloggiamenti di lei, dove fuj'ono stabilii! due effettivi per- 
manenti corpi di guardia, con ordine di custodii^e et assicurare con 
diligenti ronde tutto quel vicinato. 

Se ne offese veramente la Regina nel suo iaterno, sebbene mo- 
strando di non farne caso scherzando disse, mentre di ordine di pa- 
lazzo le furono pollali pi'ima certi poclii rinfreschi, che male intende- 
vano li preti il mestiere della guerra, mentre munivaiìo le piazze di 
vettovaglie, che poi volevano assediare. 

Le amarezze per questa abitazione così vicina, e quella delle pre- 
tese nozze del conte Sautinelli con la ducliessa di Ceri, presero col 
tempo neir animo del Pontefice aumento si grande, che passò in abor- 
rimento sino di sentir parlare di Sua Maestà, aucorchò per aliro noM 
gli desse occasione di doglianze. Quantunque vani in pochi giorni co- 
cosciutisi poi li sospetti, che ella avesse mira tiontro il Regno di Na- 
poli, et a poco a poco io ebbi la fortuna di tenerla cfTettivameuie per- 
suasa a non persistere nei due punti suddetti, contentatasi che io potessi 
riferire a palazzo che si sarebbe in brevi giorni accomodata in altra 
stanza, e che avrebbe JÌti*ovalo alcun opportuno ripiego per allonia- 
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nare da sé la persoQa del Saniinelli ; il che efìfellivamente anco segui, 
prendeijtìo a pigione, il palazzo e casioo dei signori Riarì alla Lon- 
gara, e mandando il medesimo SanliiieIJi a porlare a suo non^e un 
complinfìeolo all' Imperatore : da che presa occasione poi di molti di- 
sgusti, si risolvè di privarlo alTatto della. sua grazia e del carallere 
di suo segretario, azioni 1' una e V altra, che come soddisfecero gran- 
denìente il Pontefice e la Coite tutta, cosi alla stéssa Regina ap- 
portarono occasione di consolazione, avendo ricevute da Sua Santità, 
dal cardinale Gliigi e da Lutti li dipendenti di pidaizo molte dimo- 
strazioni di rispetto e d'onore. Verso la Serenità Yostrar io posso 
assicurarla, che nutre questa Principessa ottimi sentimenti, più volte 
espressasi meco con alìetti sificerìssiifii, e die se ne avesse avuto co- 
modo avrebbe volentieri in sostenimento della guerra contro il turco 
mollo impiegato; anzi che una volta mi fece per i) capitano Ten- 
dini promuovere progetto di portarsi sopra l' armata di Vostre Ec- 
celletiza lei stessa, il quale come poco fondato, e forse meno oppor- 
tuno, lasciai da sé medesimo cadere. Depositò le mille doppie, quan- 
do voleva che dal come Sani incili fosse levalo il reggimento che Vo- 
stre EccelL non gradirono per le cause che devono esser vive ancora 
nella loro memoria. Resta a Roma ella intanto, non nel palazzo, ma 
nel solo casino dei Riari situato oel più allo colle della città, assai 
privatamente alloggiata, vive in solitudine, solo si può dire applicata 
allo studio , e con pensiero, t)er quanto mi disse, di tìnire in Italia i 
suoi giorni. Gli appoggi però dai quali doverà T esistenza di lei di- 
pendere, Lisoi^nerà che d' altrove li raccolga, e potrebbe essere ehe il 
bene della pace dell' imperio producesse a lei anco quello di riscuotere 
con più facilità li suoi assegnamenti. Net qtial caso non avrebbe bi- 
sogno che di un poco di miglior economia per vìvere senza mancanza; 
perchè se continua la stanza di Roma, alla quale più che ad ogni altra 
pare si mosfri inclinata, fondamento alcuno far certo non potrà sopra la 
assistenza di quella Corte, non atta per natura sua a produrre per lei 
che osstiCjuij e complimenti, e nel tempo presente in particolare, che in- 
debolita la Camera, anzi aggravata da debili consideralissimi, non ha 
modo di dilatare le sostanze fuoiì del proprio terreno. Il Pontefice, che 
si trova tra cosi stretti termini angustiato da un canto, e che dalF altro 
vorrebbe pui'e allargare le benelìcenze verso la sua casa, versa sopra 
quest' ardua materia in continue agitazioni, impiega nelle consulte, che 
frequenti tiene sopja la medesima Mons. Spada (ora commendatore di 
Santo Spirito, e che poco prima prete dell* oratorio, si chiamava il pa- 
dre Virgilio,: con F opera del quale, calcolatisi gli aggravij dei Monti, 
che Ire anni sono furono ridotti dalle quattro e mezzo alle 4 per cento, 
con qualche mormorazione veramente da principio degli inleressiìti, ma 
con nessuno discapito poi dei Monti medesimi, accresciutosi anzi il valor 
loro a segno, che per acquistarsi un luogo di cento scudi bisogna im- 
Rklìlzioni di Rouki Voi. II. 88 
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piegarne sino 1 10, taeta ò T abbondanza in Roma del contante, e la 
mancanza delle occasioni di sicuramente investirlo. Gli assegnamenti per 
la corrisponsione degli usufruiti sono dalle comunità corrisposti; ma 
queste si trovano cosi languide et estenuate, che pare miracolo che 
possino reggere piii lungamente peso sì grave. Aspettavano nella ridu- 
zione suddetta dalle quattro e mezzo, alle quattro, di goderne il benefizio 
rimanendo a tanto minor peso sottoposte; ma Teffetto ha ben tosto fallo 
vedere il contrario, valutosi la Beatitudine Sua di quell'avanzo per l'e- 
rezione di tanti altri luoghi di Monti, r quali restarono io momenti 
adempiti. Ora qui cade una speculazione sotto il riflesso della Corte per 
penetrare dove sia stato riposto o impiegato il danaro, che dalle nuove 
erezioni si è ricavato, il quale clii calcolerà quanto importi mezzo per 
cento sopra un debito di circa 48 milioni, troverà, che di cumulo ap- 
punto di milioni si tratta. Mons. Spada dice che una parte ne sia stato 
impiegato nell'estinzione di certi debiti lasciati da Innocenzio ; ma ciò 
non salda la partita, uè io posso dir altro, che quel eh' è circa la ridu- 
zione, non avendo avuto più degh altri fiicìlità di penetrare nel resto : 
dirsi non potendo, che le spese eccedenti che si fanno nelle fabbriche 
giornalmente, non abbiano in alcuna benché minima parte consunto, a 
ciascuna sapendosi con qual sorta di danaro si supi}lisca. 

Le principali, che la Beatitudine Sua abbia intraprese dopo ì' ag- 
giustamento delle chiese della Pace e del Popolo, che non furono di 
grande dispendio, sono quelle del collegio di Propaganda Fide, e le 
allre della piazza e della chiesa di S, Pietro. Alla prima le rendite della 
Congregazione, che sono opulenti, ahboadantemeuLo suppliscono, e le 
altre si fanno intieramente con quelle della fabbrica me^iesima di San 
Pietro, a cui da pin parte, e di piti ragioni confluisce continuo danaro 
abbondante, ma mn a segno però, che per le opere iiilraorese non supe- 
rino di presente r uscita air entrata [nedcsima oltie 50U mille scudi, 
che restavano accumulati d'avanzi, e che sì sono consunti, convenutosi 
frescamente in due partite aggravarsi del debito di 400 mille altri, li 
quali non ponno bastare per dare perfezione ai colonnati, che si vauno in- 
torno alla piazza erigendo, da quattro ordini di questi dovendo restar cinta 
tutta in forma ovale, li quali formeranno tre portici coperti, con tre 
magnifici ingressi, e soprastati da un corriJore, che sarà da altro oi'dine 
di piccole colonne e di statue adornato. 

Questa opei'a per se medesima eccederebbe, al calcolo che se ne è 
fatto, la spesa d' un milione di scudi, ma rileverà a molto più, per la 
necessità che s' è havuta, e si ha tuttavia, di gi tiare a terra molte fab- 
briche di consideratione, le quali essendo dei particolari, convengono tutte 
al prezzo delle stime comprar-si : il benefizio poi che da si gran mole 
dovrà ricavarsi, non è chi sappi specularlo. 

Pretende il Papa, e lo ha detto più volte a me, che servir debbono 
li portici di ricovero dal sole e dalla pioggia alle carezze, che di pre- 
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sente convengono al discoperto fermarsi, raa non essendo la coshìitliooe 
loro falla in iiianicra che possa conseguirsene ititeramenle V intento, 
viene tJalT universale stimala T opera e lu spesa superflua, tanto piti che 
abbandonatasi dai Pontefici assoluiamente la stanza di S. f^ietro, per 
quella di Monte-Cavallo, cessa affitto ancora V occasione di valersene, e 
che vi vogliono poi moìli anni a perfezionarla. 

(Juclla poi che si va nella tliiesa facendo, è nohìle veramente e 
maestosa oon sol", ma proin-issima. Nel fondo drlla medesima, dirimpetto 
alla poj'la principale, deve stafailirvisi la Cattedra di San Pietro sopra tm 
trono rilevalOt da grandi figure adornato, lutto (ìi bronzo, fatto per mano 
del cavaliere Berfiino, ttno dei più celebri scultori dei nostri tempi ; e 
questa con !' aj^^giunta d' un' altro altare, il m.^desimo Bernioo mi disse 
ctie potrà alla spesa di cijca 100 mila scudi lilevare. 

Oltre air intraprese suddette, a molte altre fabrìche si è la Beatitu- 
dine sua applicala : alhirgatisi gli alloj^^giamenli di Monte Cavallo, e ri- 
storatasi la chiesa di Gasleli^^andolfo, molte strade della città con getti di 
case e palazzi drizzali, levatesi tulle le colonne ei impedimenti, che 
slaccano avanti le porte dei particolaii allargatasi la piazza Colonna con 
]' allerrameiìto di pili case ed' una chiesa, quella del Collegio Romano 
ad istanza di esperti, con T abhattìnicnto del nobilissimo palazzo Sal- 
viati, ristreuisì tutti li tavolati delle hotiei^^jc. opere tutte che come rie- 
scono in fine di gi*ande ornatnento alla città, cosi il peso delle medesime 
sopra le forze dei privali cadendo non può che mormora tioni parto- 
rire, il vedersi gettare a terra il proprio nido, il cofitribuirsi rilevanti 
somme pej" aggiustamento di strade che ai medesimi particolari nulla 
profittano, sotto colore che le loro abitationi habbino a godere della 
vista più bella, non equivalendo air aggravio che ne risentono et alla 
forza con e ì sono a concorrervi costJ*etti, ma il genio della Beatitudine 
Sua alle fabbriche grandemenle inclinato, non lascia distinguere nelle me- 
desime nessun' altra cosa che la soddisfattone che ne prende, né vi è chi 
ardisca farle alcuna consideratione, che dal gusto di tei punto si allontani. 
A ristorare il porto di Civita Vecchia, et a facilitarne in esso il 
concorso delle navi, come Urbano et Innocentio mosti'arono particolari 
atleutioni, onde ne naquero li decreti di franchiggia che ben sovente si 
abusano, con pregiuditio degl' interessi de* mercanti d' onore, come la 
publica sapienza ha qualche iocontro molesto esperimentato, così il Pon- 
tefice presente, in aggiunta delle predette cose, ha stimato bene di 
costruirvi un arsenale ancora, et in effetto sei volti per fabbricarvi sotto 
galere e vascelli a quest' ori saranno poco meno che pei fettionati. Don 
Mario, che uè tiene V incombenza, et il prior Biechi, che vi sopraintende, 
hanno pensiero di presto ridurre i! tutto alla perfetlione, e tanto più facil- 
ineme, quanto che abbondando lo stato Ecclesiastico di roveri d' ogni 
soj'te e di legni per la fabbrica dei remi, sperano in breve tempo di farne 
un' abbondante-raccolta, già incamminati gV ordini per li tagli e per le 
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coDdotLe ; ma per valersene due cose essentialissime ripugoano, V una ìì 
tempo per stagionare il If^gname» V altra la inancanzti dei maestri per 
lavorarlo, e tanto più malagevole riuscirà resecutione lietl' opera^ quanto 
facilraenle ne è stato il pensiero concepito. 

Anco in Ancona a suggestione di certi francesi si pensava costruire 
delle tarlane per navigare le mercantie non solo, mii per assicurarle dalle 
rapine dei corsari ; ma fattasi da me d' ordine della Serenità Vostra 
qualche seria consideratinne a chi tormentava il progetto, non ne restò 
poi avanzata la pratica. Ben con grande insistenza mi fu più volte paiiato, 
acciochè procurassi che VV. E.E. permettessero l entrata alle persone 
dei Turchi, le quali, non ostante la guerra, andassero giornalmente capi- 
tando, ma per molti importamisstrai riguardi faltassene da me conoscere 
impossibile la pratica, ne lianiio il tentativo diveltilo non solo, ma rivo- 
catì sino gV ordini, ancora che monsignor Nuntio teneva di portarne 
espressamente neh' Ecc. Collegio le istanze. 

Intanto essendo per due anni successivamente accaduto, che dalle 
fusle di Dulciguo et altJi pirati siano state molte barche dei sudditi Pon- 
tefici alle spìaggie della Marca e della legaiione d' Urbino predate, si 
SODO molti clamori di quei sudditi risvegliati, li quah penetrati alla Corte 
hanno apportalo il disconlento non solo, ma a VV. EE. prodotte altresì 
istanze di farvi scorrere le galere, moiivatosi da alcuno dei ministri con 
qualche hbertà che se V armi della Serenità Vostra non dilìendino quelle 
acque, per indennità dei propri sudditi, sarii costretto il Papa a pensare 
il modo di farlo da se medesimo ; il negoiio è di conseguenza, e dalla 
pubblica prudenza ad un cenno solo baslevolmente compreso. Oltre alle 
cose predette et alle domestiche applicatiorii, che vanno in consonanza 
nel resto con un' avveduta economia dello Stato, si allegerisce quanto più 
può la Beatitudine Sua da' travagli, mal volenlieri ingerendosi, come 
r EE. VV. esperiaientano, negl' interessi dei Principi, se non in quanto 
sia pfìr arrivare a qualche soddisfatione sua, e cuopi'irsi appresso il 
mondo con T ostentatione del T apparenza. Dìficilissima airulieuze, non 
le dà d' ordinario che la mah ina, la maggio j parte del dopopranzo go- 
dendo d'impiegare in con versatone dei virtuosi, sentendo le loro compo- 
sit oni volentieri, et esaminandole, e quelle dei poeh in particolare, a cui 
è stato sempre il genio suo inclinalo. La sera si trattiene col cardinale 
Rospighosi circa lo spatio d' un' ora per intendere il contenuto dd!e let- 
tere, et ordinare le risposte ; il che d'ordinario fa alla presenza del car- 
dinal Gbigi, che vuole resti di tutto con esattissima pontualilà informato; 
ma non è per questo già, che libere gli lasci le redini per la dire/Jone 
dei negoti, tutto volendo che passi per sua mano, il che cagiona che 
molti se ne litardino, et aUri etiandio ne vadino in sinistro. 

Ha il medesimo cardinal Ghigi prontezza dì spirito, penetra senza 
fahca nel fondo dei ne goti, et havrebbe più che mediocre abilità a 
mauegg/arlj, ma non ha cuore per intraprenderlo, dubbioso sempre di 
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discostarsi dalle soddisfationi del zio: onde, come la Sereriitii Vosira havrà 
più volte osservalo, non può cavarsi da lui, die espressioni di buona vo- 
lontà, prontezza di rifferire al Papa ciò che se gli suggerisce, ma la 
maggior parte delle cose restano da se medesime senza conclusione 
estinte (difficoltà per li ministri dei principi ntiolto penosa, e che in altre 
Corti non si suol incontrare) perctiè col Papa non può parlarsi sempre, e 
contenendosi egli per lo più nella geoeraliià delie risposte, non vi è da 
chi polerle dopo lui ricevere. 

Il cardinal Rospigliosi soleva già alcun negotio intrapi^endere, ma 
dopo la promotione di Ghigi se n'è allatto ritirato ; con altri non si 
può die discorierc, ma non avvicinare ad alcun sentiero di buon' ìncararai- 
nantento gli affari ; onde non è meraviglia, se molti ne siano per pura 
stanchezza anco abbandonati : concetto di Sua Santità essendo, che non 
può che operar lerìiamenie, ma che non ostante la lentezza opera noodi- 
meno. Oltre if cardinale Corrado, che si trova ogni giorno con la Beati- 
tudine Sua per interesse della Dataria, et il cardinale Pallavicino di cui 
parleiò più a basso, alcuno non v' è del Sacro Collegio, che seco abbia 
credito dislioto, né al Coll^^gio medesimo if* corpo si comunica da lui 
cosa alcuna mai per consiglio, ma solo talora dopo risoluto, in sola via 
di partecipatione, cosa che stii eel cuore parttcolarmenie ai cardinali più 
vecchi, né ponno digerì ['la senza dolersene. Pochi sono quelli, che olire 
le puhiiche udienze del CoDcistoro possano otteneine di private, ne mo- 
strarono sentimeino, ma ciò non basta a variare un registro che pare 
quasi reso immutafiile. 

Pallavicino mentre era gesuita godeva pienissima la confidenza della 
Beatitudine Sua, non passava giorno che non stesse seco le tre et anco 
quatlr' ore traiieiiuto, in ogni modo pochi alTari ha mai voluto intrapreo- 
dere, dubbioso di non sconciare con essi le proprie fortune. Ora perve- 
nulo alla dignità della porpora, e provveduto di 5 mila scudi incirca di 
rendita. protTessa di vivere quietamente, non va dal Papa che chiamalo, 
et egli non cosi sovente lo chiama ; è vero che per questo non ha nella 
stima punto discapitato, ma così reggendosi incontra nel pieno delle sod- 
disfationi dei parenti, ai quali non piace vedere un cardinale accreditato et 
autoi'cvole alF orecchie del Papa, e per questo si sono difTesi, et hanno da 
principio superato, che non gU siano state assegnate stanze in palazzo, 
come il cardinale sperava, e se ne mostrava il medesimo Pontefice incli- 
nato. La gelosia ha vendo troppo gran forza per escludere non solo la 
compagnia, ma il sospetto meilesimo dove si tratta di dominare. La promo- 
tione del medesimo Pallavicino oltre li riguardi delle degne qualità di lui 
conosciute da tutti et acclamale per singolari, è derivata da una invete- 
rata amicitia contratta sino da primi anni deli' età sua col Pontefice, il 
quale non è slato scarso di tale beneficenza verso quelli che hanoo di 
siraiU incontri goduto, come Bonvisi> Bandioelli e fìarbarigo ne fanno 
manifesie le prove. 
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Se la verità non fosse superiore a qualsivoglifi alTetto di riverenza, o 
interesse di congiuotione, noti doverei io coli' ìstesso signor cai'dìnal 
Barbango per raddoppiati viiicoti tanto legato, estemlerrai a dire, che la 
virtù e !a bontà stia, coinè coslriusero il Pontelìce prima ad amarlo e poi 
a beneflcarlo, così gli abbiano guadagnate le acclama t toni di tutta la 
Corte, la quale vedutolo partire da Roma vescovo, altamente disse che 
vi sarebbe ben tosto ritornato cardinale, vaticini ooi sottoposti ad altera- 
tione, mentre hanno per base pj Broccati ve così insigni e così preclari. 

Li signori cardinali Vidnaan ei Otiobooo, come neHe emergenze 
più gravi della Serenità Yo tra ra' hanno servito di scudo per sostenerle, 
così mii posso abbastanza acclamare ìì loro merito, et assicurare che 
essendo due suoi forti et utilissimi capitali, sarebbe <Ja desiderarsi la loro 
continuala permanenza alla Corte, toccato a me dì sperimentare di quanto 
disavantaggio mi sia la loro absenza riuscita. 

Il cardinal Barberino, che professa publicamente e dà effettive 
prove d' un sviscerato zelo verso \ì publici iotej'cssi, merita tutte !e cora- 
mendationì maggiori. Le EE. Y.V. in più tempi gliele hanno retribuite 
né egli si stanca mai con le parole e con 1' opere di darle nuovi saggi 
del suo fervore iielF emergenze delle presenti flutttianii occorrenze in par- 
ticolare. Il cardinale Antonio ncll' impiego che tiene dalla corona di 
Francia non si spoglia del carattere di lìgliuolo di questa patria, e ne dà 
a!i' occasioni anch' egli abbondaini li seì^ni, facendo air esempio di questi 
il medesimo il cardinale Carlo loro nipote. L'alletto di ^acchetti e di 
San Clemente è molto bene all' EE. VV. palese; degF altri cardinali 
non parlerò» perchè oltre Pio, che porta alla nascita sua conformi gì' af- 
fetti e dispositioni, troppo mi dilaterei se sopra le qualità di ogo' uno 
dovessi particolarmente diffondermi. 

Li prelati, che ha toccato a me di riverire alla Corte sono stati : 
monsignor Patriarca d' Aquileia Delflno, e monsignor suo fratello, li 
quali non degenerando dai loj'o gloriosi antecessori hanno fatto risplendere 
anch' essi non meno delle loro virtù, un zelo infervorato verso la patria, e 
di se stessi lasciato si alto concetto alla Corte, che non potendo da me 
essere ridetto, taceroUo per non renderlo pregiudicato. 

Lo stesso dirò di monsignor Civrano, a cui la Beatitudine Sua ha il 
vescovato dì Vicenza spontaneamente conferito, dopo ha ver io più go- 
verni dello Slato Ecclesiastico dati saggi riguardevoli d' una singolare 
prudenza. 

Monsignor Labia arcivescovo di Corfù, pochi giorni, ma con molta 
lode si è alla Corte trattenuto. Di presente impiegato nella carica irapor- 
tantissima d' Auditore di Rota solo monsignor Friuli vi resta, il quale 
sostenendo con lode, con estiraatione e con merito quel gran ministero. 
fa rilucere con soddisfaltione comune, al più alto segno il valore dei 
suoi talenti, facendosi conoscere hm degno imitatore di quelli dell' Ec- 
cellentiiìfeimo signor suo padre, non meno che ravvivando con gloria le 




5>23 

più anticbe iligiiissime memoi'ie Mh sua ciisii. Monsignor Giorgio, che 
con le doli insigni dell' animo e con le virili che lo adornano, ha supe- 
rata l' età et ogni aspeltatione, nella vice-legaiione di Bologna, amatissimo 
dal signor cardinale Farnese, gloriosamente rispleode. 

Monsignor Premoli impiegalo nei governi, seguita una traccia mollo 
degna, omf è cotiìune concetto della Corte, che come di quantità di 
prelati venetiani essa non sia stala mai cosi scarsa, cosi netta qualilf^ siano 
tulli singolari, onde non meno alla medesima Corte che alla paina rie- 
scano di lustro t'straordinai'io e ben G;ranile. 

Nelle occorrenze di alcuni ne^otii mollo gravi fu giA la Serenila Vo- 
stra informata con quanta applicatione e frutto si sia il valore di monsi- 
gnor Bedendìs vescovo di Belluno impiegalo, onde per stabilire it suo 
meriio, die è Ircschissimo, basterà die di passaggio ne faccia questo ri- 
verente cenno, 

Ndla casa Barlserina, oltre li sopraccennati cardinali, pieno del- 
l' istesse buone iatenlioni verso la Serenità Vostra, vi è il solo prin- 
cipe di Palestiìna ammobiliato con una liglinola del principe Giustiniano, 
dalla quale lia alcune figliuole femmine solamente, mortoli un maschio 
unico che teneva pochi mesi sono, con grave rammarico di tutta la 
Corte ; onde lidotia in una sol testa, con incertezza di posterità, non 
può dirsi die vaciilaiite, come lo è la Lodovisia aacora, ad un debo- 
lissimo filo appoggiata. 

Uueste due case, insieme con la Borghese e Pamtìlia, aspirando 
ad alzarsi di iiosio, tentano col mezzo dd!a benegfììtà di VV. E E. 
d' aprirsene la strada. Prima clic io partissi dalla Corte fecero al- 
l' Ecc. ino Sagredo istanza d'essere ricevuti alla visita di luì eoa la 
prerogaliva tlella mano destra ; mandarono da me il giorno della mia 
parlcnza lulli li segretari i loro a pregarmi volessi appoggiare qtit di 
presenza tale inteiessCr per cui poi, come hanno al medesimo Ecc.rao 
Sagredo V istanze raddoppiate, così non si sono, se ben raramente, rite- 
nuti da quella, per spuntare in Roma il posto del soglio, di pre- 
sente non da altri che dalle due case Orsina e Colonna goduto, e da 
nipoti dei Pontefici, che si trovano protemtjore viventi. Questa è 
pratica inveicrala, essendo che, morti quelli, decadono questi dal 
posto immedialamente ancora ; da che avviene, die gli Orsini e Co- 
lon a e si predetti pretendano di non trattare poi con loro del pari, 
e di non onorarli più col titolo di Ecceileir/a, né meno gli Ambascia- 
tori delle Corone non mettono loro per lo più in contesa i] titolo, ma 
da alcuno certamente non hanno la precedenza ottenuta né essendo in 
speranza di spuntarla mai, ne avviene, che con la Serenità Vostra, ne 
rinforzino li tentativi, sperando poterne trarre dalF esempio qualche 
vantaggio. 

Et aìtri più vecchi baroni romani ne stanno sopra V avviso, e 
come sin' ora sono venuti quasi tulli nella casa della Serenità Vostra 




senza preteijzinne alnuna di luogo, cosi siiccftfìendo con le case suiì- 
dette novììiì pretenderfbbono il medesimo ; onde o rimarrf*bhe Iron- 
cala la corrispondenza ron tulli, o egiM lineate trattanti iti si vedere tjbe 
uua manifesta distinlione tra i Ministii dell' E E. VV, e quelli delle 
Corone, che per il resto riuscirebbe d'infinito preijfiudkio etiandio. 

Accostuma Vostra Serenità trattare nelle lettere con titolo d' eccel- 
lenza li fratelli e nipoti dei viventi pontefici, onde poi dopo lì morte dei 
medesimi si va lo slesso siile conlinuando, credo forse perchè una valla 
fallasene jiota sopra li titolari, non vi sia chi osservi, se mutate le cose 
sia bene di alterarle. Geno è cbe questo Eccelfenlissìmo Senato continua 
adaje T eccellenza alla casa Buoncompagn a discendente da Gregorio XIlL 
al principe Giystiiìiano, clie tia per moglie una inpote d' Inrtocentio, a' 
Borghesi, a' Lodovìsiì, a' Barberini, a' Panfilìi, e che ad ogn' uno. di que- 
sit Je ease Orsina, e Coloitna lo contendono, alle (jualì pure, segui taado 
li vecchi usi la Serenità Vostra non scrive che con titolo d'illustrissimi. 
Il vecchio duca di Braviano ne passò a tempo mio molto doglianze, pa- 
rendoli strano d' essere con si notabile dilTercnza trattalo, mentre nelle 
case degf ambasciatori è onoralo non solo dei titolo, ma della mano, a 
disiinlione degl' altri, che come ho ^\k detto, decaduti dal soglio non 
hanno ragione di pretenderla. La Corte più volte questo punto esami- 
Bando, tiare vi rilletii assar, ma io non posso che sotto la pubblica con- 
sideratione prudentissima intìeramenle rimetterlo. 

Al partir mio dalla Corte lasciai il Pontefice in ottima dis[)o.sitìoiie di 
salute non solo, ma in confidenza grande di lungamente conservarsela ; 
li suoi mali antichi poco o nulla più travagliandolo. Vive con regola, ma 
non severa, gode dell'esercì ti o, e per soddisfarsene si trattiene a Caste 1- 
Gandolfo più di due mesi delF anno, non permettendoli la qualità del 
clima di potervi maggiormente soggiornare. Allora esce quasi ogni giorno 
di casa, e cammina ben sovente tre e quattro miglia dì seguito senza 
stancarsi, leva d' ordinario allo spuntar del sole, e dice la Messa prima 
di dare orecchio a qualsivoglia negotio, aborrisce e scansa sempre, come 
ho già detto, quelli che ponuo travagliarlo. Delle cose publiche vuole tutta 
la direiione, nelle economiche non havendo gran pratica, d'ordinario rif- 
ferisce a quella dei ministri. 

Benché molte cose moleste mi sia accaduto di seco maneggiare, lio 
gran causa di ringraliar Dio, che mi habhi dato modo di conservarmi 
a benefitio pubblico sempre con la Beatitudine Sua, e speciahnente con 
il cardinal Ghigi, in qualche posto di coulìdenza, Ora la prudenza singo- 
lare deli' Eccmo signor Sagrcdo. che già n' eia in pos.sesso 1' ba- 
veri at maggior segno stabiEita, et io hebbi mollo maggior consolatioue 
per questo rispetto di vederlo ritoj'naio a Roma, che per quello di re- 
stare da quel peso sottratto, il quale bencliè gravissimo, ho però lunga- 
mente sofferto senza riguardo agi' interessi d' una casa per le precedenti 
latoriose e dispendiose legaiiooi d' Inghilterra e di Francia, per molte 
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cariche raililaii, e finalmente per gì' imporlanli reggimenii di Brescia e di 
Padova estenuata. Non hebbiiialla pubblica liberalità maisovvegno alcuno, 
uè lo chiesi, uh di presente d' altro mi resla a supplicare la Serenità Vo- 
stra, e tutto questo augustissimo Senato, se non che, non lasciando senza 
compatimento le n>ie debbolescze, voglmo V EE. YV. assicurarsi, che 
non liavendo pensalo mai ad altro che al loro servitio, mi sono ram- 
maricato sempre che non ho potuto a quel segno sostenerlo, che per 
altro le congiunture lo ricercavano ; staterai alF incontro le vigilie et 
i paiJiTienti soavi. Ora che non solo le sostanze, ma quello che più 
importa, resta maggior parte della mia vita consunta, poco mi rimane 
per offerire in olocausto al trono della puWìca Maestà, oltre la conli- 
nuatiooe d' una indeffessa appticatissiraa svisceratezza al suo servitio, et 
un ardente desiderio di non liuscirne inutile mai. Che se dopo le Itiu- 
ghe peregrinazioni suddette, nelle quali lo spalio di 27 anni sono andato 
versando posso haver meritato di goder qualche respiro, certo non sarò 
per valermene ad altro, che a rendere, se sia possibile, anco li figlioli 
in slato di pater sacrificare se stessi ^ e gli avanzi d' una povera, ma 
divoiissima casa ahi vantaggi e soddisfattioni della patria, a cui tutto 
è in primo luogo sempre dovuto» 

Direi, che fosse riuscito di pubblico non meno che privalo gran- 
dissimo disavvantaggio la necessità eh' io hebbi di partirmi di qua senza 
secretarlo : il timore della peste, che si faceva sentire in Roma rigo- 
rosa in quel tempo, el i publici rigorosi precetti, che mi obbligarono 
nel limite di brevissime ore a condurmivi, non lasciatomi modo di pro- 
vedermene : se r applicata diligenza del clarissimo sig, Nicolò Cavanis, 
che venne in grado di coadiutore, non havesse a tutto con molta sufll- 
cienza supplito, aggravando se stesso di fatica- maggiore, e sgravando 
r EE. W. dalla spesa che per il inauteni mento del primo secre- 
tarlo medesimo sogliono impiegare, onde i>er mn pregiudicare a! di 
lui merito et alla cosccnza mia sono obligato d' assicurare la Sere- 
nità Vostra eh' ej si sia reso molto ben degno degV elletti della sua 
gratiosa munificenza. 
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Troviamo per la terza volta Nicolò 3agredo ambasciatore 
alia Corte dì Roma. Dapprima egli vi fu dal 1651 al 1655 come 
ambasciatore ordinario, (vedi a pagina 165 del presente volume); 
poi nel 1655 come ambasciatore atraordìnario di obbedienza al 
sommo Pontefice Alessandro VII, (vedi e, e. ) j fioalmente lo 
abbiamo qui di nuovo ambasciatore Btraordìnario per eecitare, 
come dice la CommìaBÌone the gli fu data dal Senato» il Sommo 
Ponte6ce a promuovere ed incalorire colla propria autorità presso 
i princìpi cristiani gli ajuti alla repubblica nella guerra contro il 
Turco, e somministrarle gli ajuti propri materiali e morali. 

Di questa ambasciata straordinaria pubblichiamo qui la JEte- 
lasdone^ che il Sagredo lesse in Senato il 20 settembre 1661, la 
quale sì eonserva in originale nel veneto Archivio di Stato. 

Il Sagredo era stato nominato ambasciatore il 1. marzo 1657; 
poi si sospese la sua partenza ; finalmente fu invitato recarsi a 
Roma, con deliberazione 24 luglio 1659, Tardò ancora la sua par- 
tentsa dì qualche mese, perchè il primo suo dispaccio è in data 
dì Bologna 29 febbraio 1660^ e F ultimo è in data da Roma 28 
maggio 1661. Tntti i dispacci del Sagredo si conservano nel ve- 
neto Archivio di Stato alle fìlsie 148; 149 e 150, della cancelleria 
secreta. 

La prima udienza egli Tebbe dal Papa a' 20 di marzo 1660, 
e vi andò con T ambasciatore ordinario Angelo Correr, L'ultima 
V ebbe ai 21 di maggio 1661 , e vi si presentò con V ambasciatore 
ordinario Pietro Basadonna, successore del Correr. 
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Essendosi compiaciuta Vostra Sereailà, nell' espedizione die tu se- 
guito dei suoi santi e generosi perìsieri fece, dopo stabilità la pace fra le 
corone, d' ambasciatori straoMinanj. per procurii re l' unione dei prinripi 
cristiani contro il turco, servirsi anco della debolezza mia, ed onorasse 
il mio poco merito destinandomi aoibascìatore al Sommo Pontefice, co- 
nosco ctie al ritorno in patria, il lodevole istituto di questa gloriosis- 
sima Repubblica mi obbliga di render conio uon pure del risultato del 
mio maneggio, ma di quello ancora che pendente Li mìa dimora in 
Roma mi fosse occorso intendere ed osservare proprio del servizio e 
delle notizie delle Eccellenze Vostre. 

Ma, Ecc.mi Padri, grandemente confuso convengo confessarmi, 
poiché per la prima parte le mìe negoziazioni non banno conseguito 
il fine al quale dalla pietà e prudenza dell' EE. VV. furono disposie : 
e dair altra, cioè per la notizia, ha così frescamente la virtù dell* Ecc. 
Proc. Gorraro supplito a render informala la Ser. V. della cosiiiuzione 
del presenle Pontitìcato, che non conosco quello mi possa rimanei'e a 
dire. In ogni modo essendo preciso non mancar air obbedienza delle 
leggi, ed essendo pur successo, che uniti ai perpetui eccitamenti ed 
inviti del Ministro di V, Sen al Pontefice, gli emergenti nella Tran- 
silvania colf occupazione di Vai'adino, e susseguente ricorso dell' im- 
peratore colla persona del marchese Mattez al Pontefice, si sia intra- 
preso il progetto e trattazione della Lega, devo in brevi hnee com- 
pendiare il progresso del mio negoziato, sinché caduto felicemente in 
mano del sig. cav. Basadonna, si sono conseguiti, nella direzione di 
esso, dalla virtù di quel prestante senatore, li saggi che V Ecc. Senato 
poteva promettersi dalla conosciuta sua virtù. Altrettanto riflettendo che 
nel peiiodo della mia dimora in Roma sono successi accidenti impor- 
lanlissimi degni di essere conservati nelle pubt)liche dimore, ho ripreso 
r animo, e brevemente versando sopra essi, come porterà T ordine della 



(*) Era doga DomeDÌco €ontarÌDi, al quale poi suocesBei nel 1675> lo 
«tesso Sagredo, autore di questa relazione. 



232 



narrazione delle poche cose che sono per dire, non abuserò della bontà] 
di VV. EE. nel pazieutare ciò che può proventre dal mio poco sapere 

Dirò adunque che perveoulo ai piedi del Pontefice e spiegate nel- 
r udienza che ebbi unitamente all'Ecc* Corraro le commissioni mie, ch( 
reslriogevansi all' eccitare la Beatrludinc Sua a promuovere ed ìnca-^ 
lorire colla pi'opria autorità appo i priocipi. in primo luogo, e susseguen- 
temente a somministrare ajyli alla Repubblica, come pei' i|uello riguar- 
dava gli ufDcj si mostrò pi^onio ad estendere le applicazioni, invece pei 
li soccorsi chiaramente si dichiarò clie la mia applicazione non era ne- 
ccessaria, perchè aveva già contribuito a W. EE. V estremo di quanto 
gli permettevano le sue forae. Glie mi vedeva volentieri come amico, 
ma che nei resto aveva alle istanze del sig, Gorraro fatto quanto poteva, 
e ciò riportarono le nostre lettere a V. S. Poi si ebbe la peimissione 
deir andata di don Inoocenzo in Dalmazia, maneggiata ani-o dal mede-j 
Simo Ecc. sigQore. Segui respedizioue delle galere accompagnate dalla! 
squadra del gran duca, di che pretese il merito la Beatitudine Sua per 
la efficacia degli ufllcj che vi interpose. Furono le pontificie quattro, 
non si essendo imbarcato il prior Biechi per difetto della galera capi- 
tanta, la quale non in tutto T anno si potè limettere, mancando forzati 
per armarla. II che non è considerabilissimo, poiché come lo sialo del 
Papa, ampio ed esteso quanto Y\\ EE. sanno, somministrava numero di 
galeotti abbondantissimo, onde, oltj'e T esserne piene le sei solite ga- 
lere, li PonteQct ne concedevano piìi centinaia per volta alla Religione 
di Malta, le EE. VV. sanno che pa[3a Innocenzo in tempo delF Ecc* 
signor cav, Giovanni Giusti nian per conseguir qualche sua soddisfa- 
zione nelle differenze che allora vertivano, fece sperar di darne 500 
in un colpo alla Repubblica. Cosi ridotte ora le galere a 5 anzi a 4» 
per il disarmo deUa capitania predetta, non si trova il modo, nonostante 
V impiego di ogni diligenza e T essersi commesse dappertutto V espe- 
dizioni di processi, per riarmarle. Ciò darebbe ragionevole motivo di 
considerare che la causa principale provenga dalla diminuzione di genti 
nello stato ecclesiastico. E come si riconosce essa universale in tutta 
F Italia, (sebbene per grazia di Dìo che assiste alla rettitudine di questo, 
Governo, negli stati della Serenissima Repubblica non è così rimar- 
cabile la differenza come nelli pontifici), così Ferra]*a che contava 6Ù 
anni fa sessanta mille anime, ora è ridotta circa a un terzo, ed altret- 
tanto è mancato ai suo territono : la Romagna anch' essa è molto di- 
minuita, ma più di lutto lo stato d' Urbino, 

In ciò non mi fermo, dovendo ritoccarlo più abasso; e ripigliando il^ 
filo dirò, che avendo le negoziazioni dell' Eccmo signor dlust.rao proc. 
Nani in Francia conseguito alla patria il frutto notissimo di aver spun^ 
lato le espedizioni dei francesi, che per la prima volta da gran secoli in 
qua si sono veduti militai-e contro il turco, mostrò il Pontefice non ne 
lutare intieramente soddisfatto, perchè sperava V espedizione fosse al- 
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meno oumei'osa di 6000 uomini ; ed altreltaiìlo avendo l' Ecc.mo signor 
cav. Ouerini, colli suoi prestami servigi, conseguilo il soccorso delli tbO 
mila reali dal re catlolico. oltre le tratte e commissioui d' aiult in Italia, 
mostrò pure il Ponieflce non stimar questa somma come non corrispon- 
dente né al merito delle sue premurose istanze, né alla grandezza del re, 
né al suo interesse in questa guerra. E cosi in tutto Sua Beatitudine, non 
dirò meco, ma maggiormente nelli discorsi con ogni altro, studiava fai* 
spiccare tion solo la sua applicazione per procurare validi soccorsi da 
tutte le corti, ma la porzione di merito che pretendeva doverglisi nelli 
conseguiti. Su questo mentre però si ebbe lo scandalo dei licezia- 
menti anche sforzati in Dalmazia, dove però io dirò di tener esente da 
questa colpa il Pontetìce; pei'chè tutto fu ordirìato da don Mario intento 
troppo al l'isparmio, che aveva fatto credere a Sua Beatitudine che i 
licenziamenti fossero di volontari. Se ne commosse ella quando io gh rap- 
presentai il contrario e che erano dii'eiti al line di disti^uggere il reggi- 
mento e ne fermò il progresso. Anzi di poi ha assentilo che cassandosi 
li soldati inabili e inobbedienti se ne sostituiscano altri in loro luogo. 

Promise che alle tre provincie della Marca, Umbria ed Urbino si 
facesse una levata di 1000 fanti, alla quale non si pose mano se non 
dopo interrotta quella di 900 fanti clie aveva concesso il cardinal Mazzarinì. 

Sopra venuti poi li emergenti d' Ungheria ed inlesasi la destinazione 
del Mattei, appena è incj edibile l'impazienza con che lo slava attendendo, 
e r ardore con che mostrava di voler intraprendere la difesa di quella 
provincia e le assistenze alf imperatore. 

Crederono forse i piìi savi chci come il papa ha nutrito di lunga 
mano un dispiacere ed un doloic interno graodissìmo per essere stato 
appositamente ommesso il suo nome nel trattato di pace fra le corone, 
anzi quasi ingiustamente dichiai*aiosi, nel preambolo di esse, che non 
avevano avuto aiti'o eccitamento a donai-e la quiete alla cristianità che la 
sola inspirazione dì Dio senza ìriterposizione di chicchessia, il che in 
buona lingua era un rimprovero al Pontelìee di aver ommesso alla 
prima parie del suo pasloral debito, così godesse in estremo che gli 
nascessero occasioni di cancellar questa macchia e rimettersi in stima 
e riputazione appo li principi. 

Quali elTeiti poi abbino conseguito queste pi'ime disposizioni è ben 
noto alle EE. VV-, non mi occorrendo ora replicare delle spedizioni 
fatte all' imperatore^ alla Polonia, a Vostra Serenità e a tutti lì principi 
di Italia e cattolici della Germania. Mentre delle imposizioni per 10 anni 
sopra tutti li beneQcii ecclesiastici d' Italia, coli' eccezione dello stato di 
Vostra Serenità per il suo merito cospicuo, e delle commende di Maha 
per la assistenza prestata a VV, EE., e dei cardinali, sperando però di 
aver da loro ajuti spontanei più abbondanti. Promise anche Sua Beati- 
tudine di soccorrer del proprio Fimperatoi'e, ed ordinò che Mattei spe- 
disse un corriere che teneva di ritorno, e partì con MarteUi, impegnan- 
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dosi die i] sabato coli' ordiuario avrelibe trasme>se le lettere di cambio, 
le quali erano ordinate e si ìiegoziavano per 60,000 scudi. 

Ma quel giorno medesimo del sabato eapilò ravviso della morie 
del Mazzarini, colla disposi/Zi oiie delli '200.000 seutli per la guerra ad 
arbitrio del Pontefice ; e sebbene l' abate Benedetti nel preseDiargli le 
Jettere, gli dichiarasse T inlefizioue del cardinale che fosse soccorsa 
V, Ser., il Pofiietìce non fatlooe raso m;iodò quella sera medesima a 
dire al Mattei die assegnava all' Imperatore quei 200J)00 scudi, e cosi 
sospese V ordine per la rimessa dei propri, né più se né parlato sin alla 
mia partenza, uè tocca a me it riferi r'ne il successo dì poi. 

Grandemente fu considerato che in questo i^nive maneggio il Papa 
non praticasse il solito e necessario, aireserapio ancora dei suoi prede- 
cessori, consigliando la materia, con deputai" congregazioni di cardinali e 
prelati, eoo chiamare gli ambasciatori, e con far quello che han prati- 
cato sempre i Pootefici in stabilir leghe contro il turco. Ciò gli fu 
ancfie apposto, per non dir rimproverato, dall' ambasciator di Spagna, 
che gli disse per parie del re, che bisognava trattar colli termini abdi e 
propri, chiaramente esprimendo esser necessario comunicare, consi- 
gliare, deputar congregazioni e prendere il parere anco dagli altri in 
cosi grave negozio : né so se ne possa dar altro esempio. 

Ma il comando dei Pontefici è divenuto assoluto ; il presente Pon- 
tefice in 7 anni ha tenuto un unica congregazione di Stato, e sarà facil- 
mente Ja prima e V tiliima, poiché anche al giorno presente se ne burla, 
dicendo che noa gli fu raccontato cosa che prima e^^h non avesse consi- 
derata, e dolendosi del poco segieio guardato in essa, che fu chiamata 
sopra le conseguenze allora pericolose della Polonia, e raccordatosi in 
essa di maudare ad esempio dei precedenti Pontefici un legato, il che 
si sparse nehe corti e si suscitarono pretendenti, e disse ii Papa, 
Roma aveva fatto tre o quattro legali, prima che noi risolvessimo se era 
bene di speJrneuno. 

Il modo di prender risoluzione in tutte le materie gravi ed impor- 
lanli che nutre, è che il cardinale Rospigliosi si conduce le sere desti- 
nale nelle stanze del Pontefici, portando seco quel che più capita in se- 
gretaria di Stalo. Attende il cenno di Sua Bealitudiue. legge la rubrica, 
fermandosi a passo a passo. Se ii Papa non risponde è segno che non 
vuole deliberare, onde restalo un poco in silenzio, passa agli altri capi 
della rubrica, nei quali dice il Pontefice, con sobrissime parole, il suo 
volere, del quale fa nota, e con ciò è lerininata tuUa la consulta di 
slato. Il cardinale Ghigr è presente, ma niente dice. Et in alcuni gravi 
casi come quelli di Castro, i sconcerli di Napoli ctc, il Pontelìce lia 
formato una deputazione strettissima, colla quale disse e risolse il 
proprio volere. Si è valso in essa, olire del cardinale Gbigi. dì Cor- 
rado, Bonomo, Rospigliosi e Pallavicino, lì viuali chiamati dicono ben 
colla dovuta sincerità iì loro parere, ma sempi'e con rispetto, né en- 
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treraono ^'iaminai a raccordare o propoiieie una cosa sopra la quale 
non fossero interrogali, ed i ufi ne nou vi è liberti! di consiglio, ed è una 
cosa pur troppo nota in Oonia, perchè ad ognutm die vi capita, ed al 
Malici medesimo clic venne con una [ìroposta taoto plausibile ed aspet- 
tata, gli istessi CfU'dinafi di palazzo Corrado e Rosp!:jnnsi dissero die 
interrogandoli il Papa, lo avrebbero eccitalo ad (^t^nì risoluzione generosa, 
ma che oon potevano né proponer, né raccojdare, né apr^r bocca, se nou 
ricercati. 

Ebbi r onore di servire V. Ser. in Roma nella creazione del pre- 
sente Ponlelice. e pi.!r molti mesi siissei^^uenii. uè tacqui dell'applaiiso e 
delia venerazione con che fu ricevuta nel mundo la sua assunzione. Os- 
servai le prime disposizioni sue, la dìclitarazione cosi costante dì non 
avere né volere parenti, la professata alienazione da ogni ingrandiraenio 
umano, la considerazione fìssa della moile, con aver voluto sotto il letto 
la cassa per j iponervi il suo corpo, ed il resto che VV. EE. intesero. 

Gbe le clichiarazioni d'allora, ed iit ispecJe la esclusione dei parenlì, 
fossero tìnte, paie non si possa credere, perchè esseftdovì da 20,000 
scudi d' entrata di vacanza in Dataria, ii Papa li dispensò lutti, e cosi 
f>er molto tempo andò facendo di quelli che sopravvennero. Inoltre, es- 
sendosi cidJa morte del cardinale \Ionlalto estinta la successione nella 
casa di SJsto V, e resiando indisposto tutto (jiiLdlo che poteva nobil- 
mente accomodar uDa pontifìcia, cioè beni copiosi, palazzo superbo in 
Roma, vigna deliziosissima puro in Roma, altra a Frascati, ed una guar- 
daroba insigne, e tutto obbligato a debito die sì saria potuto avere a 
buonissime condizioni, sprezzò lì Papa assolntatrjente ([uesto incontro di 
buona fortuna, il quale si fe andato in \mi parti disperdendo; ma in cajio 
a pochi mesi, come è certo che sempre a^eva combattuto in lui T affetto 
vej'so la casa, colla risoluzione che aveva fatto di abbandonarla, si lasciò 
vincere a poco a poco, e coir apparenza del bene pubblico che anche li 
suoi parenti sej'vissero alla Santa Sede, pixipose in concistoro se doveva 
reclamarli a partecipare del peso e del travaglio. Qui si può rimarcare 
in elTetto la boatìi del Papa, pej'cliè essendosi dai cardinali come è solilo 
assentito, commendalo ed applaudilo, Corrado fu quello che mostrò 
dissenso e lo dichiarò col suo voto assai libci'amente : in ogni raodOj 
tanto è lontano che si alterasse F amore e !a stima del Papa verso di lui. 
quanto che andasse sempre di giorno in giorno aumentando, ed è anzi 
ridolto al sommo grado, mentre è certo che egli gode posto privilegi;. lo 
sopra ognuno di stima e di affetto. 

Pretese la Beatitudine Sua, prima di chiamar i nipoti, di loglier li 
scandali, e levar loro li m /zi di arricchire, e fti col proibir quelle tre 
cose che egli dichiarò al Concistoro, cioè; li donativi e regali della Corte 
e dei pretendenti in primo luogo, in ';econdj hiu:^'o decretare che le va- 
c-anze degli uffici cadessero a benidìzio della cambra, le quali comune- 
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mente li Pontefici sono stati soliti assegnar ai nipoti, e per terzo colVaver 
soppresso i Monii camerali vacabili. 

Consistevaoo questi in un capitale iJi quasi ire milioni di scudi che 
aveva la cannerà apostolica sopra dei finali pagava un 10 per cento 
d'interesse, ed avriano dovuto vacare a benefizio della camera, tale 
essendo stato V oggetto della loro fondazione, ma succedeva che come 
andavano vacando, e così si andavano vendendo e comunemente a bene- 
ficio dei nipoti, onde mlV aver il i*ontefìce soppressi questi Monti e 
ridotti con certe regole €he si leggono in una sua Bolla molto esatta 
pubblicata la settimana avanti la chiamata dei parenti, e colli altri due 
ordini predetti, dichiarò aver levati li tre conduttori del danaro cbe arri- 
chivano li nipoti del Pontelìce, mentre facevasi conto e lo ha detto a me 
tante volte che si cavassero da queste sole tre food centinaia di migliaia 
di setìdì annuì. 

Con tale disposizione dunque lì cfiiamò a Roma, ed tia preteso di 
poi contenerli entro i hmiti di una commendabilissima modera:done. Ha 
assegnato loro quelle cariche, governo, generalati, casiellanie e simili, che 
sono quasi per cosi dire naturali allì parenti del pontefice, dichiarando che 
se avessero saputo riservarsi i proventi dell' istesse, potevano profittarne 
a loro piacere. Oltre questo dice in tutto il suo pontificato non averli 
soccorsi che con 700,000 scudi in ciJ'ca : perchè con quelli comprarono 
la casa, fecero l'acquisto di Farnese, il matrimonio di don Agostino, e 
nate a questo due femmine si è fatto un fondo che serva poi di moki- 
plico per h loro dote, e questo è quanto afferma aver dato. 

La verità è che sino al partir mio, da Roma, io sette anni di pontifi- 
cato questi nipoti non avevano acquistato altro che Farnese, e giudicarono 
necessario, per aversi un titolo, di discorrere il matrimonio di don Agostino 
che è una bene insensibile rendita, ed una casa in Roma cosi moderata 
che ha servito di abitazione al fu già cardinale Bragadino, ed ha voluto il 
Pontefice che fratello ed ambi li nipoti vivano in essa uniti e dìvb anche 
con molto rigoi'e, perchè toccando a don Mario e a donna Berence quasi 
settuagenari gli appailamenti alti, ed ai quali si ascende per sei scale, 
ha comandato ne soggiacciano air incomodo. 

Ha tenuti lontani i medesimi parenti da ogni maneggio ed autorità, 
ed è certissimo che non v'è casa in Roma nella quale i padroni e h ser- 
vitori vivano con maggiore molestia, che nella Ghigi, e chi volesse 
comparare lo stato presente della corte con quello di altri pontificati, ne 
resterebbe con molla edificazione. Le dame in particolare, che altre volte 
hanno goduto tanta autorità, ora sono contenute con tale, non dico 
rispetto, ma rigore che appena si conosce che siano in Roma. Donna 
Berenice vide una volta il Papa quando venne da Siena e poi non sa- 
rebbe più stata ai suoi piedi, se. ammogliatosi don Agostino, non fosse 
andata ad accompagnare la sposa, e fu la seconda volta di donna Berenice 
e r unica della piincipessa di Farnese^ perchè mai più, né in occasione 



237 

di infermità del Papa né per altro, han posto piede in palazzo. E 
quando vogliono veflere la Bealitudme Sua non hanno altro rimedio che 
mettersi ìu carrozza ed andare colia turba delle donne anetr esse nelle 
pubbliche strade ove egli passai, ricevendo la apostolica benedizione. 
Non ha meno veduto giammai le lìgliuole di don Agostino» non essen- 
dosele fatte condor a palazzo. 

Vero è che siccome il Papa opera ed ha operalo quanto è predelio 
per effetto di ^ma disposizione bisogna dir virtuosa, ma certo vincendo 
la sua inclinazione naturale, così si crede che e^li io ciò patisca notabil- 
mente, e che faccino una guerra continua nel suo animo la lenerezzi sua 
verso la casa ed il desiderio di vederla ascesa a quel posto dì grandezza 
al (|uale son le altre pontificie, coir impegno in che è posto nel mondo e 
coir obbligo forse anco della sua coscienza. 

Che perciò tutto quello che egli crede poter fare, con salvezza di 
questi rispetti, va ora con larga mano contribuendo. 

Il cardinale Pallavicino, quando era gesuita, persuase che li canoni 
consentono che ogni prete possa alimentare li pai-enti proporzionatamente 
al suo grado, così altrettanto era permesso al Pontefice nella condizione 
sua e poteva farlo salva la coscienza, concedendo che riservassero le ven- 
dite delle loro cariche per dispouerne il proprio sostentamento dopo che 
fossero cessate colla sua morte. 

Vi prestò l'assenso, e fa che la cangerà, il che è cosa nuova, paghi 
tutte le spese per il mantenimento della famiglia del fratello e nipoti, ma 
non è cosa di scandalo, poiché oltre il primo loro stabilimento in Roma 
che importò qualche considerabile somma, le spese mensuali sono mode- 
rate. Si pagano di tre in tre mesi, e I' ultimo trimestre dell'anno passato 
importarono 36115 scudi, 

\n oltre concede il Papa liberamente al cardinale Ghigi le vacanze 
buone che vanno soptavvenendo, e quel che non può lodarsi è che si ar- 
richiscono di benefici intollerabilmente h vescovati, che assorbiscono 
quasi intieramente la rendita, ed oltre il cai'dinale e D. Sigismondo si è 
principiato a darli a D, Agostino, sebbene ammogliato ma col solito in- 
dulto. Altrettanto si giudica possa disponersi la Beatitudine Sua a por- 
gere in avvenire la mano a tutto quello che possa conferire ad ingrandi- 
mento della sua casa. Lo possono magsriormente comprovaj^e V acquisto 
della ricca fabbrica intrapresa in aggiunta al palazzo sopra il corso, e le 
altre consegìiite dopo la mia parlenzi, nelle quali non entro. 

Ma ben cade a questo proposito il riferire quello che passasse nel 
successo memorabile dell' incamerazìane di C[istro. Non mi estenderò 
vanamente appo la virtiJ delT Ec^.mo Senato, col rappresentare quello 
che già fosse credulo importare alla costituzione d Italia la sussistenza 
in poter del duca di Parma di quei stati, che con una larga estensione dai 
confini della Toscana bagnandosi nel mar Tirreno giungevano quasi alle 
porte di Roma, e che per divertire la loro unione allo stato Ecclesiastico 



già per quelle seguite mi preseme secolo dei ducali di Ferrara e d' Ur- 
bino eccedente la proporzione aggiustata al ben essere di questa pro- 
vincia, li principi della medesima uniti a Vostra Serenità colla sua cospi- 
cua assisieoza, a divertire le alterazioni in Italia, presero le armi ed 
obbligarono Urbano a desistere da! lentativo con Unto calore intrapreso 
coDiro gli slati predelti. Quello poi seguisse sotto Innocenzo che li occupi 
coir armi, ma diede (i-mpo comodo al duca di ricuperarli, è noto, né i( 
ho da immorarvi. Solo dovendo dire che. promessa al duca di Farinai 
nel capitolo 100 della pace pubblica, la protezione delle corone per 
conservarglieli, si sono veduti incamerarsi dal presente Pontefice e 
sottoposti alla rigorosa Boìla dì Pio \ di non alienandis, e con sii 
pore d' ognuno si è seppellito nel silenzio questo gravissimo affare per^ 
il quale già si sconvolse tutta l'Italia, come se al pres<Me fosse cosa che 
niente rilevasse* Passò il fatto nella seguente maniera. Assisteva in 
Roma il marchese Polo di Maria residente di Parma, uomo vecchio e 
pratico della Corte. Già uniti li ministii delle due corone con grande 
apparato avevano in una fastosa udienza portate le istanze del re al 
Pontefice in voce ed in iscritto per V aggiustamento del duca ma colla 
conservazione a lui dei Stati. Quando in fine di settembre deiranno pas- 
sato giunse improvvisamente in Roma, mandalo dal medesimo duca il 
Pallavicino fratello del carditi ale il quale levò di mano il negozio al resi- 
dente e trattò per qualche tempo solo col medesimo cardinale suo fratello- 
Sono corse due cose : Che il cardinale Pallavicino chiamò a Roma suo 
fratello facendogli sperare V aggiustamento del negozio, e che il duca 
facesse il gran passo di ritirarsi pubblicamente dalla mediazione delle 
due corone. Per un doppio corriere espedito d:il cardinale Mazzarini, si 
è sapulo poi che il cardinale aspirasse all' acquisto di una gran parte di 
quei Stali, con che voleva stabilire la grandezza della casa Manzarinì in 
Italia, e come egli disponeva delParbilrio e volontà della Francia così colla 
sua autorità si assicurava far trovar buono alla Spagna quello che gli 
fosse piaciuto, onde credè col permettere al duca di ritirarsi dalla inter- 
posizione pubblica delle corone, fyciiilare al Papa l'aggiustar gli ioieressi 
della casa Gbigi per una parte ed in conseguenza a se medesimo I' ac- 
quisto dell' altra porzione di quei frati. Tale arcano, che veramenle non 
si è saputo se non dopo la morte del cardinale, fu penetrato dall' amba- 
sciatore Pina di Lìon a Roma che si sdegnò infinitaraenle, e perciò si 
rese tanto difQcile a ripigliar la mediazione, come W. EE. già inlesero 
e ora pure intenderanno. Giunto adunque Pallavicino in Roma, il cardi- 
nale gli fece una solenne protesta che non si valesse di mezzi e propo- 
nesse da se; gli insinuò che per aggiustar queslo negozio» che il Fa] 
voleva vantaggioso per la camera, si intendeva che per abolir le obbli- 
gazioni del duca ri» sciasse egli liberamente alia stessa una porzione 
quei^ beni che potesse rilevare afta somma di 4 in 5 centomila scudìjj 
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'antaggio poi, p€r j suoi, era, die vendesse alla casa Ghìgì quattro 
torri che sono couUniìiiti a! Io slato tlel Farnese, che sì preietidoiiù uon solo 
aìloiliali ma iiidipendetiii dalla caitieni apostolica fcorne pere si pretende 
sia Farnese) onde coir unione di questi, si sarebbe forotiato uno slato di 
condizione mollo cospicua, ed essi pur potevafio valere circa 500,000 
scudi. Yanlaggio per il dura poi era che avesse il resto dello stalo nella 
medesima libertà colla (juale lo godeva prima delle coolcse. 

Falle queste proposte ti dtica nou vi diede orecchie, o perchè con- 
lidasse nella protezione di Ma/zarini, o perchè t;iudicasse che il Papa non 
si risolvesse alta incamerazione. Erano corsi li olio anni concessi da Papa 
Innocenzo, ed altri tre che per la bolla ultima di Clenieote Vili che pre- 
scrisse il modo di incamerarsi slati, baroni e feudatari, stavano già pei' 
spirare. Onde principiandosi a perder la speranza dello aggiustamento, ì! 
duca rimise il negozio io mano del residente e gli comandò di olTerire 
al Papa io àom per la Camera, la terra di Moul alto ; con che gli fosse 
prorogalo per altri otto anni il ler'mine alla ricupera dei nmaiienti Stali 
coir esborso ìnliero del debito. 

Ne fu fatta la propos*ziooe ai 1 7 di novembre dal residente e dal 
marchese uniti. La ricusò il Pontefice gagliarde mente e con rimprovero, 
sopracbè spedirono corriere al Duca che lo rimaodò con leltere del '23 e 
con ordine che ricorressero agli ambasciatori delle cojooe pregandoli, di 
ripigliar la mediazione e protezione di lui. Portò il corriere lettere per 
l' ambasciatore spagnuolo e per Colbert, e si scordò il duca dt sci'ivere 
al cardinal Antonio che faceva e fa la figura di ambasciatore di Francia. 
Fu creduto dai ministri di Panna non essere possìbile capitar avanti il 
cardinale, disgustato anche egli per la ripulsa, senza lettere a distinzioni^, 
degli altri, onde tornarono a rispedire il corriei'o ed a Pannasi lardò 12 
giorni a rimandarlo con gran stupore da clii era in Roma, Non ommi- 
sero li ministri predetti i loro particolari uffici i, e come trovarono pronto 
a lutto sempre il cardinale Antonio, cosi Tarnha sciatore di Spagna scIj- 
beiie rispondeva cortesemente si mostrò però ì'cmì tenie a ripigliare la 
mediazione, nonostante che il medesimo cai'dinale si affaticasse anco assai 
per persuadervelo- 

Fiftalmente verso li lodi dicembre o che capitassero ali* amba- 
sciatore ordini di Spagna o pei' altra ragione che non si penetrò, prestò 
f assenso di parlare. Ma instava i] giorno dell' incamerazione, per li PJ, 
onde si richiese udienza al Papa che la andò differendo o per dir miglior 
frase fu detto che non se gli è potulo portare V istanza. Fiiialmeole riso- 
luti e come violentemente, il giorno 17, che cade in sabato, gli ambasciatori 
vollero veder il cardinale Chigi, Irattcnulisi nel luogo nominato dei Giganti 
che è vicino a palazzo sino a notte, e tenendo i toro gentiluomini nella 
anticamera che per cosi dire T assediavano, code convenne ammeiterli. 
Fecero la loro premurosa istanza e lasciarono scrittura da presentare al 
Ponleflce la quale però fu poco considerata^ perchè iì louedl seguente, si 
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mtt iMtt f ^PiBi dROorsl Vera è die in dò iw»1il v9g)ì<vtH> Abbta 

Ime I fìKore di «ppbcjkre à quoiìo ohe n<m ai>Td>lM si IM con Ki «u^l 

nsti Medso ed ìà qtaì^ paxt ncll' anicob 99 lì^'tU r.if«\ h^tt^no \ira^\ 
alluso le corone al <iiica dì Modena U lom ^^nMeiionf. Stitno f^mpm 
i dire brmsMote che si riduccmo le preieniìoni di M<>lefl,i a tre cik\^ 
che vengona duafiiaiti : 

Il primo : l!^ e livelli, e sono coinè pos$e.^^ooì censi ed ^lui Nmf 
die torooo gìa concessi ti sìgnoh della casa d' Ksto, avuti in uso o cmi, 
quilehe debole noogniikMie, e perciò si [>rctetKÌc n(>cier!ì come al* 
lodiali. 

Il secomio i* dì un Ik>sco detto dcir Klisea eil altri cititlcj, de* quaH 
il Diica mostra l' acquisto àitio dai sm\ pfv<1ciYssori e pmendc j^er U 
medesima ragione ri|ictcrli. 

n lem» è più imiHìrtante, sono le valli di ComaciHìio» le quali 
Mte, die sono 67. tìreietHle il duca, e debile qtmlì pur mostra iaÌì a<^^uisii 
che fccero li dwdii di Fcirara dai loro sudditi n>eilcsuiìi, e si altUtano 
per 50 mila scudi annui ; onde calcolando il capital del lom valore 
anche a 5 per cento formano un milione: i frutti di oltre (>0 :hw\, che 
ingiustamente si pretcìKle. traiiotiuti dalla (ìanicra. rilcv;UM» tre uiiliont, e 
sì fa una domamia per iiucsto ra[H> <r altri \ milioni di sciuli. con esthi- 
«ione pCTì^ di dcviMìirc a ragionevole com|ì(>si/inni\ ilicciulnsi che si dilwiU 
lerà dal giiisio cralito l:i mct;'! f si (raltor:"! sul ivslo. 

Il Papa non lascia ncirapjvuwua ili mostrane ciò clic vo^^lia, (ìerclò 
lia confermala la congre^aztnnc che lìopn^h hmwmti\ sopra F tilTaro 
e si negozia. In soslan/a però si dice, clic sono nuasi settanla anni che 
la Camera gode pacilicamciiie il ducalo di Ferrara, e clic se in capo 
a tanto tempo s^irà giustizia che ella dchba render ragione del suo 
possesso, non vi sarà pur ragione che chi possedè da lìH) a ITit) 
anni, non faccia lo stesso» e crede che il re di Spagna, gli siali 
d' Itaha e molli altri princi[yi avranno da pensare ai casi lin'tK limlin» 
che se questo si vnglia considerare come mi solo th'hitn piicuniarlo, 
giudichino pure il re rallolico ed altri, se [yaivrehhe loro hene che 
un principe forestiero si ingerisee a coslringerli a jtagare i loro delitti. 
In ogni modo se la Beatitudine Sua trovasse strada iT uscir con poen 
incomodo da t[ueslo impaccio, l' alihraecerehhci volentieri, ed allreltiiiito 
lo desidera il duca di Modena, che per il successo di (ianlro lia mode- 
rato le [tro[frie speranze, onde non sa ria gran cosa elio si devenlssu 
a qualctie aggiustamento. 
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Fra |p cosp [iiì oss(»rvabiìi della mia dimora in Corte, ripongo 
r tsVmiiì kM duca di Savoia per nyen" In nomina anche nelle ahlwuit* 
del suo slato, conin ha la pri^sentazioue a tutte le chiese arcivescovili e 
vescovi h. lio vohito istruirmi dei foiidameuti delh^ ragioni di quel 
principe, e trovo che come N meriti insigni conf^iunti aMa grandezza e 
poicjjza delie corone, haono fatto coiìseguire tli presentare loro alle 
prot^rie chiose, cosi il duca di Savoia eoosegul lo stesso cospicuo e 
grande etTelto. in una Bolla che scrisse Nicolò V a liOdovico duca di 
Savoia, anehe solo senza nominar 11 successon, assicurandolo che per 
evitare li torl)idi del suo stato* non avrcbl>e disposto delie chiese ed 
abbazie senza aver prima la sua intenzione e consenso per li soggetti 
da ivrovvetlersi. Sopi-a i\\ie^\ii Iwinno fondato li duchi un jus patrmiato 
libero» onde at presente nominano senza eccezione alcuna lì vescovi tolti 
ilei loro sialo, e lianiin susci lato pretesa di nominare anco gli abbati. E 
sebbene T aliare è combattuto assai ed il Papa no» cede, e ora vi sono 
sette abbazie vacanti, in ogni modo persistendo il duca pare risoluto 
a volerla spuntare: jierchè come al |\resenle i frulli delle medesime 
ahha/ie sono percet'ì dalla camera apostolica, non assen/.iendo il duca 
cìie si |iraltclvi T oso di Spagna ove ai Ponti'llee sono liberamente per- 
messe, pi'etcnde poter introdurre Y nso di Francia, che è di mei ter li 
economi sopra le abbazie, facendo contrilu.iire li fruiti alli soggetti nomi- 
nati ila lui. e si adduce che il duca Carlo Emanuele altre volte Tabbia 
praticalo, nel qnal caso si reuderù tanto assoluto nella collazione dei be- 
netici quanto lo è il je di Francia 

Non permette meiio Savoia aggravatasi di pensioni li vescovati ed 
alìbazie, non ammetleiidosene se uno rarissime volte e con moderazione 
e i^m assenso del duca, ed a soggetti ciie ne restano anco obbligali a 
lui medesimo. 

Della predetta Bolla di Nicolò V sJimo bene inserii'e una copia 
che sarù congitmta alla presente relazione, ed \u questo proposilo darò 
che spicca sopra ogn' altro la rassegnazione e la pieli della Sereids- 
8ima HeiJiibblic^. che rimetto in libera dis[)Osizio[ie del PotJlefìce 
miti li suoi vescovati e benetici, mentre pure tutti gli altri princijii 
hanno avanzato gran passi per avtMiie parie anche loro e [ler assicurarsi 
che le di^iiiilJi ecclesiasliche sieuo conferin* a so;.'getli di loro soddisfa- 
zione e che le riconoscano dal loro as.senso e favore. 

Oltre li prinri[)i maggiori e corone, delle quali non parlo, e ili 
Savoia, li Cenovesi medesimi hanno spuntato che firima che il Papa 
conferisca alcuna delle loro cliiese. faccia conoscere il soggetto al quale 
la deslina e (>renda su di esso il f>arere e coiisefiso di quella Uepub- 
blira» l'iorenzii nomina qttatlto soggelli dei quali it Papa ne sceglie 
uno. Modena m* ìiomina tre^ come neirultima |iro[iòsi/ione della chiesa 
di Ueggio, rinunciata dal cardinale d' Esle, furono [iro[>osli al Ponlo- 
lictì r abate Mansieri che ò in Francia» V abate Parenti che fu resi- 

Rblazioni di Roma, Voi. 0. 
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deoie appo Vostra Serenità e monsignor Godeh& che poi è stato preferito 
dal PonieQce, e così lutti ti aliri principi tiaono avanzato terreno^ onde 
tanto più di merito si deve alla Repubblica Serenissina;i ed a questo 
Eccell. Senato. 

Due considerevoli accidenti sono oati nel poco tempo oel quale mi 
sono trattenuto in Roma. L'uno interno, Taltro esterno. 

Il primo fu il tumulto concitatosi dalla famiglia del sii<nor car- 
dinal d' Este, nel quale convenne prender parte non solo egli stesso, 
ma V aaibasciaiore di Spagna credutovrsi obbligato dallo stretto vincolo 
di parentela e di pace recentemente accordato tra le corone, e pure 
vi SI inleiessarono in corpo le fazioni dei cardinali spagnuoli e dei 
cardinali francesi. 

D secondo fu il successo in Napoli, per la giustizia fatta eseguire 
dal viceré contro un servitore dell' arcivescovo che ammazzò una donna 
gravida e ferì un ragazzo in un orto. Conche pretendendo turbata la 
giurisdizione ecclesiastica, il vicario del cardinale scomunicò i giu- 
dici, e il viceré scacciò da Napoli il detto vicario die venne a Roma. 
Il Papa sdegnato lo ricacciò da Rom;i. commettendogli ritornasse in 
Napoli, come egli ritrovò via nascosta da in Produrvi si, Ma il viceré 
trovò via di obbligarlo a partire e con maggior disistima dell' autorità 
pontificia, si condusse in Sicilia, ove per li privilegi notissimi della 
monarchia, restò esente da ogni giurisdizione ecclesiastica, ed il Papa 
cesse a unto non solo senza aver ricevuta alcuna soddisfazione, ma con 
maggior suo aggravio, come si è predetto. 

Altrettanto in Roma, dopo essersi armato il signor cardinale di 
Esle per sostenere una violenza usjta dai suoi servitori alla i^iustizia, 
avendo fatto fuggire un bosciaro che non era né servitore nò dipen- 
dente dalla casa, fatto piigiofiinro anco lontano dalla medesima, ed 
avendo ammazzato e ferito piti sbirri, si trattò con lui come appunto si 
sarebbe fatto tra due principi armati in campagna e come particolar- 
mente (0 scrissi, ed il Pontefice gli concesse un breve nel quale as- 
solve lui ed ognuno che si era ingerito in quella cosa dalle censure e pene 
nelle quali erano incorsi. 

Veramente anche queste azioni diedero molto a discorrere, e conae 
facilmente si giudicano le operazioni degli altri, cosi molli non dubita- 
rono di dire die il Papa o d^iveva andare più cauto nell' impegnarsi 
doveva mostrare maggiore fermezza nel ritirarsi. Io non ardirò sopra 
ciò fermar opinione, solo dirò, come Sua Beatdudine ha mostrato poi 
un acerbissimo risentimento contro quelli che si ingerirono in questo 
affare, ed in ispecie contro gli ambasciatori di Spagna e Savoia, cosi 
il minisi ro di Vostra Serenità che vi si interpose con soddisfazione 
del cardinale d' Este, non solo ma principalmente della Francia (onde 
il cardinale Antonio comandato dal Re venne espressamente nella casa 
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di VV. EE. a ringraziarlo delT opera sua), ha pollilo anche schivare 
ogni disgusto del PonLefiee. 

Air assunzione di Sua Beati ludi ne, l rovo che il signor eoo testa bile 
Colonna aveva assiinio pure il c^iraltere di amba sci aio re delf impera- 
tore, per tale l'iconasciulo dal collegio dei c^irdiualì. Giudizio indeceute 
che un suo suddito sostenesse appo di se carica ed ufTioio a nome di 
principe estero, onde da! medesimo moir)ento che usd dal conclave gli 
fece comandare di rilirarsì, e a malincuore ha seotìro che l' imperatore 
presente oon gii abbia ifiviato ambasciata d* obbethenzat come dicono 
gli ecclesiastici, o d' osservaex:* come dicono gli iutperìali. Cosi t>tire 
si trovò alla sua creazione senza ambasciatore lii Francia, come dirò 
un poco più abbasso, tiè lo ha avuto giammai. o[»de il ministro di Vostra 
Serenità ha occupalo sempre il primo luogo nel soglio. 

È il Pontefice grandemente amico del rispetto, venerazione, non 
dirò alla sua persona ma al grado che sostenta. La prima cosa che 
facesse, fu di regolar la Cappella ponti tìcia, nella quale vedendosi nelle 
cariche di alcuni diaconi cruciferi e simili, introdotti uomini di bassa 
condizione, che godevano onoratissimo luogo, fece perciò loro restìtuii-e 
il danaro che avevano speso e distribuì le medesime cariche tra gli 
auditori di Rota, chierici dì camera ed altri prelati della Corte. Proibì 
anche V ingresso nelfa medesima aUa turba dei cortegiani che v' en- 
trava accompagnando il Pontefice. È puntualissimo nelf osservazione di 
ogni cerimonia; si Iraitiene in Cappella con perpetuo silenzio che viene 
anco praticato dagli altri, onde veramente V ha ridotta in ogni decoro. 
AUretianto sì applicò a regolare la famiglia pontificia, distribuendo le 
cariche principali a soggetti eminenti per nascita e stimati per viilù. In 
oltre in tempo di Papa Innocenzo, per la poca cura che si aveva, le 
guardie, li palafrenieri ed altri servitori bassi si trovavano mezzi spogli, 
cosi questo li vestì con tanta pulitura e quasi gala, e li tiene ben al- 
l' ordine, che alcuno ha voluto giudicare sia eccesso. Uà accresciuto 
granilemeute il numero della soldatesca in Roma, tenendo oltre il pre- 
sidio del Castel S. Angtio, le sue guardie di svizzeri, e 40O còrsi che 
servono alla sicurezza della citLft ed assistenza della giustizia, altri 1000 
sceltissimi fanti, li quali non hanno altra obbligazione che assisterlo 
e servirlo quand'esce, onde nelle cavalcate solenni occupano le piazze 
e per dove passa il Pontefice vi si schierano. Introdusse a Monte Ca- 
vallo un corpo di guardie in occasione di qualche sconcerto nato per 
la vicinanza della regina di Svezia che abitava nel palazzo Mazza rini. 
Parti ella immediaiamenle, ma il corpo di guardia non si è levato, ma 
anzi venne accresciuto quattro o sei volte di più, e vi sodo ora perpetua- 
mente più centinaia di soldati che circondano il palazzo. Così pure, 
oltre le ordinarie guardie di cav^dli leggeri, trattiene due numerose 
compagnie di corazze, che sempre coperte di tutte l' arme e còlla spada 
nuda atta mano seguitano la Beatitudine Sua ovunque esca. 

Dirò anche che il medesimo decoro vuole Sua Beatitudine nel ser- 
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vizio suo personale, oel qwale ha iinn polttura inarrivabile. Pure facevi 
una tavola laulìssima, al contrario iolalmente di papa Innocenzo, gii 
dicando cosi convenirsi alla sua grandezza, che per altro ridusse rego-' 
laiissima di poi. mentre le spese eccedevano. 

Neir udienze, cccoUuati i cardinali e gli ambasciatori, tiene tutti i 
in gtnocehio, né io so, riè ho potuto intendere die abbia «giammai (leti 
ad alcuno, sìa ctii si sia. clic si alzi. Così il presidente Golbert invialo 
dal Cristianissimo fu tratteuulo in udienza due o ire ore lunghissime, di 
che egli acerbissimamente si è doluto. Nò so che facesse favore ad 
altri che del marchese Malici, col quale alcuna volta si è contentato di 
passeggiare. 

Ha introdotto, contro ogni costume ed esempio, dì farsi portare 
sempre in sedia anche in campagna e nel viaggio. Sarà per V indi- 
sposizione sua, per d taglio patito della pietra die 1' obbliga astenersi 
dal molo violento. Qualche critico però drce, non conoscere come un 
uomo nel tempo medesimo che ha vigore di passeggiar quattro o cinque 
miglia non potesse anche farne altrettante in lettiga; e poiché è 
caduto il discorso del taglio patito. Sua Beatitudine ha a raeravigliarsi 
che quasi la metà di Roma, colla maggior parte di quelli che sono 
fuori, credono che non gU sia chiusa la ferita e che abbia presente- 
mente una fistola. E ben vero, che indebolitasi quella parte non può 
trattenere lungamente Tanna, onde conviene aiutarsi col portai'e addosso 
rimedi soliti in simili casi: ma qud che impojta è F incomodo alla 
notte, mentre lìscaldandoglisi, pel decupi to, le reni, conviene quasi tulle 
le ore sollevarsi, non la potendo fare coricato: si leva T inverno in 
ginocchio e l* estate fuori del letto in piedi, dice poi che è tanto avvezzo 
a questo che ripiglia immediatamente il sonno, e la mattina chi gli 
richiedesse quante volte si fosse levato non lo saprebbe ben dire; è 
anche vero che i soliti passeggi lì ha ristretti e moderati, pare anco 
che nel sedere si contorca pili dell' ordinario, onde avanzamìoglìsi 
r età e crescendogli gli umori porrebbe anco patire maggiori incomodi. 

Fra le cose che innovò il Pontefice alla sua assunzione fu che 
avendo Urbano ed Innocenzo, con avveduta sagacia, escluse d:d soglio le 
famiglie Colonnese ed Orsina, onde per 22 anni non vi erano capitali, 
ne appariva speranza che potessero rimeltervisi, Alessandro ve li re- 
stituì, È vero che poco dopo si è pentito d' averlo fatto, avendone dato 
manifesto segno, non solo colli disfavori fatti ad ambe queste case che 
ora sono le piii disgiLstaie. coir aver fatto aiibattere la campanella al 
duca di Bracciano, che V osava da tempo immemorabile, ma quel che 
più irapoi'ta con pubblicità. Le quattro case i»ootilìcie e che pre- 
tendono superiorità alle altre cioè Borghese, Lodovisia, Barberina e 
Panfilia, prelciidooo non andar più a servire il Papa né alle cavalcate, 
né in altra funzione, mentre non vogliono assistere ove una loro pari 
goda posto più onorato. Tollera il Papa perriò questa mezza ignominia^ 
di non esser servito dai suoi sudditi, e senza dubbio lo la per lo inU 
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resse dei propri nipoti, ctie dopo la sua morie goderanno tutti quei 
\anlaggi nei quali ora si slnbiliscoiio le predelle quattro case. Sono esse 
quelle che si dolgono che il mioisiro di Vostra Serenità non le onori 
corae si pratica colia casa Colonna ed Orsina. 

In ciò tìon enlro, avendone bastanteiììente informato Vostra Sere- 
nità lo Ecc.nfio Gorraro. Ben è curioso il dire, che il pontefice me 
lo abbia modestamente rimproverato bene un paio di volte, parlandomi 
del merito di queste f|naltro case, le quaU tutte concorsero all' arma- 
mento di vasc-elli invece deirOrsina e Colonnese che niente contribyirono. 
E qui disse il Papa, voi onorate questi e non favorite quelli. Io gli risposi, 
che era un e (Te! lo della riverenza che il ministro della Repubbbca pro- 
fessava ai decreti di Sua Beatitudine, reggendosi col suo esempio. Altro 
nOD replicò. 

Continuato studio del Pontefice è stalo, ed è, V abbellir la città, 
accomodar le pubbliche strade, e veramente in qu'^sla applicazione egli 
supera dì gran lunga tulli li suoi predecessori. Oltre le fabbriclie molte- 
plici di chiese, e palazzi, del regolar le strade in Roma, ed altre alle 
quali ha obbligato i particolari, quelli però ehe avevaco compri i sili col 
beneficio della Bolla che chiamano ad ornatum urbis, la quale costitui- 
sce un pubblico magistrato a cui ricorre ognuno che abbia bisogno di 
siti per fabbricare, e tratta e fa V ìstrumcnto con esso senza parlare al 
padrone dello stabile, e deposila poi il prezzo. Ha la Beatitudine Sua 
ristaurate tutte le muraglie di Roma che cadevano, fabbricato un grande 
ospitale a Civita Vecchia, rimette quel porto e vi costituisce un Arse- 
nale die già serve, ha rifabbricalo quasi intieramente caste! Gandolfo 
ed estende le sue diligenze in un altra parte. 

La fabbrica poi dei colonnati che cingono la piazza di S. Pietro, 
sarà una cosa che rappresenterà come una immagine delF antica gran- 
dezza romana. Si fa conto che Topra sia giunta alla metà del suo essere, 
e che in tre anni debba ridursi a perfezione. 

lo noa entro a discorrere se questa applicazione oei presenti tempi 
sia di buon esempio e comraendahile, lasciandone il giudizio a chi già 
più di me se »e inlendc Ben è vero che Roma accresce di fabbriche 
e manca di abitaloil, essendo rimarcabile la diminuzione di essi e pa- 
tente ad ognuno, mentre nel corso e nelle stride più frequentate non 
si vedono, per così dire, se non case vuote e colla iscrizione; locanda. 
Vero è che come Roma è ima città che si compone di forestieri e 
questi concorrono per lo più alla mutaztons dei Poiiterici per la spe- 
ranza che in ognuno risorge di avanzarsi, e considerato ioollre il rigc?. 
dì Papa Alessandro^ ehe non permette ai prelati di residenza fermarsi 
in Corte, ed aggiunta V esclusione di molle grazie per 01 tenere le quah 
m(»lii vi concorrevano, non pare che questa diminuzione in Roma come 
accidentale meriti grande osservazione. Né deve cssei'e ponderata quella 
dello stalo Eccic^iasiieo, la quale è evidentissima, e le EE. VV. pos- 
sono, per così dire, in noa occhiata od io uno specchio rimarcai'la. 
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Già (jualrbe anno non si concedeva una ìeva in un medesiaio 
Slato che non fosse adempita immediatannente. La Serenissima Re- 
pubblica aveva una libeiti\ perpetua di levala per i presidi di Gaodia 
e di Levante, e si liiraeva quanta gente bisognasse. TraJascio di Cle- 
mente VII! che mandò IO,(JOO fanti e 1000 cavalli dei suoi suddili 
in Germania, e nel medesimo tempo che successe la morte di Alfonso 
duca di Ferrara e la devoluzione di quello slato alfa Chiesa mise 
insieme m momenti un formidabile esercito co! quale cosliinse il duca 
Cesare alla dedizione, anche senza avvicinarsi alle mure della città. 
Ora VV. EE. vedono che non si raccoglie un soldato. 

GM agenti del cardinale Mazzarini in mesi sei, colfimpiego di tutta 
rautorità e credito di quel servizio, non hanoo potuto unire che 205 
uomini, e se il Coati buon servitore di VV. EE. ne ha messi insieme 
400 sono quasi tutti francesi come ha scritto ultimamente l'Eccrao 
signor general di Dalmazia ; anzi con una certa sconvenienza si sooo 
levati contr' ordine. A me disse più volte il cardifiale Rospigliosi, fu 
vescovo di Terni, che le anime della sua diocesi erano 10 mille quando 
ebbe il vescovato e che in 12 anni si erano ridotti a 7000 ; jì ve- 
scovo di Sinigaglia pure mi disse che in 12 anni nella sua si erano 
ridotti da 46 mille a 39,000, e cosi a proporzione si potrebbe infe- 
rire del resto, e ciò è un pueto del maggiore rimarco, che come sia 
il primo è più stabile fondanienlo della grandezza del principe. 

Ciò poi influisce che essendo tutte le comunità av^ gravale da pesi, 
quello che si dipartiva in 1Ù0> convien dividersi in 80, 50 e meno, 
onde vengono a riuscire insopportabili. 

Io ogni modo non basta perchè avendo le Provincie tulli li suoi 
tesorieri particolari che appallano le gravezze e pesi della provincia, 
corrispondendo una somma determinala alla Camera, ora si van dimi- 
nuendo anche questi effetti ed appalti, ed alla tesoreria della Marca, che 
slava per rinnovarsi alla mia partenza» già la Camera assentiva ad ud 
diffalco di 30,000 scudi annui, ma non si trovò incontro di chi se ne 
accontentasse. 

Ha lo slato ecclesiastico un debito di 39 milioni di scudi che sono 
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247 

Questi Monli furono fondati, o venduli come si voglia dire, col prò 
del 5 e 6 per cento, poi si è andato diminuendo, ed il Papa presente la 
ridusse a 4 per quasi lutti. Anche il Monte della fede il quale fu cosi de- 
nomimlo per dar la fede a quelli clje impiegavano li suoi capitali che 
fedelmente si sarà conservato nella sua rendila di 3 per cento nella quale 
si fondò, e si ha poi ridotto a 4 per sollievo della Camera, Un utile 
dell' ottava parie dì tutta questa gran somma, tanto se si voglia con- 
siderare r interesse di 280,000 scudi annui in circa che si avanzano, 
quanto i circa 5 milioni di capitale che sopra li frutti avanzati resi liberi, 
può prelevarsi. Di pai'te del quale ha disposto per supperire alle occo- 
renze della peste e della carestia di Roma che si incontrarono nei 
primi anni del suo pontificato. 

Tale riduzione però si è fatta colf esibire a lutti F esborso del 
suo capitale, il quale tanto è lontano che alcuni abbia preso, quanto 
che è in lama riputazione il credilo nei Mooti, che 100 scudi in essi 
si vendono in piazza piti di ! K» contanti, sebl^ene chi investisse lo fa 
a meno di 4 per lOt». 

E se il Papa volesse ridurre ti medesimi Monti, come se ne tiene 
e si discorre, anche a ti e e mezzo per cento, sarebbe lo stesso, perchè 
uessuno rtmpiegherebbe il suo capitale, E vero che non si giudica sia 
per farlo tanto per divertir le esclamazioni dei sudditi, quanto per 
la carità e conveniente riguardo a tanli che vivono delle medesime 
rendite. Importa perciò T interesse annuo di detto capitale 1,4(J0,000 
scudi. A questi ne bisogna aggiungere altri 160,{»00 che pur imporla 
il frutto dì molti ufBci della corte, che si dicono perpetui, ed ai quali 
furono assegnate diverse gabelle dello stato ecclesiastico, onde per que- 
ste annue corresponsioni resta aggravato di 160,000 scudi dì inte- 
resse. Li quali devono poi accrescersi coi presidj, govei-ni, corti, mi- 
nistri, giucUci e nunci ed altre necessarie. Ed d che certo assorbisce 
di gran vantaggio tutta V entrata dello siato ecclesiastico che veniva 
calcolata sotto due milioni. Ma ora è anche ristretta e certo non sup- 
plisce alle spese, né della medesima può fare il Pontefice capitale alcuno 
per occorrenza straordinaria, e sempre si duole non della ristrettezza, 
ma della povertà sua, non passando giorno, che non dica che i soli 
Barberini hanno alienato 483 mille scudi d* entrata. 

Restano perciò li due fondi oi'dìnari, che provvedono alle proprie oc- 
correnze, e snoo la Dataria e gli uffici vendibili. 

Questi uQQci, li principali dei quali sono il tesonero, 11 camerlen- 
gato, chiericati di camera e simili, che vacano o per promozione al 
cardinalato o per morte, discendendo poi ad un numero grande di aitici 
minori, si stimano al presente il capitale di due milioni e mezzo d'en- 
trata. Onde ripartilamente si vede che in Roma si investisce sopra la 
vita a 6 per 100 e non più, anzi a qualche cosa meno. 

Di questi uffici ne ho cavata una perfetta distinta che sarà allegata 
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alia presente. In guesli medesimi afTici non vi è diminuzione di mndìut 
come nei Monti, ma a proporziOM che il frutto dei Monti h andato dimi- 
nuendo il Papa Ila accresciulo il capitale degli uJlici. E come nei Monti 
è restalo fermo il capitale ma è. dimimiiia l' entrala, cosi negli offici 
è restala ferma V entrata ma si è accresciuto il capitale. Per esempio li 
chiencatidi camera che si sono venduti da memoria d'uomini 54,000 scudi, 
il Pontefice li ha ridotti a 63,000, e cosi tutto il resto si è alteralo 
in questi ultimi tempi. 

Le rendite della Dataria appariscono pure grandemente diminuite, 
il che pare difficile a credersi, mentre il catlolicismo è il medesimo, 
r obbedienza ed il ricorso a Roma non si è mutato in questo secolo, 
eppure manifestamente nelle spedizioni di Dataria ed in conseguenza negli 
utih vi è una notabilissima diiferenza. 

Una mediocre causa è notoria, ed è la alienazione per cosi dire 
del Portogallo, per V opposizione dei spagnuoli ove non si provvedooo 
chiese, e l'adito a Roioa è difficile e tutto va io disordine, ma questo 
accidente ancorché rilevi a qualche cosa, di gran lunga non compensa il 
danno; gli ufficiali però si dolgono che ciò provvenga da una certa 
durezza del Papa nel far grazie. Ma chi voglia considerare ciò spas- 
sioMtamonte non può imputare a dìfeilo, il Papa che privi se medesimo 
degli utili per non alterare maggiormeote la disciplina ecclesiastica. Per 
esempio si concedevano tutte le dispense matrimoniali in qi!aìuni|ue gra- 
do senza difllcoltà, quelle in primo e secondo grado, quando si con- 
tribuiva la tassa, che molto se rte ricavava secondo T occasione. 

Ora il Papa 1' ha proibite affatto stimandole scandalose, anzi ha 
fallo scrivere iu Germania, Francia e Spagna che nfjssuno si muova piii 
per pretenderle, risolutissimo a non concederle. Così pure aveva ristrette 
le altre dispense, e particolarmente quelie in terzo i^n'ado, non volendo si 
dassero ad arbitrio ma .solo ove vi era causa da supplicarle. Ciò [lerò 
partorì un cattivo effetto in Francia, ove risentendosi queste difficoltà 
tre vescovi, tra 'quali fu T arcivescovo dì Fano, principiarono essi a con- 
cedere le dispense, il che t^enetralo a Roma ed essendo un tjrinr.ipio 
di quelle alte conseguenze che ben conosce la prudenza pubblica vi si 
rimediò immediatamente e si ritornarono le cose al solito stile. 

Altrettanto si sono ristrette le rassegne dei bcueGci, Ittoli e simili, 
onde egli è noto che chi aveva una abbazia in casa la perpetuava, e chi 
un vescovado facilmente lo rinunciava a soggetto suo dipendente. Ora il 
Papa vi ha chiusa la porta. Quando si concedevano erano di mio scan- 
dalo grande nel mondo, e Ju una delle principali querele che nel conci- 
lio di Trento si formava della coile dì Roma, ed a che li prin'ipi 
domandavano rimedio. Al presente che si negano comunemente, il mondo 
ne resta mal soddisfatto, e non è maraviglia essendo pur troppo ctiiaro 
che la condizione umana porta il suo soddisfarsi dalle cose presemi. 

Questa rendita di Dataria cosi diminuita, è assegnata in parte alj 
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ilo degli uffici che si vendono, il resto serve al maritenimeolo iMh 
famiglia lìel Pomeilfe, alle sue spese particolari ed ali* elemosine. Alle 
quali elemosioe er'a assegnato, e Io è, il iratlo dalle dispense matrimo- 
QÌali, ma diminuite queste, restano iotanlo diminuite le elemosine, che 
alcune io particolare, come ai poveri monasteri di Roma, piima da Papa 
lonocenzo furono tislreite, poi da Alessandro levate atTalto» 

Oltre queste vi sono le composizioni in danari, che alcuna volta sono 
stale copiose. Il presente Pontefice ne ha fatta una sola ed è slata quella 
deir abate Leva di 150,000 scudi per sua porzione, e 30,000 per li mi- 
nistri, vero è che la medesima sua porzione egli ha lasciato a l}eneIìzìo 
della Camera, anzi 60,000 scudi ha fatto portare il castello. 

Pareva pere io che lo stato e la condizione del Po lefìce fosse ridotta 
a termine molto angusto, ed è cosi veramente, se si vogliono considerare 
le sole rendite ordinarie, ma per altra parte non manca ai Poiilefìci colla 
autorità loro dilatala, per diverse vie graziose e gravose sopra le Provin- 
cie e stati del crisliancsimo, di unir mollo danaro, uè hanno mancato li 
mezzi giammai, come è pur troppo noto. Oilrccchè vi è tanto concorso di 
danaro in Roma che, come ho predetto, ad ogni vii prezzo se ne pu6 il 
Papa provvedere, ed alla mia partenza vigeva un progetto di erigere 
un Monte vacabile con un milione dì scudi a 6 per cento, e si assi- 
curava che sarebbe stato in momenti riempito. 

Passerò. Ecc.mi Signori, brevemente a riferire la disposizione in 
che mi pare aver lasciato il Ponletice e verso li principi e ver^ Vostra 
Serenità. E non toccherò se non le cose occorse e trattate nel mio 
tempo, supplitosi al resto ahbondafìtemente dalia virtii dell' Eccellentis- 
simo Corraro. 

Coli' imperatore vi sono state le dìITerenzc pi^ocedute dalla reni- 
tenza del Pontefice alla conferma dei due vescovati di Besanzone e di 
Trento. 

Pretende Sua Beatitudine che Besanzone come situato fuori del 
recinto e dei circoli dcir imperio, non debba godere i privilegi della 
Germania, onde spetti a lui io eleggere il vescovo : sostietje V impe- 
ratore il contrario, e con decreto particolare ha comandalo al capitolo di 
non riconoscere alcuno che fosse provveduto da Roma, Per il vesco- 
vato di Trento non si nega la confermazione, ma si pretende concederla 
sotto più condizioni, che Farciduca Sigismondo eletto non vuol aramet- 
lere, e che sarebbe lungo il riferire, ma che si contengono nei miei 
dispacci. Pare che l'oggetto principale sia diretto a divertire che la casa 
d' Austria non si impadronisca perpetuamente pure di quello Stato, in- 
corporandolo cogli altri suoi, m maniera che non i>ossa poi più stac- 
carsi. Il che se mertii lode o biasimo, può essere compreso da 
Vostre Eccellenze. 

L' imperatore, non giovate allo aggiustamento le interposizioni 
sue come signoi-e diretto del principato e sovrano nella Germania, 
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diede il possesso temporale air arciduca, il quale ne ritrae le remìHe 
ed esercita il coaiaodo, e dice che anderà poi nel coro quando il Papa 
glielo permetta. 

Crede il niarchoLie Mattei aver lerminale queslc due dilFerenze al 
suo arrivo io corte coi* certi temperamenti, li quali poi furono disappro- 
vali dall' imperatore e dall' arciduca, a segno ctm il primo fece nuove 
dicbiarazioni a fìesanzone ed a Roma di non assentirvi, e V arcifluca 
levò pure di Roma T agenle die colà restava. Tuttavia questi accidenii 
non causano amarezze negli animi, come VV. EE. avranno potulo rac- 
cogliere, anzi il Pontelìce dichiara sempre tenerezza ed affetto verso l'im- 
peraiore, come quesio ogni riverenza e rassegnazione con quello. 

Colle corone di Fiancia e Spagna soao pur irop[jo palese ad ognuno 
le diJTerenze e male soddisfazioni, ed è maraviglia die camminino così 
di passo eguale clie non si saprebbe distinguere con quale di esse si 
slasse peggio, il che è totalmente fuori delF ordinario dei Pontefici che 
Iian sempre procuralo non averle noutrarie almeno in uno stesso lempo. 
Vero è che delle persooe dei princìpi ha parlato sempre Sua Beatitu- 
dine con onore e rispetto; ma dei ministri e del governo si è tpere- 
lato senza misura e senza ritegno. Non è necessario rammemorare la 
cospicua avvei'sione sua al cardinale Mazzarini, né preseolemenie contro 
don Luigi d' Haro, e le forme con cui parla del (Consiglio di Spagna 
esseudooe piene tulte le carte. 

La Francia non ha tenuto arahasciatore alcuno nel presente pomi- 
calo. Lmiìa che v' era al principio e faceva buona figura, sebbene senza 
carattere d' ambasciatore, parti in capo a paclii mesi; dopo cinque anni 
vi capitò li presidente Golhert, che nel perìodo di sua dimora in corte circa 
di otto mesi, con due sole udienze e con sua pessima soddisfazione 
parti 

Gli interessi che si Irattano e si sono contesi in mio tempo con 
quella corona si riducono alle nominazioni che il re pretende nei vesco- 
vati, detti comuoemenle delle conquiste. cioòdeirArtotsodi Ronciglione. 
ed ai quali si aggiungono quelli di Metz ed altri per le nuove ragioiti 
della Francia in virili della pace di Mijnster, Tutto si riduce a questo 
punto, che il Re pretende averne la nomina libera come di provi ncie in- 
corporale colla Francia, ed il Pontefice condiscenderebbe a concederla 
ma con indulto particolare. 

Altra conlesa pure è insorta della Trinità dei Monti in Roma, esi- 
liando frali e dichiarando supei'iori: tocche si pretende essere contro le 
ragioni e privilegi del jus patronato della corona cristianissima sopra di 
essa. Queste differenze non soao però tali che lolla la mila, e molto 
nota, disposizione de^li animi, non fossero capaci di molti mezzi termini 
d' aggiustamento. 

Li spagimoli poi sì dolgono prineipaì mente del Papa perchè nega al 
re la riuuovazione delle bolle ddla erodala, de' milioni, dell' escudo e 



di al ire grazie che i^ode la corona cattolica dalla sede afmstoljca. Il 
Piipii però si difende e dice che la mag^nor parte delle medesime, furono 
concesse alli re Ctitiolici per far la guerra al lui'ca ed agli erelici in 
Fiandra . colli quali tutti essendo al presente in pace, non potrebbe in 
giustizia pretenderue fa conliuua/Joiie. Aggiunge che alcune di qucsie 
grazie durano ancora W anni, altre pei* lungo tempo, onde mn vi è 
nccessiià per parte del re cattolico, né decoro per parie ilei l'onletìce di 
diclìiaiarne ora la conlintiazione ; che se spireranno, a suo leoi|JO cor- 
hspoederà ai rneriii di S, M., ed elMtivaniente essendone .spirata una, il 
cui trailo è assegnalo al manleniiTiento della capjìella regia in Madrid, 
r ha sponianeamcnte proroi^ala e trasmessone il breve addirittura 
al re. 

Sodo insorti poi più molesti accideati a Roma ed a Napoli, e tanti 
altri che hm fomentalo la mala intelligenza e ridottala al segno che ben 
conosce TEccmo Senato. 

Verso la Polonia ha sempre il Pontefice di:ihtarata ima particolare 
propensione, ed il re ha corrÌ8[)Osto con dìmoslrazioni d' ossequio. Fu- 
rono ben ricevute le scuse che egli portò di non poter unirsi ai danni 
del ttirco, in riguardo alla gueri^a dei raoscoviii e distrazioni del regno, 
né da (]iielia parte cade occasione di altro riflesso. 

Con gli elellori ecclesiastici ed altri principi di Germania insorge 
pure qualche dilTerenza, perchè alcune dispense di età, per mettersi Ìh 
Sacris, ed altre grazie che per la libertà che gode ifuelia provincia 
erano sòliti i PonlcOci di concedere assolute ed illimitale, il Pontefice le 
vuol estinguere. 

Col duca di Baviera è stato vicino a nascere ano scandalo, perchè 
mentre egli non aveva ligi inoli, nfe aveva speranza ili averne, pregò che 
fosse dispensato il vescovo di Flessingen, che non ha però altro ordine 
che il diaconalo, ed è Tuaieo principe defla stia casa caliolica, acciò po- 
tesse prender moi:,di6, grazia solita a concedersi ai principi di Germania, 
e la necessità della quale appariva per il protesto che faceva il Duca 
che scnz' essa sarebhei'o caduti i suoi stati in potere di un principe 
eretico* In ogni modo ricusò il Papa, a segno che il duca sdegnalo levò 
il suo ministro di Roma, comantlandogli anzi che quando gli fòsse por- 
tata a casa ia grazia fatta non la ricevesse, dichiarando che avrebbe pen- 
sato a prendere risoluzione da sé. Quando che impensatamente scopri 
gravida la moglie, onde cessò roccasione di applicale ad altro» e questo 
incontro, che teneva certamente tutta la corte in ai>pref)sione ed in agila- 
zionei svanì quasi miracolosamente da se medesimo. 

Col duca di Savoia (toltane la dilTicoltà sopra narrata) non passa 
né passò cosa degna d' osserva/ione. Sta quel principe per quanto ho 
potuto osservare grandemente attaccalo agh usi di Francia, che è una cosa 
molio salutare per i suoi stati, ed un amba scia lo re suo, ad un cardi- 
nale che gli parlava delta dannazione delle anime, rispose, che i sa- 
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intenzione nella scella dei soggetti che promuove alle dignità. Rimunerò 
e sollevò fino al cardinalalo i piò vecchi preUilì della coite. Non ha dato 
oltre Ghìgi se non un solo cappello ad un suo parenie» che è Biechi, ep- 
pure tiene molli congiurili. Ha indagalo dei successori dei Pontefici di 
più santa memoria, ai tia voluto far in loro rispJemlere il merito d<n 
loro avi ìstessi. Così Boiielli unico della casa di Pio V, Piccolomiui pur 
nnicQ della casa di Pio JI, sono stati impiegati ndle prime cariche di 
Boma, poi mandati nunzi in Spagna e Francia, e predestinati alla 
porpora. 

Bandinelli I' ha conseginta, perchè alle sue buone parti ha unito 
il merito di Alessandro III, della cui casa è unico rampollo. Parendogli 
che nel sacro collegio fossero stati nel nostro secolo due cardinali emi- 
nenti Baronio e Bellarmino, si rammaricò che la casa del primo fosse 
estinta e chiamò alla corte un parente di Bellarmino^ che non vr pensava, 
dandoiifli iì posto degno di uno dei capitani delle pardie. 

Tanto a più cardinali, ma a me medesimo ha detto il Papa quello 
che riferirò ; (Jhe le armi della sua casa anticamente non erano i monti e 
le stelle, ma un fascio di freccie, o dardi che ci voglian dire, col molto 
Dardos, ma divise le sillabe Dar e Dos che vuol dire darne due, men- 
tre naturale della sua casa era per una freccia che gli veniva tirata li- 
rarDe due, e cosi "^v un heneGcio fatto corrispondere con due. 

E la verità è che mi fece questo discorso in occasione che gli pa- 
reva aver fatto per la Repubblica, in panicolare nella soppressione delle 
Religioni, cosa non praticata né esercitata da alcun altro giammai ; e 
della poca corrispondenza che giudicava aver da essa. Ha dato un saggio 
di questa verità ìù quello che è passato coi cardinale Mazzarini, perchè 
pretesosi disistimato da lui in un congresso che ebbe seco in Aquisgraoa 
ed imputatagli perciò l'esclusione dal ponlìfìcdo fattagli dai francesi, no- 
nostante che il medesimo Mazzarini gliela levasse con una generosità che 
non ha esempio, alle prime lettere che ricevè dal cardinale Sacchetii, il 
quale sebbene avesse 35 cardinali in conclave che dicevano o morire 
colà crear lui Papa, onde correva un detto « o Sacchetto o castelletto n 
in ogni modo scrisse a Mazzarini non solo persuadendolo a levar f esclu- 
sione a Gbigi e concorrere alla soa esaltazione, ma protestandogli che 
aggravava di troppo la sua coscienza con Dìo e col mondo opponendosi 
ad un cardinale il più degno di tutto il collegio. Alla prima risposta 
levò Mazzarini fa esclusione, e Ghìgi uscì Papa, la ogni modo non 
gliela ha voluta perdonare gtammìi, caricandolo di maldicenze non 
solo per tutta la sua vita, ma anche dopo la morte. Caderia qui il dire 
della poca gratilud' -^e usata a Sacchetti stesso, che ebbe tanto merito 
seco ed il quale, oltie Tavere il Papa dichiarato monsignor Altoviti nipote 
di lui, prima prelato suo domestico, poi decoratolo colla Nuociatura appo 
Vostra Serenila, non solo non ha conseguito altra grazia, ma non è in 
stima^ uè chiamato »è ado|)eraiQ in cosa alcuna^ né meno ha adito nelle 
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stanze del Papa, etì a me disse clit^ snraimo cimjoe a unì ciifì nou vi era 
entrato, riè avev;* parlato a Stia lìeatiludirjc dii* in Concistoro. Nftinaieiio 
li cardinali dello Squadrone, die sono di quelli, che omiuessi tulli lì ri- 
spetti alle case dei Potiletìci loro ei'eatori e dei priiK'ipi dei quali 
erano sudditi, pollarono Giìigi con arlilìcioso maneggio al pontilicato. go- 
dono api>o lui siiiiia od auiorità veruna, di die meravigliandosi alcuno 
viene risposto che il Papa riconosce il ponlificalo dal suo solo inerito, 
e che cid glielo ha procurato, abbi soddisfatto ad un atto di giustizia ed 
alla propria coscienza. 

Tutto il [«ondo poi ha credulo, dopo che lì Pontetìci ai^grandiscoiio 
con tanto eccesso le loro case, che si sollevano quasi a! punto di princi- 
pesche, siano esposti &eiiipre i parenti del pontelìce tuorlo a pericoli ed a 
travagli nella nuova re^^gen/a se noa a persecuzione e rovina. 

Così §li A^ldobrandìni convennero per sfuggire lo sdegno di Bor- 
ghese ricoverarsi nello stato della Repultblira, e la loro vita, non che 
altro, tu pi*otetta dai coraggio del cardinale Dellìno. Il medesimo rifugio 
iianno avuto infine i Barberini che convennero lino infelicemente sal- 
varsi, trasvestdi, nascosti nei matterazzi ed esposti all' arbitrio dellonde. 
Le vicende poi delle case itegli altri Pontefici sono nule. Solo la casa 
Pamllha. nonostante che le immense ricchezze ragunatc in poco tempo ed 
il scandaloso governo d' Olimpia somministrassero abbondante soggetto 
alte persecuzioni, è rimasta intatta da ogni molestia, contentandosi il 
l*ontelìce solo di allontanare quella buona vecchia, onde essendo lei 
nella villa di S. Martino non le permise piti di ritornare a Roma. 

Non ha arricchito alcuno dei suoi servitori, e sono le loro fortune 
al di sotto delia mediocrità. E come si rimarca egli benigno, giusto, atra- 
bile e temperato, il che si può accogliere dalle predette ed altre opera- 
zioni sue, cosi piaccia a Dio che egli le applichi al pubblico bene, e che 
sia sempre congiunto con questa Serenìssima Repubblica, 

Prevenne V arrivo in corte dell' Ecc.mo signor cav. Basadonna am- 
basciatore, la divulgazione ed il concetto delle sue alte virtù. È stala S,E, 
ricevuta con applauso corrispondente al merito, ed il sussegucnle profitto 
ridondalo a s.iddisfazioae delF Eccellentissimo Senato nei gravissimi 
iiìaneggi che corrono, ahrettanio quaido la parzialità della mia antichis- 
sima e nota scrvitiì ; e seco non mi permetterò d' estendermi altro. 

Monsignor Priidi conti ima nella Rota, sempre con accrescimento di 
merito, avanzandosi senza dubbio sempre ad ascemkire a quei posti che 
maggiormente si convengono alla cospicuità della sua nascita e virtù. 

Nei mesi della mia dimora in corte non vi sono capitali prelali, 
sudditi di Vostra Serenità, trattone monsignor MoneUo vescovo di Pola, 
che accolto teneramente dal Pontefice, v' ha lasciata anche sanLiraente 
la vila. 

Li vescovi di Gurzola e dì Tine, fedeli e devoti sudditi di Vostra 
Serenità, vennero colla solita visita ad ìiminum e presto partirono. 
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Nella vice-legazione di Bologna resfa inonsigoor Giorgio, che colla 
sua acclamata vinù gode gradì distimissimì di siinia ed afTeilo del Pon- 
leflce, applaudito dalla corte, e dove risiede è amalo e rivelilo da tutti. 

Moosignot Preniolì va ascendeudo nel giro dei governi a posti 
maggiori, avendo ora quello di Ascoli, stimato diJllcile ed importante, per 
genio di quei popoli assai inquieti, e perla vicinanza del regno di Napoli, 
in ogni maniera rende buon conio di se, ed il Ponte! ice ne è sod- 
disfatto. 

L' abate Mnrecliiani auditore del signor cardinale d' Esle si pose in 
prelatura, e a dire il vero si assicura, die in momenli la sua reputazione 
ed il credilo del suo sapere abbi occupalo uno dei primi luoghi appo i! 
Pontefice non solo, ma presso la corte iulta. 

Mancò io mio tempo il signor cardinale Widmann in eia acerba di 
44 anni. 

La bontà, la vinù sua, la sua devozione verso la Serenissima Pairia 
sono abbondantemente note airEcceltentìssi^mo Senato, onde io non posso 
dire se non che nel comune gravissimo seoli mento della sua perdita, 
ebbi io una principal parle^ e come servitore particolare di Sua Eminenza 
e come cittadino. 

Della promozione del signor cordinale Barbarigo e del suo breve 
viaggio in Corte, non fio che jipetere a V V. EE, cbe il giudizio che fece il 
Papa della angelica bontà di S. E. quando era in Mùsler, è stato di gran 
lunga comprovato dalle susseguenti operazioni sue, onde se gli danno at- 
tributi di una superiore bontà. 

Di me Ser.mo Principe non ho che dire : ho servito debolmente, ma 
vi ho contribuito quello che può dare la tenacità mia e delle fortune 
della mia casa, la quale colla vita e di tutti i fratelli resta sempre di- 
sposta ad impiegarsi nel servizio della Serenissima Patria. 

Ha servito in questa occorrenza il signor Gerolamo Squadroni, se- 
gretario di questo Ecc.rao Senato, con puntualità, applicazione e soddis- 
facendo a tutte le p:trti del debito. Precedentennente servì anche nella 
ambasciata straordinaria all' imperatore, nella quale ebbi 1' onore di es- 
sere aggiunto air Ecc.mo signor cav. Nani, dalle attestazioni del quale, 
che mi diede licenza di aggiungere in questo foglio, si compiaceranno le 
EE. VV. aver la certezza che in quel!' occasione ancora supplì a tutte 
le parti del decoro, della puntualità e del debito, con pienissimo soddisfa- 
cimenio dell' Eccellenza sua, e mio contento. Ritornati noi, e fatta la rela- 
zione del nosti'o servìzio, fu tale la modestia dello Squadroni che non 
ardi nemmeno pregarci di supplicare le EE. VV., degnarsi colla loro in- 
finita benignità ri flettere al peso dei doppi servigi di lui^ compartendogli 
li tesiimoni della pubblica grazia. 
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Soav(ì wnnpr'r è riusritn n mt',, I*i(»trii H;is;idofina cnv. e pronira- 
ifìVi\ il gi*)j(fi ileir ni»(M!<Jn'it/,;h ^' k'HK>*'''^J '" ^'li'*' tf'in]io il [mjso flellf* 
piibltlirlif" prnsrrizioriì, a tal wì|;no, rli»! Irovamlonii r>(i[»r(»s«w) sovente 
(lalJ<^ fiiiKiistifì dorunHiirli*\ il;ilk ìmiH'vfnmù ikWn s;iJrilf\ lìatlì contrasli 
ikì genio* n roiiliriHaiiirrtht poi 4.j||;i iiiia Hiftllosa i%'ipacità , quando 
VV. Ki*]„ HI j^ojio dni^naln iinpir^siirnj, in ìm suj»|ìos|fi siipcrton; a im 
itetmo, r^, H^jtihtinr ron (ifirtn' ff*rw'. alfrictio <v*rj rttr»Jta (mJijcki, ho iulra- 
jiimi fiOM intrr^piflo (!I10Hì i niin«tiii, Hora «r))atn(jrit« tni ct>rili!ss(^ Mmi- 
luto, i* (ìniHì nssfirriii rftto, vmi la ftnilkia ili Dio *; rori T nftpo^^j^io dfìl 
gnruTOHf* r(*rnp;il,jirH!*j'to di Vostra Si!rriii(à, affi piij diflifali im'ontri, in 
iluvWfì vhi' (larv il tìmm srafirtmo, ai*zi il [aij triviafn fra hiJti, sono 
costn^llrt inrrcilitjilrm'.ijln a t<'iinin:. Tjasciirrn la rtH'rrmna delle cariclie 
iifitrwi lenii, rieir arrjba.sfiila di Homa iiKìraoinnlf n(lt*ito ; lìcI corso 
della (filale, fio passato \mt' (\\mt liMva^.:liosi awidc.iiti, die ad imagiiiarHi 
iriliorridisci! d p(!rjsi<sro, e smtA far oatifiagio, lio sup(»ratt smj^ìi così 
Insidiosi, r.li(^ fitir mirargli infuno <;vidi?nli saranno appesi? talMiora tavo- 
Itjtti! voliv<; ; ad opfm irirnlo (ùu dì rutto mi sgombrila la rpfationR, fì se 
mi fosstì IwJio declinar*' datf r>ss«rvanza delle l«Rgi una sol volta m mia 
vita» vorrei godere in ^(uest' orrasione V indulto ; ohiiligandomt esse a 
dire ciò, ctic la firopna eorivenieri/.a e moll'aliri lioiiesii rij^^jardi vor- 
rehliero div. (aeessi Vardé nm i*. s<^ivitio, né attendono VV. KM, dui 
eoo uo vao<^ disf,orso, la piddjliea aspettazione deluda, I*oco imporlandii 
sapere» a rbe ora toangi e quando vadi a dormire il Ponteilre ; ma 
vogliono esiger da me, un' informa tione sineera del temperamento del 
(governo presente, dello stalo dei fiiihhfiej affari ron la sede apostolica, e 
rjnello etie più mi crmlomle. della dire/ione delli medesimi, alterata ben 
spesso dalle massime mimiche, e quasi sempre aliena dall'interesse. 
Assunti difliedi e perieolosi airestremo : percìiè a diseoneie di cose 
meramente piibliitctie, basta T ingenuiLi le private si iraitano agevol- 
mente eon la lusinga, ma nelle miste (come sono ordinariamente quelle 
di Roma) sino al K'OrrK» tV tioggi V arie; non ba sapntft somministrare 
ripiego, per rei^t^ersi seno offesa o del!' iitììctosìlili o della fede* Sfof- 

(♦) Era Doge Domooioo Ooatarioì. 
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zaDdo tutlavia le leggi tleila patria a parlare, quelle della beni^jDiU^ obli- 
gheranno chi ascolta, a dar Imoiia interprivlalioiie in molli passi, alti 
sfoghi del z*'lo, comprcnilt^re in allri nò rhr jver avveiilura con tanta 
chiarezza esprimere non potessi, e compatire in m\ì la liecessiiù ili ctil 
conviene ohltcdìre. 

Ilo promesso aduiique d' esaiiìiriare ,per qrianlo le forate del mìo 
debole intendimento «comportano lo slato del governo corrente, gf inte- 
ressi di Vostra Serenità, con la Corte romana, insienie con la direzione 
delJi medesimi, sperando di potere, senza maggior coafusione. sotto que- 
sti due capi, tutte le eosp che sono itt'gne a sapersi coinoLlamenie 
compredere ; bastando nelle [>clle;4nnationi. dove molti paesi si girafio, 
nei luoghi più principali fermarsi, e veder di passaggio quegli altri, che 
non alla mente, ma alla sola curiosità, possono ofTerire paslui'a. Così nort 
defrauderò delle debile rillessioni. le materie iinporianti, non escludendo 
le dilettevoli toialmeole, e senza abusare la benigna tolleranza di VV. EE. 
non sarò più luogo di quello, che, nella gravità el occnpationi di questo 
Serenissimo Consesso, possa esser giustamente permesso. 

Termi neranfio, ai G del prossimo aprile, nov' anni, che con tanto 
applauso del gregge elinstìano. e con speranze di tanti miglioramenti 
nella Chiesa di Dio, fu esaltato alla calledi'a di San Pietro Alessan- 
dro VII ora regnante. Dal passalo febbraro in qua cammina la Beatitu- 
dine Sua per il sessagesimo sesto ; ma è di tale lempcraiura, e cosi 
prudente nella regola dì se stesso, che. se bene non è il più robusto 
uomo del mondo, uno dtti più durevoli può sperare d' esser almeno ; 
perchè non ha vendo vigore da snpportore gì' apparati grandi d' Inimori 
callivi, et essendo fornito di tanto che basta a superare ì mediocri, al 
principio il ogni piccolo ammassamento, la sua natura si scuote, e liiro- 
vando air bora debole 1* inimico, facilmente !o vince, e risorge per ordi- 
nario più franco, servendogli il male dì puro preservativo; e se (lualchn 
accidente eslrioseco non gl'abbreviata vita, ad una lunga preservaltone 
non potrebbe esser meglio acomo iato T interno. Fu T assmitionc sua, 
accompagnala dalle bene<litiont d' ogn' uno. e bramala [trìma cosi fat- 
tamente da tulli, che se il sacro collegio, fosse divenito in altro soggetto 
coi voti, il mondo si sarebbe dato ad intendere che le pratiche e le 
passioni, non la provvidenza, né lo Spirito Sa* ilo, ha vesserò creato quella 
volta il Pontelìce ; tanto prevaleva nella stima e venera tione comune. 
ancorché vestisse la porpora da sn!i due anni, el havesse dì i»oco li cin- 
quanta sette lìniti : e tutto questo con ragione all' bora se gli doveva, 
perchè tate integrità dì costumi» vita cosi liberi da macchia (jualunque 
e tante virtù unite, in altri forse non sì s irebbero |»oiute trovare. L' m- 
teresse era suo nimico mortale, nella Christiana pietà tJ^teva essere 
l'esempio di tutti. Hnvcva applicalo a'ie scienze, et acqui>italo grido iielli 
studi più ameni e i»ei maneggi poliiiri <;on felicità fscrcilati. Nella nontia- 
lura in Coloma e nella famosa di Miinster, guadagnalo credilo con lì 
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fitranien. e in tal mnniera con Pnpn Innocentto, preucipe di Finissima 
cogiìifiouc, elle, sebbene non l' lia\i'\a mai vvdnto in sua vita, anzi per 
alcuni aLèìdenli era in:ile incliiìatd verso di hii. solleciLTrt ad ogoi modci 
(iat proprio servilio, slimò [loo potersi volgere altrove p**r appoggio nelle 
cure più gravi, e per'ò sponlaneauienle cfiiamatolo a Roma, lo fece segre- 
lario di Stalo, e poco di poi cardinale, hoiioraodolo sovente col dire di 
haversi eletto il successore* con la promoiione di Chigi : onde venuto il 
caso della sede vacante, e rimossa i|tialcli(^ opposilione d' alcuno delti 
ininislri delle corone, parve al conclave d' esser spogliato d' arbitrio, e 
di dover seguitare nella voce del popolo guelJa di Dio. 

Con questa somma opinione adtinque, fu cl^^Iì fatto PonteOce, e que- 
sta stessa in progresso fia liavnto ^?rao parte a screditar lui. e quasi 
anco il Pontificato medesimo; cosi sono fallaci gr Immani giwdUìi. el 
imperscrutabili sempre quelli delta disposiiione divina. Conviene però 
dilucidare 1' arcano, e sciolj^^ei'lu per te vie naturali, (^sarninando la causa 
rome possibile sia che nu bnomo tanto bencììcato dal favor della fama, 
pieno di ottime parti realmenli in se slesso, e die tale tyttavia sì mao- 
tiene, possi esser stato alibanrlonato dal conccllo del mondo, in Uì\ 
guisa, c!ie Papa Jiiyno si sia veduto da ^rari tempi in qua, in desi- 
stima magi^iore, né coniro il quale babbi più a man salva trionfalo il 
disprei^no. La liichiaraiioue del misterio, nel conoscer bene il naturale di 
Sua Santità, per la raa^^^ifior parte mv/.ì total mente, consiste ; perchè, 
sebbene contribuiscono assai alcuni pochi ministri, anco la scielta di «lue- 
sii dalla prima cagione, dipende: onde se saprò descriverlo, come è in 
effetto, e come noìia mente mi par di comijrcudcrlo, rappresentando in 
coiìseguenza alcuni punti csseutiali della sua direiioue. di così slrana 
muìanza, cesserà lo stupore, e sarà ascrilto a purn decessila . quanto a 
prima vista meraviglioso e quasi fatale rassembra. GF astrologi e i 
medici che sopra la genitnra e lempiM-ameelo hanno fatte lunghissime 
dicerie, nelle coslellationi celesti e nei lìsìci documenii pnUendono ritio- 
vare la ragione di tolto, ma non arrivando a laiila sublimità la mia 
humile intelligenza. t]*a le cose sottoposte al senso mi contenterò di vei*- 
sare, iiercbè raccoDlaodo con semplice uarrativa gt' effetti, sarà sempre 
aperta la strada ai pio dotti d' andar per le vie superiori, investigando 
le cause. 

Confermo lutto il bene che d' Alessandro ho riferito di sopra : 
bontà di uatura, oducalionc castigatississima, virtù acquisite in gran 
numero, ^pirilo di religione perfetto, vizio formate nessuno. Di un' an- 
gelo non si poti"ebl>e dir più, e parerà impossibile, die da cosi scìeili 
ingredienti, non risulti un perfetto composto ; nondimeno lo anderemo 
ve(iendo. e lo facilitcrù a uvi stesso coir esempio seguenle. Se nascesse 
una creatura, formata tutta di cerebro, tutta di cuore, mita di sangue, 
die sono !e parti più vitali e più iiobili. creilerebbo il volgo inesperto 
che questa fosse per riuscire un miracolo di natura, e pure mancando la 
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(hirìirie deiross». In yÌhcohUA ittìi tirrvi, In hnittriExa Megli intestini, non 
s;irfl)Iìt* altro rfii' iin.ì massai tlisiilil** o \HHim\itsA. finsi la ImrilA mtu- 
mio st'imHKi^n;*!;! iImI w^oiv ihAV ainnu). i^ tii'lniliv./a; roduratiout' esatta 
i|U.'iiitlo UHM iiicniiira un spirila ì\mi\ deprimo il taloiito : li staili sm/:i la 
MHMla il mi titio Kiiiilttiu. faitrio tiiun podaiili ; la rtljgjutie «lositluila da 
una dist'ivla |iriidiMi/a. lascia iiilivihìii allo i^hmmiìuiiì oivilì ; H il non 
liavor alouu vititi, i» Fu snuiuMun'o tutti foriiKiti dolla modosinia loiiijira, 
rotido kI fioiiiiui uioauli. o. ifuolìii «'ho ftiii s' aii>?iuMa at oaso pro- 
solilo, dandosi a ciodoro olio ablNUidi in allri <iuoI malo dol i|yaÌo si 
volgono oseiUi. stimandosi rnuioo osom|>laro della hmWk, «li\oni;oiio 
morinoratori o su[ierlM. {ìmsU^ virtù aduuijuo degejiin'alo In difeili, clu» 
sono andato, por rivoroii/a, oousidoraudo in asU^allo* olii voIosjìo rilro- 
varlf in oounrto tini» putroldio Torso njogj"* vodoilo, olio llssando la 
mira «jolT oii^^otlo pi'oso a ilos<'rivoro : o di i|uà rorroro provon<M% ohe 
nolla \ila privata non funtrin ossorvalo ai»hasian/.a, rome dopo Te- 
saliatiotio sì ttiatHlostaiMi arioo soverchio, perche »e il zoppo a pii&si 
loriii canuiiina, \y\ìò agevohnonto andarsi dissimulando, ma iioo ci è cori- 
U'KHo olio hasti, <|iiando vuol corroro. (iho tanto sia vt^-o» k cosio 
seguito di \mi no faraniHi piena lostiiiHunati/a, e si vedor:\ elitarainonle 
corno la Iituit:\ in>ioiiila. W disciplino e 1' amore di l^ìo, lianiio iiico- 
niìnoiaie ì^lonosamoulc te iintiroso. olio li oj^posti, dolli dì sopita» sono 
andati oorronii>t^ndn ni i^rogresso, o coir osamo ti' alcune delle maggiori 
si verni in oognitione a sulììoion/a dot resto. 

Fu la prittta at^ptaiidita attono. del imo\o Potitolioe, il liando lui- 
miiiatt> con gonorosa lisuluiìoiie ooniro i pai otiti. Al suono di cosi sospi- 
ralo dechlo. si rallegi*t» il mondo tutto. Suppi^siM'o i princit>i essere 
divenuti gF amati oonginuti ilo! Viì[m\. Lo stato ecclesiastico ivstar sol- 
valo ila lauti pai[i*om ; li protendenti. go»ler sparti tra loro li bonotUii olio la 
casu domiuanie soleva assorbirò; h cattolici, veder sollevate dalla chiesa 
di Hio. *piolIo macoliio che sopra il oaiidorc evaii|;elioo il sangue pm- 
duce: gì' eretici stessi, ohe cavillano i sontiineoti diolla scrittura a solo 
oggctit* di souotoiv il giogo romano, vodondolo diventilo lauto soave, 
andavano moditainto in grun nutneri> d' lumnliaiti T osiinala cvrvìctì. 
Unando IVa «piosta messe loconda di henodixiotn e di gbric, gcniiogliò 
uitelicemenie d Uiglio dcir Immana rragdittV la tlaoche//a del!' animu 
non valso a sosit^iiore il santo pro[»oinmonto, o comP''it*ve a Roma, imi 
un n^Uetlo. non un ni[Hno. ma ima inoiidatione (ormale di Chigi, e con 
successo lanto |x'ggiow, ehtì se vi fonscn^o andai» al principio la consue* 
ludinc baveivtdvo fritte le scuso e vsi saretihen» lollorali come m male 
git\ ahjtuato, laddove, dopo l*avor {uomessji il iiuhÌìco la salute, la 
niioNa della nume |mrve tanto [mìi strana, IVnS del Pai^a. olio il giorno 
prima si venerava per santo, si comiuoitt a sussuran* che havesse ingan- 
n«to» ehi lo volava difendeiv. allro non t»oleva pnxlurre» so non che 
t»' era lascialo vinet>re d%illa carne, onde con itioviiabìle uauiVagio dei 
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ì\(\n\p, f» nnlln -i<Mi^i;ll(» tl<'ir l|i(irnMÌ;i ♦* Iti i|(irlloiliMlftnShn1ivrii, roii- 
(iMHii' u |iiH (« tiKMK^ viifiit'riHi fijuitiiii. viMikvji t'iHiri'do <1l |i *riJrrHi, K 
(l(nrh^ (>ii(i iiHi'ilJi iii(i|i{ifirliiitii l'Iilafiinlti tiolli itiin*MH un f'(»(i1l(bNili) di 
(miiioniDniltili^ (^Hjjrd^itioHn hI ò ^lutHtfi, imn ^o/ifmii T liiv<)!H(l^ntliHU* Mìi 
cttrlitHi, m^ Sun Hiiullli^ linvr^HHO |ip(hitM'it di farti viMdi'n, i* V luiilii hsi^ itlH* 
NlllhililtlitH, %i\ CinlrudiMiir filIrliiK rttoniMHM il (Hlilio dlnn^tin L' 4i|ii 
ni(nu« ♦'(miiihh', udii v'«> iliilihln iii'snihi<>, I+i vhhI ijmi <b ((opuliv-zii ; (t ntfri* 
mollo (UlH^u«lllll1^ inviMilJild iblT liiKf^Miii»sa m^iliKiiit/^. di iliti^ i^rovn rnii- 
cfudinitl Hi villo, I' Ulta rlio hiii did jiiiitifi Mloniii farnsvo tiM^tlor da 
f»tirlit itMM'r ritfilddiil hI* iMihdiirdodii di (iMli^ li' i<iiruMii\ fiditi» \Umi Jii 
<MtiiKÌiiidl. rlii» fiiiono \mì ì\\ l<»ri» Jiniv*» onhni'HJili, T «lira rhn udoswi 
dici* Ini N|i»HH(t, tit»ri l»;iViM' mai iii'Hidn di Uw\\ vouirt». ati/i olio st'injiii^ 
IioIiIm^ iiniuMi ili (ddniiiurli. Ad w^ni nindu d f;iH*i in dilTiMniti', hi hiJiHi;i 
itoliluna/Jimi* uni iMcna, (a juilddlravii vm luHi. no iirovovu raii i;imn 
kI' iij^plaihl : k pifi rrfM)MrMto iKiridn rlit* mvi^^M^ Mk m\ bnrrn oru 
olio afohint» o iir(inriHiiin fosyn'i'H rump^iK^* . iinpi'OHSi^ riollo nmiuno 
molti Indicanti la hhà noikiiiiIiiuio dal Hjiri^nr, n si loco (aro un paiio^i- 
lioi» K<»|ira di t|iioHliK dal l^dlavirHiu. nolT hlNlitiia del concilia di Ti'oiiln, 
olio ni'ji tiolh Mooiitida odditnio vioiiiMldnaiiain , !«*^iirovldonli elio (ioti 
ohMiovu umiarNi. (dirimonh itnjindoity.u trnp|io arando saridibo Htata ili-' 
Hrt|i|*rnvai'r <*( aiinhinp.or noia a (|iio)r«iporali(Hio olio fra Udoii dovnvtt 
onnauiro; poro m pnA con wionnv/a o<nicliidoio. o ([iii'sio t"» il wmiho dofrti 
HHNorviMori pin >*aAi, che la lonoro/za hoivoiUsno i) Nano conNiidii». \on- 
noin dni)i|no molli» improvvisi, o [toro li^ii voitidi a Uoma li 1(ld^i , # 
m\m\ 4|iioMo onotT hi iimoHlato il Hoomido, olio |ior ritni dar^;li aui'rili\, 
lorvono «(do d* aggravio, o mai profìllimu por iniai;inatirnio id niivonii», 
olio t\ \ìn iillrej oallivo olToKo dolla Imoìja inoiifo dtd l'apa, il tpialo on*- 
doro ino«dio rappiONoidaro. vo dosonvtnidoli (idli ail mm por uno, faro 
oompaiir chiara la ^orlt!\ dcirasHUtai^. disotdill^tandotin anco dal ripl^Htir 
di nnoNo i|uoH(a nialoria, 

Maio ta pivcoihni/u ulla lìi^ìM ilol cardinal r.hi^*, paHaiido \m' 
imHor oa|io ili mu\ la emù <> raoondo lf»f*ioiiio ha ti^tira di jirliuu iiilut- 
HirtK La nasoiia oi oiù nna, sono fin'i unto a VV. KIv ; pon\ iloir ap- 
pIloatnuK^ della Niil1ioioti/.a. loroa a mo di dar otniio, oiutio anco dolio 
alfro parli elio smo a \arlaHono «o^^cotu^ l"^, d sig. oaiNlloalo, son/,a 
monltro, dnlaiij di Ininnissmio nnuliliutd, la naiura lo favoriNoo di salmo 
rolviiHlih di tonijioramonlo hoii hllanoiato« tll amnhiìo asporto. (Imi lo 
eluditi si ^ ofiid inaeoloa d' iRiiorama lovara d*lii(onio. nolln praiioa 
doj^r altari dol moiult» oomparineo intimilo aldiaslanfa, il diMMirso «"^ 
chiaro, disinvotio. ^ratioso, iioìil otiniimn non so olio ci sia da riprori" 
Avvw honora ludi, rivorlnoo 11 [winoìpi, fa profossiono M ma^Kior osjstì* 
*piio vorso Vostra SohMiifsV o HO!siioui> (pud somiuo ^rudo con lalo 
niodoraiioiio, olio nolT lmmanil!\ t> oortonia piit» ilar onompio ad ti^n' al- 
Irti, anoorcli^ di sftMa mollo infortoro. 

Uii.AiiiOM4 DI Roma. VoU II. I 
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lì Papa però, che preleode di soddisfar il mondo col tener le- 
gali lì suoi, mortifica T at)ilità del signor carilinale, lo fa sostener il 
nome dì Dtpoie regnaine. raa gli prohibisce gf effetti ; e sebbene questo 
potrebbe usurparsi il dominio, e lasciar gridare suo zio, come hanoo 
fallo degl* altri, ad ogni modo è così poco avido d' afliiiicar nel negotio, 
che trovando il suo comodo Dell' obbedienza , pensa alle caccia, alle 
conversalioni, alle tavole, e neglige tutto i! restante a tal segno, che se 
si parla con lui degl' afTari più gravi, raaRifestamente si vede che con 
la mente va vagando lontano, senza dar speranza a chi tratta seco di 
profuio veruno. 

Don Mario, fratello di Sua Santità, generale di Santa Chiesa, nei 
pubblici affari s' ingerisce solo quel tamo che al suo ministerio appar- 
tiene, onde li forastìeri liaono poco che fare con lui. 

Credono alcuni, che il Papa stimi ti suoi consigli, e che capitando 
ogui dopo pranzo a palazzo, vei'si seco nelle più importanti consulte ; 
quanto a me, ho del contrario prove gagliarde, e se alcuna volta non 
s* introduce discorso d'economia, tulio il resto termina in semplice pas- 
satempo. È don Mario, un vecchio priidente, di poche piirole, parla 
per proverbi alla fiorentioa, dor dice bugie, iiiclina natoralmente più 
al bene che al male, e dove non si tratta del suo interesse, farebbe 
volentieri serviiìo ad ogn' uno. Ma essendo venuto lardi alla Corte, non 
ha imparalo Tarte del dar ad intendere, e compi ri sce rozzo e severo. 
Ha passati scssantadtie aiini della sua vita in sorie hstreiia, e adesso 
gli liesce malagevole il fare da prencjpe ; la passata povertà gli fa 
orrore ; tiene in Siena due Oglie mal maritate ; vede, per gì' accidenii 
che corrono, instabili li favori della fortuna : vorrebbe rimediar a tutto, 
e non sapendo far acquisti da grande, inette le mani nei bassi ; con la 
mercantia e col risparmio si va proveccbiando; e perchè le sue dili- 
genze s' estendono a cavar prolìtto da quelle cose che toccano V ab- 
boudanza, il popolo geloso, che dubita non potersi contenlare di poco 
UD fratello di Papa, grida per sospetto sovente, e don Mario bavera in 
(ine più maledizioni, e forse meno denari di quanti che, dopo le corrutele 
del Pontitìcato, liabbino sostenuto quel grado. 

Don Agostino, figlio d' Augusto, fratello del Papa, che morse prima 
dell' assuntione, nella posterità del quale deve conservarsi la casa, fu 
maritato nella sorella del principe Borghese, da cui ha havuto già un 
maschio e due femmifie, gode gì' emolumenti di Castellano, ed un suo 
parente fa le funtioni, non s'ingerisce in materia qualunque, e passa 
in esercìitii cavallereschi o con altri divertimenti il suo tempo, senza 
dar grand' adito di lodaj'lo air adulaiione, né di biasimarlo al livore. 

Il fratello di questo, don Sigismondo di nome, (jgliuolo di sedici 
anni non ancora fmiti, che sarà cardinale quando lo possi dichiarare il 
Pontefice senza scrupolo dì metter nel sacro collegio uu ragazzo, pare 
dotato di talenti assai superiori a gì' altri della sua casa, tieae vivacità 
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è pronto et arguto nelle risposte, fa profitto tiotlo stU(iio, più ha forza di 
ingegno che rJi immmi, et arrivando a tempo potrebbe lui forse inse- 
gnare a) cardinal (Jhigi che quando voj,,'Jiono li nipoti bisogna che il 
Papa s'ac(|nieii. 

Donna Berenice, moglie di don Mario, madre del cardinale, è una 
savia e santa signora, venuta a Roma per far vedere appunto il con- 
trario di donna Olimfira ; allende solamente al governo di casa sua, va 
in semljiante di donna ordinaria visitando con esemplar divotione le 
dmse, e se non fosse peccalo a desiderar la morte al Papa, vorrebbe 
uscire dairintrigo delle grandezze presenti, e ridursi a Siena, con le 
figliuole, con le monactie, co i le sue rì^m, a vivere in pace. 

Da essa ha imparalo assai la principessa di Farnese, di don Ago- 
slino ccinsorte, la «piale uscita di casa opulente, figlia di scali rissima 
madre, vagtieggiata da molti per la bellezza, si contiene ad ogni modo 
lodevoimcnie ira i limili, ^.l irahevula delb costumi della zia, o mortifi- 
cata di vedersi nipote del Papa senza alcuna preheminenza fra T allre, 
ha rivolto lutto T alletto al marilo, attende a generare et allevare i figli, 
né per altro si parla di lei nella Corte- 
Fuori flclla casa Chigi, poi v' è il prior Bic(;bi, figlio d' una sorella 
uterina del Papa, clic |jer esser cognito in pili modi et in diversi siati 
a VV. EE., posso nelle parli suo personali lasciar di dar tedio, e solo 
della figura ch'egli rappresenta in Roma dir due parole. Non ha vo- 
luto meiierJo in posto efìettivo di nipote Sua Santità, per non eccedere 
in numero, per non f,'ir cnrdrappunio alla casa Chigi, delle cui pre- 
rogjilive è incredibilmente geloso, e per non disgustar gl'altri, che 
veggono mal volentieri il [H-iore ;ì mischiarsi ira essi, conoscendo la 
sua habililfi e conlldenza col Papa, sufficienti a geliarli miti da un 
canto. Egli però, che conosce il mondo jier il buon verso, lascia le 
vanità a chi le vuole et applica al sodo, gode il commissariato delle 
galere, che gh porta un' immenso vantaggio, è dispositore (per quello 
che toccn a Roma) della religione di Malta. Ha fatto far cardinale 
quel buonissimo huomo di suo fratello; avanza ogni giorno in fortune; 
ninno in sostanza è meglio accomodato iti lui ; sta neir anticamera 
come un fiovero gentiluomo, entra dal Papa per iraltenerlo, ma fa 
il fatto suo ; non pretende jjosto, né luogo, e si chiama nipote da 
cam[)agna, egli slesso per scherzo, mentre vuole in tale maniera go- 
der il benefìlio, e schivar saviamente 1' odio del nepotismo. Anco di 
queslo, come di don Mano, s' ingannano molti, supponendo che il Pon- 
tefice consulti con lui : fierchè oltre qualche colpo che potesse dar di 
passaggio, non è m.ii chiamato^ ne entra mai di proposito m materia 
veruna : e l' ho esperi meni alo negli affari dì Francia, che la prudenza 
del priore, per le pubbliche e private convenienze, ha sospirato d' ac- 
comodare più volle» ma itmido con Sua Santità, geloso con gì' altri, e 
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forse anco soverchiameuie cauto in se stesso, non ha ardito positivamente, 
mei lerci mano giaranroL 

Onesti però sono Ji ptu'enli del Papa, queste le inclifialioni, questi 
gì' impieghi, eia clie manifestamente risulta quanto siano otiosi a!!a colle, 
qtianlo superflui in palazzo, e quanto più comodamente (perciò clic tocca 
al governo ) potevano continuare in Siena il loro sogfporno. D* onde 
proviene, che se in altri Pontiticati, portavano li congiunti peso aitai 
camera, se davano scandalo con gì' acquisti, se erano anco ben spesso 
con le violenze importuni, e se facevano tanti altri mali, che questi non 
fanno, ad ogni modo perchè operavano, erano tollerati, si slimava cbe 
fossero appoggi necessitri della regg<*nza, facendo gralie a gli amici e 
dipendenti sì presidiavano, e coli' esser conosciuti autorevoli, impone- 
vano freno alle lingue, né osava il livore armarsi contro di loro. Dove 
air incontro li Chigi, esclusi dalle faccende e tenuti in guisa di figliuoli, 
a Roma, sono considerati come persone venute a far carestia, hanno, 
r odio perchè possono esser potenti, et il disprezzo perchè non lo sonow 
Il motivo che fa regolare in questo modo Sua Santità, in primo luogo 
proviene dalla falsa opmione, che lenendoli hassi, sia come non haverli 
vicini, e poter tuttavia siiraminisirare esempio dì continenza alfi suc- 
cessola ; ma vi ha parte ancora la prosuntione del suo proprio sapere, 
onde non stima i consigli, persuaso dentro di sé, che dove il suo inten- 
tiimenio non giunge, vanamente si alTaiichi quello d' ogn' altro, e seb- 
bene nofì si vede fra gV h uomini alcun inganno più frequente di questo, 
al grado però che arriva nel Papa, sarà forse difficile ritrovarlo : poi- 
ché non solo pretende di far bene tutte le cose, ma crede che sotto la 
sua direzione si facciano da se slesse senza eh' egli vi pensi, supplendo 
con una veramente Christiana, ma troppo confìdenle, remissione nelF aiuto 
di Dio, che è T errore di religione che rende gì' huomìni scioperali, 
facendogli tenere in certo modo T onnipotenza per serva, code proviene 
che il governo di Roma sia adesso abbandonalo alla discrezione del 
caso, ma in tale maniera che come non ho potuto con tante lettere 
perfettamente a VV. EE. spiegarlo, così non mi dà T animo di poterlo 
in questa breve relatione descrivere. Non ci è coagregatione di Stato, 
perchè la insiituita con poco felice successo per le sole occorrenze di 
Francia, non hchbe forma mai di lidutione onJinaiia, ma era convocala 
a capriccio, o quando rjon si sapeva che fare o quando con essa si vo- 
leva dar riputatione alle risolulioni cattive; li parenti non possono, il 
Papa non vuole, e così le materie o s' aggiustano da se stesse, perchè 
r ordine naturale il ric!nede, o se vi si ricerca manifattura, senza previ- 
denza immagmabile s' aspetta il punto della cruda necessità, el alfora 
bisogna ricever la legge dagl' accidenti, sotloraeltendosi forzosameute a 
quello che pjrla la congiuntura, ano con grave pericolo, che facil- 
mente in pessime deliberationi prorrompi, che si persuade d' esservi 




m 

mdoHt» M mkm di ìho, a lipiiru di cuopriro lii [»ro|irt(i mlim hùìUì il 

oiijH! ^h ulf^iri (Il SiitNi, kIi (inrJtmiitNiifK gli r^cortomici e luUi gli 
ijllhdi puri (iiiKM» [H'omlumi ; rnu nuii accorro din iifTiiUtilù VV^ KIC. iid 
liittMiiliwin, fK^rrJii* hiMK) th'ui it;il (iiil»[)tjro U)t(intusi! divisi, « dovfi |mUvM* 
Mini liuvdir^ KiHUMMr ^Niirtfl^iMuno, nm U Um\m'(v [uiHHnm smm ridi'^Mt ; 
riiniiaiiitiiiiii ^iiliinHK, ìiH'si^ l'ttn tmtUì (iLip/iMirt^ itd iiifi»rmarn d' ak^mi 
iHitiiHiri, riu* }i(«r II jiiiNtri iihr it<itKoi)(» ju'r (n foiilid«iii/ii riti I'ìì|iii, 
liiMii), Mott iliiV» iiii|iiiif(atl, t^HMHaiidij 1' unjiit'i^o dovn munm I' o]mni((cmo, 
imi ('ONHiilt^niii idlii i\mu\. 

\hì\ia I) t'iirdiiiftt fitii^l, vj Mvuì ullh dim r./jnhimh u {uìUìuìì, llOHpi- 
^lidM f^ (ìrirnido; wm {mrUmUy di l'ircolt^riiidl. rrmitn dO|m li \nuì [>ar- 
liiitEii. I! cIh^ imki no (jtiid vniU'H gli Nir/t di^HttiuitiJ, iiiS m) tiHiLiuiMH'A u 
Hi»diir l(^ nìmmr n MmU^ (jivalfu, dovii fu ^dli»KKii*t^> ii*^l buo ritonin di 
h'rinii'ni, 

UuHpi^lluM hii il iHimi^ rli K(i)<rtHjirir» di Stalo, fu nlolki rurdiriuln 
[11*1 rtiHrioii/ji, (lìd V\i\m |iit^H4iiii(^ ii;tv»iid(ìlii cm ^raiidido nnivt^i^'dn 
itniiìtiM» liiiMMMMilifi, I' \mv ratinili dt<)la hitgnitJii'ia \{U dirdtf iiistt'ittf. hi Cìiì'à, 
Non r'i (t iil^ III Itiinit) un fiiiM'i, clii fi» amumii (^ rmn lo ri^[Miti un H|itrc- 
rldii iT )rd(<Hriti'i. di rusltiitio iiiuortMit*!, n dtdia iiiiiKKior if^niiliqm^ ittd 
iiKHido, iHirli UH In \rt\ luitiimfi di lioNpi^.lioM, v\w rli'<wtmo iiiirfir/Jnnn 
iiMi'idMlK itji iiriii Hiii|.(idjin' rHudi^Mui, r^ tUi imi Irall't itlTaluh^ mmm \mvì. 
Nni Kliiih \m \iriìì\\\Mn n>*>i\i in (]ui^lliMlnllt^ k\\m\ Iiiiiii^om\ iM^i[uiM;iitdii 
l'tMi rssr 1 i»p|ihiitsn dcllii rlrirhi tt 1;i giiitiii if llrhiino, tii*^ rit' tnitwa 
f'iinu'iflui'ti ddi^llii; titilli iiiiim'^g) pnlllioi liii Umio, nlH^ coiiip;ir*,Hir<ì \mm 
Hill gruiiirl, nm !m irilli k'^^mIiiIIii \m In Kiim(i/iii t^ rt^Kiiudii»!'. mn 
fho SI diriKi» ; (\ In (i^;ni udirli* dnl mn iiiiiilHliiiin nuoiiiissmii», utili' ajj- 
(»llrii(uìiu» ludo!^ HHO, sfiuo tMiili i roijfii^Ji, tuddoruh' In iii*ihnìiiui, r m^ i'oii 
VMhfì H\ rni4«i|isMv il f^mt^ruii, {iiù jiurliali n mjimui tii^d<vvi4i iinh.iI luivrtddte 
\\ Poiili'iliM*. tVn'H'iMidiliuui l;iu|(i pmdui'ti, rlitt io fauno umiiinviri' ihi 
lulti, Jitl AlnH^indru (o nintjofio iidifmo, jipiH'tuidouilu d\tt cmi tinmì' urli 
viidi Kii iilii!<iiiMidik rnvui'i, ti intMlili ni i'iHildli^idt» dupri di lui ; orniti 
diTivii i'Jh' ^li ha ìwnUì la rmììAnmi i\v\ lullo, r^liuiaiitlo lurnminh 
tlhllr eun \n p«vttnisiniir lii fi'itc, i* iriiilisMiìiu voliittUTi se. In vtvJi'. 
d(iiniiu/>. parrudii^ti ('h*^ t'<oi nrrjnn invidinKO gli vadi misurando ngm 
Klurrid la vilij. Tultavia il ninluiidi' n coli' miht drihi hunna t'osmiuitA 
rnri jj |»rud()uli riguardi dt^ll' inlrrttfiM^» va Hoppori^^udc», e in luogo di 
IK^nlnrn, por li Nimpuiti dol Papa, iim \n Hii;t c.ornpaiila loltrran/a nota* 
hilniriilr ^tiiiidfi|;nH, n s^^ T cl^ (^ U* )udispa>ii/ifiin ihhi iotriidiKroufi, il 
nìt'nP) (^ lii Imriintilivii/a dfd \um alla sii.'i t^^aHiJ/joan l'ospii^lio. SHi 
Invitti |HJ| (i»N *"(Mi lui n*^ (v>n adii vorri'i piii uiTÌM'limrhi ti far fulu^l n 
Mjiprosporj vaiiriiM la fauìa. ImvPinln hi m<*lli casi mitiolu f riM^i'iitUn di- 
vina |H'ovvidtfu/u uianifoHiato iitiliaMtaii/.ii. rlie MillopoHla imuindiaii^ a ini 
Idonei It^ riusciti) ik^X huuuimi, partiteli t^jidi^ vìm in mMi^o MU imrm 
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miseria di' egli ha tollerata una volta. Tuttavia il Papa conoscendolo 
huomo da bene, et essendo Sua Santità nelle leggi, nel canoni e quasi 
ÌD ogni alira materia ecclesiastica poco pento, si è gettato ciecamente 
nelle sue iiiam, e lascianiJosi guidare da lai, ha cliiusa ta porta alle gra- 
tie di qualsivoglia natura, e viziata la giustizia disiributiva a tal segoo 
che ha posto in disperazione la Corte, ridotta contro il proprio inte- 
resse la Dataria» ad otto mille scudi di rendita raenstiale, che ne frut- 
tava sessanta, perdute moltissime preheraioenze nei Stati alieni, per vo- 
lerle stirare» fattosi odioso alli principi, rovinala la stima, e la veueratiooe 
apostolica somraameote diminuita, 

Cou altri cardinali non occorre che allunghi il tedio a Vosii'a 
Serenità» percliè sono molti, e ninno partecipa d'im ma if inabile autorità 
sotto il Pontitìcato presente, del guale solo sono obbligalo a parlare 
senza ingerirmi nella s^ieculatione di ciò die succeder potesse nelli 
venturi ; mentre essi sono mortali, e cosi varie le vicende della Ibrluna 
c;he sino alia mutatione. una gi'an parte ne potrebbe mancare, e trovarsi 
r altra in costilutione tanto diversa, che le mie anticipate liltesslonì 
divenissero otìose. Ma perchè strano non eotiiparisca questo assoluto 
sileulio. senza renderne la ragione, dirò solo lU sostanza, die il Sacro 
Collegio da gran tempo in qua, ogni parte oel governo ha tot;i! mente 
perduta ; prima, perchè Dio ha conceduti forse alla Chiesa Pontefici 
cosi sutlicienli, che per reggerla non lianno bisogno d' aiuto ; e poi 
per fare giustizia, bisogna anco affermare, che da pura necessità sono 
stati a questa riserva assolutamente costretti, mentre introdotto lo stile 
delle nomine del li prencipi, e quello che è più Irequenle e più assurdo, 
il vendersi dei cardinali alli partiti stranieri , non può più il Papa 
haver confidenza con loro, e conviene declinare da que* consultori . 
che parlano con la voce dell' interesse, o tacciono perchè il denaro 
chiude loro la bocca : e se era bene una volta che la Ghiesa universale 
si servisse di soggetti presi da tutte le cationi del christianesimo, per 
haver informatione delli bisogni e delli costumi, e far in ogni luogo 
apertura alla propagatione delf Evangelio, adesso, che al principato 
spirituale ha il temporale congiunto, bisogna cambiare le leggi del- 
l'" apostolato nelle politiche; e perchè la nave di San Pietro alle llutlua- 
tioni mondane possa resistere, e rendersi capace della mercanlia. alla 
quale è destinata a! presente, non basta che di legname dritto vengh* 
tessuta, che è necessario farvi entrare anco del torto, e costruirla sopra 
IMI modello tutto dilTerentc dal primo. 

Per questo furono esclusi sino nei tempi andati li cardinali . e 
adesso poi con tale rigore, che non solo dalle pubbliche faccende stanno 
lontani, ma non sono arhuessi neanco a parhcolari colloqui col Papa, a 
tal segoo, che in tre anni della mia dimora alla Corte (levate le occa- 
sioni di partenza o d' arrivo) non ne ho mai veduto alcuno andar al- 
l' audienza : e Pallavicino, che giesuita stava ogni giorno infalhbilmente 
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quiììr' bore io eooversaiioa^, sublimalo alb porpon, ha pentola Vx- 
cesso ; e se ii glOTodl dopo b comcngilioiie dei Sam^ Cflloo , mm at 
tnuìeBe afia loiie « poco 43Qq ìa Rpatitinfa* Sua. oel resto aoeo per 
M è dùasa b pona. noo mleDdosi cbe ùccia nule eseapìo om gl*aiui 
se per aTventiira aoo ri Um» anebe qiuMie albo misteflo. 

Oltre lì canlinali ha grao parte a palazio F abate Sdf^eiti souo 
aegreiarìo dì Stato, ma ebe per la diffidenza odia qoale Rotspiglìosi è 
cadalo, io eSbno il primo luogo sostieoe. Questo è od soggetto d'habi- 
liti oaùirale iofioìta ; cbe si è peffe^ooalo eoo titoiaire anoì di ddìbI- 
sierio ; e che iieBa stessa carica ba saputo incootrare il genio di tre 
Papi tanto dìfiéreotì fra loro : ooo ba studialo grati cosa, pcfò eoo 
b pratica e col talento saprà coofooder sempre qu^To^ doàore. Da 
no* altro si rìcere iwl oegotio sodisbziooe maggiore» percbè lo pos> 
siede bene, eoo poche e bdli parole lo rappreseota. ma bìsogoa star 
molto atteoti eoo lai, ooo essendovi sillaba soperfloa od soo discorso, 
oè speranza ftb' e§^ ooo applichi esattamente a tutte quelle che gli 
Teagooo dette : rendendosi poi pia stimabile il trattar eoo SalTdti. ptr 
la sicurezza che ogni cosa riporti fedelmeote al Pontefice : ooodìtiooe 
importante per non IrOYar^ io alcun altro al preseDte> Cooosee egli 
solo, quanto importi tener il Prencipe informalo di lutto, et ha ì8 dono 
d* Doa grattosissima sparlatura, mediante la quale fa omparir beoe le 
cose ptaeevoli. condisce le fastidiose io modo che ooo portaoo oaoset, 
e tutte con arte maravì^osa le imprime. Ne! corso del lungo 
fia convenientemente le fortune avvanzate ; fermando però q\À le sue 
preLen^oni. senza loquietare lo stato presente per anelare al faturo : 
^ b^^ nella soa carica servir beoe ì padroni, e conoscere che haooo 
bisogno di Ini ; nel resto s* aflatica poco oeif adularli ; non cura ap- 
plausi mendicati dall' apparenza ; fa vita sciolta da ogni scrupolo e da 
ogni riguardo ; e, ciò che la superiorità del suo ingegno legiuiraa mag- 
giormente, lascia cbe altri ostentino dottrina, autorità, faccende e va- 
dino affannati a caccia del concetto vulgare, contento di godere con 
minor fatica in effetto, quanto 1* altrui vanità con tante diligenze pos- 
siede solamente io cliitnera. È però ministro di semplice esecutiooe ; 
dipende dall' arbitrio dei superiori, tra tanta trascuraggine la sua attività 
si disperde ; e non può più d' un pennello eccellente in mano di pittore 
storpiato. 

Nel corpo della prelatura vi sono soggetti dì suflìcienza. ma senza 
impiego, facendo nascer qui un altro abuso la bontà del Pontefice : 
poiché conosciuta la virtù e proibita d* alcuni, a quelli soli appoggia 
lotte le cariche, in modo che sopraitaiti dalla varietà e moltitudine, non 
possono di gran lunga con la necessaria esattezza supplire, e va difet- 
toso il serviiio ; li pochi restano oppressi e sconosciuti, e dispenti li 
molti. Tra quelli che vengono esercitali, non più di tre devono cadere 
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soiU) i nJTessi di Vostra Serenili, toccando a lor soli di meller mano 
neììe materie che hanno relalione con gF esteri. 

il piirao è Fagliano cognilo da per (utlo, perchè li frali in ogoi 
luogo dì lui cantano a coro : la sua principale irtcorohenza è sopra li 
Regol i1 : e l'hi ha un lai oogotio per naano. può sperare di non dover 
render conto a Dio d' haver passata otiosamente la vita; tuttavia è 
tale la capacità di quest' Iiuomo, che in lutie le materie legali vuole 
la stia consulia il Pon telici, et è opinione die anco nelte politche 
sia ititerrogato sovente ; però tra occupationi così assidtie e moleste 
ha saputo avvanzar tanto tempo, che sono usciti ulitmamenle alle 
stampe volumi immensi composti da lai et ammirali per la profonda 
doi Irina da lulli, È cieco Fagnano . che non distingue quando sia 
giorno da quando fa notte, ma nella mente sua di continuo un lu- 
cidissimo sole risplcnde, che può a gì' ociii più perspicaci insegeare 
la via ; nell' integrila non ha pari ; tiene incotitaminati lutti lì buoni 
costumi, et i^ uno specrliio di perfeiiissiiiìa religione. 

Con iiitio quL^slo due imputaiionì gli vengono date, clie sia ostinato, 
e die mediti a distrugger li claustndi. La prima è colpa consueta dei 
grandi intelletti, essendovi lati<'a a trovare ehi sappi convincerli, e la 
seconda (quando sia vera), porta seco !a scusa, non polendosi forse ma- 
neggiare e conoscer bene una gj'an pai'te dei frati, senza esser portati 
dalla coscienza a procurare di minorarti. Io Fho conosciuto sempre 
amico e difensore dei huoni. ha osservato continuamente un gran rispetto 
verso questo Serenissimo Domìnio, et al paso degf interessi di Vostra 
Serenità con la corte di RfHìia. molti salutari concetti, mi verranno a 
proposito, che la vlriù e candor deh' autore m' hanno fatto chiaramente 
comprendere. 

È parimenti uomo celebre monsignor De Rossi, giuicconsuUo di 
grido, che sarebbe ottimo se venisse adoperato più spesso. Il vitio del 
quale, rcsia unicamente noUdo. è comune a tutti gì' eminenti profes- 
son di legge, cioè Tesser pronto con egtiale sostanza e con apparenza 
uniforme a sostener il lorto et il diritto ; ma questa è forse querela del- 
l' ignoranza, che non sa far distintione, e timorosa d* inganno, impula 
air altrui industria, ciò che dal proprio difetto deriva. 

In terzo luogo devo considerare Rasponi, perchè, sebbene è sem- 
plice si'grelarìo della consulia, cioè de! consiglio criminale d'appellatione, 
tult.nia per gli ultimi impieghi politici, e per il eredito acquisudo in essi, 
prima con i pronostici, e poi con la fortuna dell' esilo, se veiusse mai 
penderò a Sua Santità di conferire e maturare gii alTari, egU certo sa- 
rebbe chiatnalo fra i primi. Quanto a me pochissima pratica ho havuta 
con lui ; ad ogni modo, se non inganna la fama, Rasponi è un perfetto 
uomo da bene, libero da qualsivoglia interesse, che vìve conleato deha 
buona coscienz'i, non aspira con ansia a grandezze, porta e nou si fa. 
portar dalle cariche. Ho sentito a lodarlo di capacità da persone che 
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possoDO formare gìudìiìo, e tutti eguabiente poi esaltano il tratto cortese, 
la discretezza, l' ingenuità, e tutte quelle parti che nella civile coover- 
satiODe haiiQo maggior attrattiva. 

Ecco aduoque dopo i parenti, anco li ministri sioceraraeate deli- 
neati ; e sì faccia la coi\|ettura» come tra F insulTicienza d' alcuiii, h dif- 
lideoza di altri, e Toiio in che li più habili sono lasciati, po.^si il governo 
procedere. Da questo abbandono però influiti mali son nati, e per non 
dar tedio con li minori, hasterà accennare qoel tnassimo, che accom- 
pagnato air altro di far venire, e non usar bene delli congiunti, è stalo 
la rovina del pontificato presente ; e fti ta trascuraggine, o il pLintiglìo 
di non haver parte alli Pirenei, nel famoso aggiustamento fra le corone, 
dove Sua Santità perse la consueta preminenza al capo delia Chiesa 
meritamente dovuta, insegnò aili prìncipi a declinare dall' abimaio ri- 
spetto verso la sede apostolica, si privò di queir arbìtrio sopra gì' af- 
fari importanti, che anco in apparenza giovava, e poi in flue col pale- 
sarne disgusto, fece spiccar lauto pm gì' incon venie» tf predetti, et intro- 
dusse neir animo suo un'amarezza, che ha sempre alterato il sapore 
della buona corrispondenzi, la propria autorità volontariamente debili- 
tando. Per questo contro le aggressioni del turco, non si sono potute 
concluder le leglie. e per questo nati accidentalmente in Roma gf incon- 
tri con r ambasciatore di Francia, mancando la veneratione, die è la 
difesa natui'ale del Papa, ha btsogaaLo ricever la legge dalla potenza, 
laddove se nel primo anno del Pontificato nascevano la li emergenti, era 
iu tanto vigore la stima, clie parie per divotione parte per paura, ogni 
uno avrebbe riputato a gloria T obbedire a Sua Santità, e come cosa 
tenuta in grado di sacrosanta, non vi sarebbe sialo chi ardisce insorgere 
contro di lei. Diversa essendo la condì tione del Principato ecclesiastico, 
da ogn' altro qualunque: t^erchè sostenendosi sopra h base deìr osse- 
quio, che è un' alto spontaneo dell' umana opinione, con eguale faci- 
cilità può essere il più valido et il più infermo di tulli, come in tempo 
d' Alessandro, dell'uno e dell' altro di questi estremi, memorabili esempi 
si sono veduti. 

Nello stato riferito si trova oggi, per mia dcbohssima osservationc, 
il governo di Roma, e quando babbi toccata jt' inielligenza con gf altii 
principi, crederò poter sollevarle VV. EE., dal tedio di questa parte, 
che è però dell' ahi a incomparabilmente più lunga, sebbene meno im- 
portante. 

Coir imperio quali siano gF interessi e quali ì riguardi della sede 
aposlolica, V Eccellentissimo Senato non ha bisogno adesso d'intenderlo, 
noto essendo lo stato della religione in Germania, palese la debole 
autorità rimasta in quelle Provincie al Pontefice, cogniti ti pregimlitii 
inferiti al cattolicismo neir ultime paci, manifeste le insidie deli' eresìa, 
e pur troppo evidente il descapito della vei'a cred-^nza, onde, rimasto 
poco che fare in quella parte alli Papi, sebben dovevano anzi con mag- 
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gior spirilo assistere ove era più periclitaiite la fede, per conservare 
il residuo e ricuperare il [terduto, liiltavia naturale essendo che sì tenga 
più conto delie fertili che delie disutili possessioni, I* Alemagna et i 
suoi pjincipi si guai'davano solo per com|»limenlo, et ad oggetto d" osten- 
tare giurisdizione, non con quella carità clic il buon pastore verso un 
gregge infetto esercitare doveva, senza applicare più tosto ove la copia 
del lalte e la ricchezza delle lane altralieva. Turalo, per dire il vero, 
anco neir ificlmatione d' Alessatidro m* è parso da principio compren- 
dere, iiienlre quando si irattava di sollevare F imperatore dalle oppres- 
sioni deir heresia, ostavano le capìtoiatiODi ofTensive deiranno 48, e 
quando soprasiavano le invasioni del turco, si diedero quelli aiuti che 
air erario apostolico non furono punto dannosi, procedendo nel resto con 
gran cautele nelle trattalioni di lega, e sbrigandosi dalle istanze col 
raorraorare del governo di Vienna. Giunte poi le ni inaccie dei!i francesi, 
e trovando da per lutto chiusa la porta alli aiuti , alle levate e sino al 
compatimento (dicevano in Roma), col permetteie l' imperatore timmas- 
sameiìto di gente, e coli' olìerire !e assistenze possibili, s' inienerì il Papa 
notabilmente verso di lui, cominciò, per soccorrerlo, a spremer denaro 
flairangusiie sue proprie, disse di voler sempre seco dividere il pane, et 
è rinaasto verso la Maestà Sua così cordialmente disposto, che se po- 
tesse, e pei" le operati oni grandi vi fosse eguale talento, niun altro prin- 
cipe sarebbe in stalo di ricever da lui ditnostrationi più segnalale. 

Alla Francia, neanco in fortuna minore hebbe genio il PonteQce. 
Ha senr»prc stimate le immunità della chiesa gallicana corapagoe del- 
r heresia, il naturale arilente della natione, con il suo rinaesso, non 
incontrarono mai bene. A Mùnsier s' impresse d' haver perduta per 
colpa delti francesi, la gloria di stabilire la pace ; gì' ebbe per autori 
di i>oi del non far mentione di lui nel capitolato alli Pirenei, e ciò che 
più lo ha esacerbato contro quel regno, è slata F inimicitia con il 
cardi nai Mazzaj'ino, che vivendo ha odiato in esirenno, e dopo la morie 
più di quello forse che alla cristiana carità si convenga. Per questo ha 
sempre ricevute con sentimento distinto, le offese venute da quella parte, 
li favori gli sono parsi o dubiti o fraudolenti, e tanto nel bene quanto 
nel male ha la stessa avversione nudritit Venuto poi a Roma Griqut, 
dair uno e dall' altro canto scoppiarono le passioni, et essendo vicende- 
volmente ioclrnata la materia alf incendio, s' accese quel fuoco, dove si 
sono riscaldati così bene li lurctii, e tanto male il christianesimo a mi- 
sere combusriooi disposto. Tale era lo stato delle cose, printia delli 20 di 
agosto; quello che sia seguilo di poi, VV. EE. lo hanno pur troppo 
fresco nella memoT-ia, e iielf avvenire non devo ingerirmi che per racco- 
mandarto a Dio, come faccio con cuore di voto. È cejto però, che anco 
rimettendosi la corrispondenza pacifica in queste discordie, nriolti disor- 
dini saranno passali in usanza, che per esser utili ai regno diiBcil mente 
si toflieranno. Le decisioni della Sorbona, roborate dal paiianaeato, e non 
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haveranno rim»?dio. Il siile delli possessi per brevetto, praticato innanzi 
jn qualche caso particolare, adesco è fallo ordioario. e vi ha contri- 
baito assai la renitenza del cardinal Corrado, che ritardando e met- 
tendo sempre in lite le spediiioni, ha reso fregiente il ripiego, con 
discapilo della Dataria, ina anco eoo danno della religione notabile: 
perchè godendo li provisti con U regia autorità il temporal solamente. 
nel spirituale non possono metter le mani, pigliano le entrate e lasciano 
in abbandono le chiese. Altri sconcerti di non minor conseguenza stanno 
parimente in procinto, ma per non esser ancora scoppiali è htw non 
pubblicarti, né fórgli, con il pronostii^o, augurio cattivo 

Li spagnuofi per quanto sia nato e possa nascer d' accnientale. 
sono stali e staranno sempre bene in sostanza con Roma. Un dominio 
nuovo rispetto alla cluesa, che non tiene antiche immunità da difendere, 
ma si è 5/)ggeitato ad ogni condilione, per augumentare e per man- 
tenersi, poche occasioni di contese può bavere. Un monarca, an popolo, 
timorosi con ostentatione fli Dio, agevolmente anco dal vic.irio, per non 
far disonanza, dipendono. Un vastissimo regno, posseduto per due ier2e 
parti da ecclesiastici, deve esser caro al Pontefice. Da esempio perfetto 
dell'obbedienza spagnnola, che i principi minori convince, è in gran pregio 
col l*apa. Un re feudatario della sede apostolica per una nobil p rie del 
sno reame, e che f»er il resto esige tante contrihutioni precarie, non può 
alzare la testa. Questi e moit' altri sono gli universali vincoli dell' amore, 
ma ne tiene di particolari Alessandro, che sono li contrari appunto delli 
motivi ohe gli fanno odiar li francesi, e f»er non dar tedio con più minuto 
racconto basterà il dire, che dove in Miio.ster Mazzarino lo perse, Pegno- 
randa del tuUo lo guadagnò. È vero, che contrastano spesso, ma sono 
sdegni d' amami, è verissimo ch^ sono unitij ma che dimostrationi grandi 
non se ne veggono, però bisogna considerare, che né da una parte, né 
dair altra al giorno d'oggi v' é talento per fare di piii. Nel resto se 
qualche forza superiore non dissipa la concordia, e se la nec^issilà non 
rompe le leggi, fra quei due principi vi sarà unione perpetua e reciproca 
autorità. 

Scagno evidente di questo è la violenza che il Papa va per tanl' anni 
facendo al proprio interesse et alla coscienza, col parlare innanzi li pro- 
visione delle chiese di Portogallo, a pericolo manifesto di separare dalla 
chiesa quel regno, con discapito di ricchi proventi, e con mormora- 
lione del mondo. E sebbene si tiene qualche secreta corrispondenza, e 
qualche occulta soddisfattione si va contribuendo a Braganza, tuttavia 
il ponto principale rimane indeciso, non vi sono piii vescovi, e se non 
vi si trova rimedio, o perirà del tutto la religione o saranno sforzali 
a riformarla, in maniera che resti sciolta dalia dipendenza e dalla 
correla tionc con Homa. 

In Polonia non ha grand* occupatione il Pontefice; il re li ca- 
pitoh di tulli lì benefllii dispone, e bisogna in Dataria /ai* le spedì- 
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(iodi delle bolle gratuiie. perchè se dovessero spender denaro, doo vi 
capiterebl>era pìiu et anche questo sembiante d' autorità si perde- 
rebbe del lutto. La pietà del presente regnante è rispettosa verso 
Sua Santità, e sr nervc confi Jentem^inle de! nijntio per insinuare alla 
moglie sentimenti dì pubblica e (privata concordia, valendosi anco di 
lui fjer mezzano con gli eccie.sia.stid, in modo che si pnò dire, che 
oltre qualche avviso* poco considerato, degl'andamenti dei turchi, vadi 
in Polonia il ministro apoMolico per servire al re. più tosto che al 
Papa, e per conseguire il capfiello di cardinale, menli-e li nationali, poco 
stimando le digiti fuori del proprio paese e scompagnate da grandi 
ricchezze, tocca sempre la nomina al prelato che ivi risiede. 

ih Vostra Serenità, che T orrline regio degnamente sigilla, tratterò 
nel fine come ho promesso, mentre negl' affari suoi, si deve fare qual- 
che più pesato rifìesso, e perciò, lascian^ìo qui il luogo vacante, passo a 
far un piccolo motto delli potentati minori. 

Il duca di Savoia è queir unico della sua sfera che sostenta sopra 
r ecclesiastico prerogative reali, che riesce a Roma di durissima dige- 
Rtione, sempre vi sono contrasti, sempre amarezze, poche volle T am- 
basciatore risiede, e mai si trattiene con confidenza. Solo nelle ultime 
occorrenze di Frarjcia la madre duchessa ali* bora vivente, per scru- 
polo di veder dal nipote cooculcaia la chiesa, e timorosa per lì pro- 
pri rispetti della prepotenza francese, ha più d' ognaltro sottomano 
aiutato il l'onterire, onde f accidente modera un poco la naturale avver- 
sione, e sono ades.so più amici che siano stati giammai, né possino 
esser forse per V avvenire, mentre cessato il bisogno, non suole nell'aria 
di Roma haver vita troppo lunga la gratitudine. 

La Toscana per necessità conviene dipender dalla Sede Aposto- 
lica, e non potendo sottrarsi, procura di slarvi con dignità e con meno 
pericolo, consi^rvandosi polente nel sacro Collegio ; da che due impor- 
tami henefilj ricava, I' uno di presidiare la sua libertà, T altro di ren- 
dersi ciinsiderahile non solo in Roma, ma per la stessa cagione nel 
chrislianesimo lutto; poictiè in particolare nelle elelioni dei Papi contri- 
buiscono sommamente lì horenlinr, come quelli che hanno sempre car- 
dinali nella casa regnante, ne tengono molti dei sudditi, coltivano gli 
altri, e sono uniti da gran tempo in qua, anzi quasi dispositori del par- 
tilo spai^nuolo. Il gran duca presente, con prudenza et applicatione mi- 
rabili, questa gravissima materia dirige; e sebbene il Papa e li suoi 
congiunti, miì vassalli di lui, tentano sovente di vendicare con la pre- 
sente la passata fortuna, ad ogni modo Sua Altezza, con dissimiilalionc 
più che romana, dona quello che non può vendere, compra ciò che sa- 
rebbe suo di natura, mantiene T autorità, et aspetta (come altre volte) 
saviamente la congiontura. 

Li genovesi riescono a Roma, come in tutte le parti del mondo, 
odiali ma necessari. Nel loro stato sono, anco spesso fuor di ragione, 
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aspri coli' ecclesiastico ed alla Corte superbi Tuttavia, se gl'uffici came- 
i*aH sì voglioQO vendei-e, empire quando o<;corre li Momì, aÉBttare le 
rendite, sostenere il negotio, bisogna lollerarli per forza. Alessandro in 
(juesla parte fa come gi'aliri, però credo che nelP iotrioseco grabbìr- 
rinca fuor dì raisora, e che sopra ogni espressione babbi sentiti li iratta- 
meoti f.iiti al cardinal Infìperiali e le freltolose dichiarattooi ptir Francia, 
come di tempo io tempo sono and-ito umihnetHe rappresentando. 

Del duca dì Mantova ha pochissima opinione Sua Santità, nou ne 
loda i costumi, riprende la diretione. Il cardinal Chigi è ootidimeno suo 
amico, si regalano con cavalli e cani da cafxia, delitie da Sua Eminenza 
pregiate, e non V ho veduto mai l'iscaldarsi per altri che in serviiio di 
Mantova una o due volte* 

Con Modena, aocor che gì' affari di Comacchio s' aggiustino, e che 
non vi sia più il cardinale presente (obici manifesti d' ©gni concordia) 
non haveranno mai buon cuore i Pontefici ^ uè eoo la Corte Romana 
quei prencipi : troppo grandi sono state recìprocamente te offese, troppo 
continue le gelosie, prossimo troppo il fomento delie passioni, per lasciar 
luogo a speranza di ricoriciliatione verace. 

Parma pure, anco rimossa la contesa di Castro, sarà diffidente in 
perpetuo ; la chiesa non vederà mai con buon occhio un vassallo arric- 
chilo col patrimonio di San Pietro, e fatto ribelle di poi, né il duca si 
stimerà in alcun tempo sicuro dalla repetitione e dalle vendette. A questi 
generali riflessi si aggiungono i hvori del Papa vivente, inimico per ere- 
dità delia casa Farnese, come quella che perseguitò anticamente in 
Roma li Chigi, Thabilatione dei quali, ancora poco meno che desolata 
per simil cagione, suggerisce rancori, e nelle occorrenze passate ha 
contribuito graFi materia alti sdegni. 

Tali sono ìe intelligenze con lì cattolici, che v;mno assai male di 
loro natura, e malissimo poi, perchè non vi si contiibuisce alcun studio, 
ma quello che cava più teneramente le lacrime dagP occhi tihristiani è 
che tante occasioni di far gloriosissimi acquisti degF beretici si siano 
perdute. Quando fu assunto al Ponlificato Alessandro, dalla fama della 
sua santità non solo l'estò commossa la regina di Svetia, ma tutto il 
settentrione si scosse ; e quando la diligenza doveva abbracciai'e la con- 
giontura, la vanità si perse in un vano trionfo. In Sassonia, dove 
!' heresia ebbe la culla, si sono apei'te poco fa grandi speranze di fabbri- 
cargh la tomba, e fumo sprezzate. Scrisse T altro giorno al Papa il re 
d' Inghilterra, gli dimandò un cardinal del suo sangue, promettendogli 
in ricompensa gran cose, e si mandarono all' Inquisiti o ne le lettere, 
Hcentiando il messo senza risposta. Dio vuole cosi, bisogna h umiliarsi e 
credere fermamen:e, che non il Papa né i prencipi, mx li peccati del 
secolo presente impediscano che veoghi illustrato da tali prosperità, 
per riservarle a sua confusione ad un altro, che con le opere buone se 
ne renda più degno, 
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Kioalaieute, dopo haver detto àegV esteri, qualctie coDsideratiODe 
deve farsi anco sopra lo sialo ecclesiastica^ nel quale la buoaa o cai- 
liva i-eggenza dei Papi, come nella materia immediate subietta* più che 
io ogù altro iofluisce. È cosa verameme stupenda e contrasegao evi- 
dente che la provvidenza divina dei beoi lemp^orali voglia la sua chiesa 
dotata, il vedere che si conservi per lant' anni uo paese» ove quasi 
sempre il prencipe è forasiiero. che senza affetto rappresenta il merce- 
Dario, non il pastore, vecchio che non può tollerare fatiche» uscito da 
fortuna rislreita, che non sa far da signore, povero che per forza è co- 
stretto a vivere deW altrui, elettivo e cehbe che è sicuro di non lasciar 
r heredìtà nella sua discendenza, dove h parenti inesperti non contri- 
buiscono aiuto e corrotti dal cambiaraeolo smisurato di conditione diveo- 
gooo importuni sovente, invaghiti defle grandezze, vogliono smembrar 
tutti una signoria dallo Stato e fondare una falione io patria non sua per 
regnarvi anco dopo la morie del Pupa. Dove confluiscono da infinite 
parli del raofjdo pers»one per arricchirsi, senza portar altra mercantia 
che d'ossequi e d' adutatioue. Dove ogn' uomo diventato pretendente 
riesce per necessità macchinaiore, fraudolente, insidioso ; e dove il popolo 
naturale o sì trasforma nelli stessi costumi o sotto l'oppressione di quelh 
degr altri divien disperalo. Chi leggesse tal relattone d'una provjjicia 
remota ì' liaverebbe per favolosa, e pure Dio, del t«>ssibile e dell' im- 
possibile fìgualmi'nle padrone, T espone in Roma air iiìdubitala cogoi- 
tione di lutti e difende fon essa d;dl' incredulità qualsivoglia altro mira- 
colo deila sua onnipotenza. Aili perpetui el inevitabili difetti del princi- 
pato ecclesiastico si agt^n ungono poi li particolari di chi successivamente 
io tiene ; quelli del presente non si possono incolpare per certo di vio- 
lenza, perchè in palazzo non potrebbe desiderarsi continenza più esatta ; 
non di superbia. [>erchè im li'atto siogolarmenle cortese regna air in- 
contro ; non d' estorsione, perchè ogni prolìtio da' pretendenti, sino lì 
regali sono proibiti del lutto; e contro T opinione di molti, ardisco 
anche dire non d* avari tia, perchè comparando i tempi presenti con li 
passati vi si troverà una ditferen^a intìnila. Par strano tuttavia alti ro- 
mani d' essej-si ingannati nelle maggiori speranze; si lamentano che il 
Papa per abhellir la città la lenghi ingombrala di continue rovine ; che 
perdi il teaipo in discorsi e in sludii vani d* antichità, quando gì' altari 
presentì per mancamento d'assistenza perictilano; che don Mario faccia 
mercantia sopi'a la bocca del t>overo; che non si sappia a qoal dei pa- 
droni rir^orrere, perche ninno comanda; e quello die rende poi il suddito 
disconteoto all' estremo, è il veder che il suo p encipe debolmente co- 
verai, e sia perciò caduto di stima, onde dubita esser esposto alle in- 
giurie di lutti, e sente più grave il peso del vassallagio, quando V aggra- 
vio con la prolezione noa è bilanciato. Vi sarebbero altre cose molte da 
dire , e quelle che sono siate semplicemente accennale haverebbero 
bisogno di maggior esattezza ; tuttavia non devo, per esser puntuale, 




riuscir imponuno, tanto piii che la parte più breve si, ma più grave e 
più uecessaria rimane a discorrersi. 

Terminato però così, bene o male, il racconto degf interessi degli 
altri, succede quello che li particolari di Vostra Serenila specialmente 
comprende, nel quale vorrei poter giungere sino al sommo grado d' ac- 
curatezza, perchè si tratta di mo'lo, ma non essendo tanto al mio imper- 
fetto intendimento concesso, bisogna che dalla sapienza sovrana dell' Ec- 
cellentissimo Senato, imploil soccorso, perchè si degni di penetrare, 
dove ordinariamente il talento et anco alcuna volta T ardire difettosi 
saranno. 

Tra le glorie e ira le benedizioni, che la divina cleriìenza a questa 
Serenissima Patiia si è degnata impartire, deve riverirsi sopra tutte 
quest' una, d' ha veda fatta nascere nei primi secoli della rcdeatioae del 
mondo, per non espor-la innanzi a gf errori delti ^^eiitili, uè avventurarla 
dopo alle corrutelle introdotte nella vera credenza ; volse creare questa 
sua prediletta tigltoola, toialmente libera e perfettamente cattolica dalla 
origine, laddove tutte le altre città, tutti gli altri dominii. o sono rimasti 
sordidi fuori del grembo, o hanno convenuto poriiicarsi prima d* en- 
trarvi. 

Venetia sola, è nata con la veste nuziale, ninno l' ha veduta serva, 
ninno infedele ; e se queste due ingenite qualità, che naturalmente non 
possono vivere separate, saranno con pari attentione nudritc, durerà cosi 
felice composito sino alla finale consumatione dei secoli, quando Dio. 
non per disttj'uggerlo in terra ma per traspiantarlo nel cielo lo farà 
terminare. 

Hebbe dunque in quei primi tempi origine la l^epubbhcìì, (juando 
era tutta spirituale la chiesa, quando i Papi attendevano solo alla perfe- 
tione deh' anime, quando di santità, non dì giurisdizione si conlendova. 
Allora ogni stato viveva con le sue leggi, tutti li popoli facevano bene 
da loro ; per os.seqtiio, non ijcr dipendenza il primato di Roma si e )no- 
sceva, né v* era bisogno di piii, mentre da per tutto si tirava santamente 
ad un fine. Declinalo poi quel fervore cattolico, che imprimeva nei fedeli 
spontanei sentimenti di religione, fu necessario tener per altro verso il 
christianesimo in freno, e pigliando f esempio dal governo civile, dove 
perduta la l'ettitudine innata, furono inslituili li tribunali e li regni, anco 
neir ecclesiastico si convenne assentii'e air introduzione dei siii^eriori, 
dando autorità alli prelati, li quali destinati tla Dio per convertire e per 
insegnare, Insognò contentarsi che fossero anco per reggere, e perei lè 
tanti membri senza capo non potevano ci>stiervar uEiit:\, e sì correva 
rischio che una parte discordasse nella fede dell' altra, si ricorse alle 
chiavi lasciate misteriosamente a San Pietro per custodirla, quindi fatti 
presidenti di quella santa repubblica i Papi, con V oraiionc, culi' esem- 
pio, con il consiglio T andavano regolando, e se tanto non bastava, ali e 
volte erano convocati i concili, e con essi le uuiversah e le particolari 
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Oùcomme di comune consenso si stabilivano, sino che divenuta, per vo- 
lerti di Dio roti rkcììi^jxe e con state, la chiesa romana sopra tulle le 
altre polente, il preside a pocx) a poco volle fai-si monarca, e dfsponere 
in Roma con dominio assiilulo di tutte le cliies*\ rìducendo nel Pontifi- 
calo J' autorità delli vescovi, e nel patrimonio di S. Pietro li beni. A 
questo gran passo, s opposero eflicaeemenie li principi, e confomie il 
più meno del loro potere, gli aniicbi usi sostennero : però come sem- 
pre, dall' bora io qua sono durati i Poiitelìci e gli altri slati ad infinite 
alleralioni, hanno convenuto soccoral)ere : quelli sono andati continua- 
mente avanzando, e questi discapitando ali' incontro, onde o con la per- 
dila di scritture, o eoa 1' applicaiionc a cose più gravi, o per non poter 
recalcitrare, o per difendersi anco sotto il marno ecclesiastico da mag- 
giori nemici, gli è staio preciso ricever la soggetlione. Tra tutti li poten- 
tati è toccato al regno di Francia et a questa Serenissima Republ)lica, 
siìU di mantenersi così gran corso di tempo senza mutar fondamenti, in 
modo che custodendo la memoria degli antichi stili, sono andati anco 
meglio dej?r altri ta [iristina libertà conservando, sebbene inilnitamente 
più li francesi, perchè hanno presidiala la ragion con la forza, e tenuto 
saldo nelli punti importanti, laddove in Venetia sì è convenuto sciier- 
mirsi con la destrezza, che non è sempre bastante, e si sono seguitate 
piuttosto r ombre che ì corpi. Da e^sì giusta e naturale origine però le 
immunità gallicane, e V opinione della minor servitù di VV, EE., real- 
mente provengono, non da privilegi né da usurpatiora, come in Roma 
decantano, et ancorché non siano ignoranti, per non intenderla, sono però 
interessati, per cavillarla; e da ciò li rancori contro questo SerenissiuTO 
Dominio, principalmente derivano, anzi da tal fonte, scaturiscono in gran 
parte le querele d' ìoquisiltone, di giudicatura d' ecclesiastici, di spogli 
e simili, che, per esser note, m* astengo di rappresentare, mentre in so- 
stenimenlo dei diritti puramente consistono, e non sì può per caso veruno 
declinare da esse in aiinimo punto, applicandosi a quelle, che parteci- 
[lano anco d' altra natura. 

La legge che difOculta gP acquisti, fa gran rumore per esser dìa- 
melralmente opposta air imimmìtà ecclesiastica, contraria (come dicono 
essi) alla carità, e nello stalo veneto tra tutto il chrisiiiinesirao sola- 
nienie osservata, permettendola gì' altri, superiori, eguali o minori, che 
siano. Questa queilmonia si ò maggiormenenle accresciuta, dopo die 
il Papa ha secolarizzato un milione di beni, dicendo che posto in 
uso il levarsi li stabili dal patrimonio clericale, per pui*a giustizia se 
gli doveva anco aprire V ingresso. Che sarebbe pronta Sua Santità a 
darne altrettanti immediali, se l'osse levato V impedimento, in modo che 
neanco nel corso di duecenl' anni, tanta somma si polreblie rimettere, 
polendo frattanto sopraggiuiigcre altri motivi die persuadino a replicare 
le concessioni, die sopprimendosi Religioni, questo accade delle più ric- 
che, che sono le meno utUi al serviti o di Dio, per la loro rilassa tione, 
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e gli acquisti succederebbero solo nei Riformali, che sono ì migliori, 
onde oltre li poljtjlico l>ejn^litio. vi sarelilie mm} il vantag^no M cambio. 
Ghtì altri l^iipì Uu'evum <lelli ina uasieri commende, bora che alia Itepub- 
bbea li dona Atessaiidro. non s' aggradisce : venirà nji'allro, disfarà 
come i primi, Clie per sostenere la gtierj'a co! turco è divenuta Vostra 
Serenila (secondo il biro pace re) a risolutìoni pre^iuditiati non solo 
raa disiruttive, per asteiiersi da questa ctie sarebbe utilissima, e noa 
lia aflro coiilraiblilorio cbe la iJi'opensione dì declinare dalli desideri 
di Roma, sienza pens^ire più olire. 

Ctie si ricalcitri afta ^indicalura della Rota, fuor di misura si 
dolgono, adduceado : esser un tri Iju naie com^tosto di soggetti presi da 
lutte le Provincie cbristiane, iiercliè nelle in:jterie ecclesiasticbe. ognuna 
v'assenta; trovarsene uno sempre iìgliuolo della Reptibblica, iiomiaato da 
lei, che giudica lì romani, ledesclii, francesi, spagunob, con tutte le 
tialioni del mondo, e quando arriva ta causa d' mi veoelìano, si contende 
r auiorilà ; potejsi Lotterare, se per una povera persona, che mni pyò 
andare a Roma, si vuole il giudice in partibus, come s accostumava i^er 
solo etfetlo di compassione nei tempi passati, ma esser insopportabile, 
quaodo li ricchi e ti grandi jicusano capitarvi* e per loro (ini panicolari 
imtieijnano il pubblico a sostenere cbe non vada un privato, dove li 
principi e li monarelii fanno compajtre li loro procuratori ogni giorno, e 
concludono ctie se it l*apa non \Oìrk mettei-si sottra questo in contese 
maggiori, sarà almeno costretlo a non ricever più auditor venetiano, 
cessando V occasione del gìndice, quando manca T inlervenlo del ìi- 
tìgaote. 

Li ricorsi al laico, dei preti e dei frali, nelle cause puramente eccle- 
siasticlie. a Roma non si possono digerire, e sopra di questo non [tassa 
mai giorno che non vi sia da contendere. Li difensori severi della rigida 
immunità , lo detestano come cosa sacrilega, l' imputano a [)occato mor- 
tale, facendolo di propria natura soggetto alle maggiori censure, ancor- 
cbè non vengbino fulmiiiate ; e non nasce mai loro occasione di dirne, 
cbe pessimi concetb non s|)argbino, et all' incorrotta religione di questo 
Serenissimo EJomiiiio scandolosamefjte offensivi ; ma compaliscono le 
più miti, aithbuendofo a dolcezza di cuore, et alla foraa di quella predo- 
minarne utlìciositl cbe non lascia tiegar protettione ad alcuno ; soggiun- 
gendo però, cbe levati diversi soggetti di eminenie vrrlù e di singolare 
bojitù, cbe lionoi'ano non solo T ordine clericale della Repubblica, ma 
quello di tutta la chiesa, per l'abuso predelio, gl'altri, vivendo in piena 
libertà, sono i peggiori dei mondo, mentre si fanno scudo di Venetia 
coatro Roma, e svegliano questa contro di quella» metlendo artificiosa- 
mente ìji competenza i doe fori, per no« obbedire ne all' uno, uè all'alito. 

Vedersi frequente, che nello stesso tempo ricorjono con memoriali 
al Papa, e con suppliche in colleg^io sopj"i la materia medesima, dando 
ad in tender qui, che a Roma gf opprimono, e di là, cbe a Venetia gli 
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vengono legate le m:im\ mostrnnitrtsi buoni occlesìnstii'i ih un canto. 
e buoni ddiiditii dalT altro, per dncliuare in ulTetlo d:i iurte iltm (|iieslc 
obbbg.'ilinni e;^iialninnle« ConlL'starsi le liti in amhi ti ftut, per ric^ever 
qucila siijiioii/a dm fnii ;i loi* servizio s' adiill,!, vi liuver come i corsari 
liandjere in nave di lulli i €olnri, per sfodiaiic uialìliosamenlc. set'ondo le 
congiynUire. Il nìuììIc e |iet;gio [jraliciusi rlai Bcgol-'iri con soversionc loiiile 
(Ir tulle le reli;^iuiii. <^lie lon<Ìatc neiroblicdiwoza, iifeci[>ilano pei" uccessilà, 
se manca loro la base. Doversi jiriiiri di tulio rilleilere, (piando li frati 
compirono a lamenlarsi dei sujterìori. e per ricevere contro le loro ordi- 
naliouj sullrai^t^do, che crujlravetjgoun al |iriricipal volo delta loro f»rofes- 
sionf% e rhe se fossero hunnijiii da tiene non to tan^lthero. e potersi poi 
senza aiiltaruloijarli, dectioar o;j;ni dis(*rdii»e, i jc+'vendo le isìMrm e prima 
di capitar a delilteratioue veruna, chiatnar il siJi>eriore se è nello Slato, 
or<liijarc a lìouia cbe s' inforuii Y amba scia lo r"e dal *?enerale, die si 
troverà quasi sempre il fallo in leruiini ditìer'culi, e quando i supposili 
\m' c^tso fossero veri, lar rìlratlai'e il ^eucralc medesimo, die lo fai-ehlie 
sempre mosso dalia ragione e \ìcì> non ricorrere nel [aibblico sdej^no; 
et Ju (juesta maniera darclil>ero rare volle molestia , sapendo die si 
vuol indagare la vcrilà. e die non possouo a forza d' inganui conse- 
guire r intenlo . si consci ve rebl)e il risficllo alfi supej'ion. et occorrendo 
sarebbe per la via naturale apfilicalo il rimedio, dove alT incoulro aru'o 
facendo bene, si da motivo air inobliedienza. die è il raaj;giore dei mali. 

Tulli lì gravami predetii poi con altri minori, die per non molli- 
plicar tedio iralascio, incredilHlmeJile s' accrescono per la maniera iodi* 
spensat»i le nelle forme del comandare della Repubblica, mentre gì' altri 
principi qnaitdo alcuna cosa eontroverlita vogliono far eseguire, la risol- 
vono con segrelczza e senza sirepiio la commettono, dove alt^ inconl ro 
VV. EE. maiurandola in numerose consuUe* semi)re penetrale dagli 
inieressali e i!oii parte posta iielT Ecccllentissiuio Senato, delibcraudola, 
'asce che in ogni evento non possono ritrallarla con dignità, come 
succede d' un ordine dato in vo«;e. e chi ne sente f aggravio, e non h 
informalo dello stile, jiretendc die in augumenlo di sprezzo, una legge 
si sia promulgata couUo di lui. 

Aggi ungendosi al rcslo le scritture dei consultori, die falle per il 
più a soddislalttoni delle parli, e sempre con oggeilo non di consi- 
gliare ma di conleudere, si pubblicano poi con discredito del negolio, 
con derisione delle dottiine e con [wegiuditio iiilìnito. 

Oneste sono le principali cagioni , che per svdatamcnte parlare 
alla Serenissima lvepiil)l>lica il ineritalo applauso dimimiiscono, non 
lasciano spiccare quella insigne pietà della quale ella abbonda, rendono 
sempre gelosi e. dillicili i suoi negoziati, e t)ortano agi' ambascialori 
pesanti e continue moleslie. (Juaiilo a me i>erò sono obbligalo a con- 
fessare in coscienza, non esser siate queste le cose che m' babbino dato 
travaglio, perchè bora con la tagione, hora con il coraggio mi sono 
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andato sdMmieDda ; ina le afflittiOQi dd boom servilori di VY. EE. e le 
nue io portMare proveogono, quando alla sostanza ooo alla fama i 
fìtkiSè ffi volgono: percbè comparisi e all'hora U /atto moUo div( 
dall' opinione, e si fede jMiteote, che moo prìiicipe è piti in 
di sapersi sostenere con Roma della Repubblica, e niuno in reaM 
a peggior eomlìtiooe di lei. GV interessi privati e piccoli, fomentali 
parte, mettono ^[lesso alle mani li pabblici, e i ^'raodi non trovano 
ghtntora. Un prete che non vuol pagare, un Traie cbe non vuol obbedirei 
mi altro che si vuoi soitrare dal meriuio castigo, cooducooo a cooflitiij 
pericoloni, che o si perdóno con discredilo, o si vincono con poco senritio; 
e io lamio a Roma non solo contro quello che viene praticato con li 
eomie^ ma sino con li principi deli' ultima sfera, dispongono liberai 
del tesoro eedesiastico, accumulato dalla pietà delti progenitori di VV'. 
EE* e quello che ferisce il cuore a chi ben lo considera, con le pro- 
prie e naturali sostanze della Repubblica comprano li suoi mcdesinu 
natjonali contro di lei. Vi sono (è vero) le invecchiate consuetudini, le 
cessioni, li assensi, ma vi possono essere ancora i rimedi; e quando le 
pubbliche calamite, li tempi, li bisogni correnti consiglino a non entrare 
tutto d' un colpo in cosi già ve cimento col Papa, vi sono dei mezzi ter- 
mini, se la strada reale è impedita si diverte per li sentieri: e quando 
non si potesse comf>eter a Roma, basterebbe risolversi con buona pro- 
prietii di comandare a Veneti», dove anco per altro il bisogno d' appli- 
<:atione è grandissimo, seminawJosi forse ijui tutti li mali che crescono 
altrove, (jui (come dice un gran prelato degno (Igiio di Vostra Sere- 
nila) s' insegna a dar li l>enelici a gf estranei, a imporre esorbitaDti 
pensioni, ad assegnarie alli forastieri, a esibir sicurtà, a praticar mer- 
canile più dannate, e quautio T ambasciatore contrasta per divertire tali 
disordini nelli me>i che toccano a Roma le collationi , se gli fanno 
vedere gì' esempi, onde non può più dire die di là si faccia una cosit 
cattiva, mentra ne mostrano una peggiore ordita e permessa di qua : 
perchè lutto sopporta la lienignilà rìel governo, tutto sopisse il favore, 
lutto r avaritia impunita intraprende» Godono pochi potenti, nei quali 
ogni benefilio ridonda ; muore di f.jme la turi/a dei poveri che portano 
le fatiche ; si discontentano e ì^'nutìfAìUnno i sutìchii ; il serviiio di Dio 
si disperde: sono queste le parole di quel eh ristiano e zelante soggetto, 
che per me non haverei ardito tant' oltre ; ma prenderei bene grande 
animo anco a dire di piìi, e con particolari maggiori, se credessi che 
fosse il tempo destinato da Dio alla correzione di tanti abusi, e di farlo 
con la buona e propria maniera ; dicliiarando nel rimaneule esser assai 
minor male lasciar correr così, aspettando V aiuto del cielo e delti buoni 
prelati (che sono molti e singolarmerib* riveriti da me in qu*!sto Serenis- 
Simo Stalo) che muovere e non i-isolverc. irritare e non curare la |>iaga, 
e quello che sarebbe piìi [jernicioso di tutto, metterci a rischio di 
mescolarci dentro distinlioni et alletti mondani, dove ogni passo do- 
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verebbe esser guidalo da sola pietà religiosa, e dalla vera scorta dello 
Spirilo Santo. 

Ripigliando i>erò il iliscorso poco fa iralasciato, dopo lì senlimenli 
comtiot. che sono durabili ìd corte, devo aiic-o accennare li transitori 
del l*apa presente, aimcoo per iiuanto a me è succeduto comprenderli. 
Couosce. Sua Santi tiV et apprende jier inconvcaienli g^ravi lutti li sopra- 
delii. ma in gran parie li compatisce, mediaute il suo naturale pacato 
e propenso a viver senza pensieri, non solendone far doglianza, se non 
per liilendersi <|uando alcuna gratia se gì' addinianda. o per accumulare 
querele (|iiando insorge i|yalche disgusto. E^ii mi ha detto più volle, 
che assunto al poruiììcalo hebbe fissa risoluiione di passar loialmente 
unito con la Repubblica per genio particolare verso dì lei. stima 
della prudenza, ed inslituto di mantener libera e tranquilla T llalia ; 
ma non haver trovato riscontro di confidanza, ne dispositìone al colti- 
var seco vera ;imicitia ; onde se ne afili gge i>er il comune discapilo, e 
come «tucll' inamoraio, dice sovente iielF animo suo : Repubblica di Ve- 
nella non posso viver con le, ne senza di te. Ha ve va preso un mal 
costume di uiorraorai" del govci'no, e t»arlico!armente sulla diret- 
lione della guerra col turco, con quei concetti che put tropt^o pregiu- 
diciali corj'ono anco in altri paesi, ma o persuaso tu contrario o stanco, 
ha cessato quasi del lutto. Quando sono insorte dìITei'ertze a mio tempo, 
si è las<:iato vincer con la ragione, et ha mostralo sempre gran desi- 
derio di icrmiJiarle, a tal segno, che riugraliatidolo dell* ordine dato al 
nuntio Pincolomini di visitar reccellentissimo Grimaoi, con il rocchetto 
(che rjon fu poca cosa riguardo a gì' impegni et attestati contrari delli 
SUOI propri ministn; mi disse con tenerezza: lìon vogliamo contese con la 
Repubblica, e preghiamo di cuore Vostra SìgJioria a concorrer con noi 
nel desiderio di divertirle. Nelli successi di gi«^ due anni alle rive della 
Romagna, e nella sacca di Goro lo trovai ammalalo, e fresco da un 
aspira audienza colf ambasciatore di Fi'ancia : non ostante s' espresse 
che bisognava aggiustarla, che mi raccomandava la riputazione eccle- 
siastica, e che lo aiutassi appresso la giustizia di VV, EE, In tutte le 
ahi-e occoi l'eijzc d' inquisilione o iV aggravi pretesi tlagl' ecclesiastici, si 
lameniava con me, che i suoi ministri per ostentar diligenza gli por- 
tavano briglie, che seco però discapitavano sommamente, che in casi 
simili m* intendessi bene con lui, ciie non meiiessi l'Eccellentissimo 
Senato in impegni. Nelle malei'ie di Francia sempre è toccato a me 
a portargli nuove calli ve, sempre impugnare le sue risobitioni. si^mpre 
proprinernìi cose molaste, tuttavia come servitore di VV. EE. mi ha 
sollevalo non solo^ ma mosti'ato di rictwer gusto da me. Sono stalo 
honoralo con parole e dimostrazioni inlìnHe, et alla mia jiarlcn/a quando 
credevo levai-gìi dinnanzi un oggetto noioso, diede segni evi'lenti di 
dispiacere, onde se la Santità Sua havcsse potulo ciò che veramente 
non può, in che non bisogua prender errore, e le luibolenze col duca di 
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Cnquì mn fossero insorte, m' havereljbe dato V animo dì far quel bene 
che non lio fatto. Et a dirla come k senio iiell' animo, pi?r il servino 
di VV. EE. il Papa è I) ti olissimo, perchè IrovaiKlost al giorno iT O'^gi 
ìd potcslii pootilìcia poco e(TR'iì<;e, (riijfuartlo al suo scarso potere et al- 
r aiJtorilà limitata coi principi; a far t^ran cose nel bene, e valida alT in- 
contro oltre misura in mille forme nel male, conviene ad àlessaudro 
bramar vita lunga, die nel primo fa come gf^allri, et è nel secondo 
sopra quanti ne possino mai venire rimesso. E vero però, che uscito 
dalli timori di Fraaciii» e reslafido eoa un' aspra nienioria dclT abban- 
dono della sua causa, o secondo lui, dell' universal desiderio di veder 
morliUcata la Cliiesa, potrebbe se non cercare, aoa perdere almeno roc- 
casiorte tìi vendicarsi dove potesse ; lutL^via se la necessità noti lo co- 
sli'inge ad ynirsi con alcu[ia delle corone (che sirebbe per Vostra Sere- 
nila e per tiity un' estrema svenliu'a ) senza T appogi^no altrui, dilQcil- 
mente iidrapi'eTulerà cinìcidi scabrosi. Il rispetto, le buone paroìe, le 
dimostra/ioni di slima lo vinceranno; chi tratterà con lui bavera sempre 
piìi iV una porta aperta dal i^enio per introJursi ; e forse il peggio che 
potesse venire (a dirlo col proprio vocibolo) sarebbe vederlo osiinaio, 
duro airinstan/e. mordace nelle parole, ma non ardente nei fatti. Una 
cosa sola con lui potrebbe partorire non mediocri disturbi, ciìe è (|uella 
deìli conimi del Ferrarese, nella (piale persuaso contro le ra;^ionì di 
Vostra Scj^enilà, et informalo esattamente delta maleiia, in ciso che 
si svegli, riuscirà senza dubbio la più acerba di lui le, perchè oltre la 
tenacità e perilia propiie del Papa, bavera appresso fomentatoli dì cre- 
dilo, e quando Lorni dalla legalionc il cardinale Fran^oiii. non manche- 
ranno in ciò suggestioni cattive,- havendole eg;li pur troppo pi'ocurate 
anco lontano. 

Sentirei rimorso a terminar questi divoti ragguagli, senza far men- 
Itone detta regina di Svelta, che i:!;ià si può conaumerare tra li perso- 
naggi permanenti di Corte, basendo in essa fper quanto corre al presente) 
stabilito il so£jgiornu. 

Varie sono le relalioni e diversi i gindili. che di lei si fecero ijuando 
antecedentemcole fu in Roma, nuova agi' usi d' Italia, e neh' esercitio 
detta vei*a reìigiofìe ancora mal pratica; rjuando la casa era loi'mala di 
gente non conosciuta, gV assegnamenti mal siabilìti, e tulio fuori di re- 
gola. Saranno però questo giugno due anni, che vi ritornò cofì disposi- 
lioni intieramente diverse. 11 [)alaz/o l'icca mente et ingegnosamente addo- 
bato, la famiglia nioj'igerala e decente, pronie et aggiustate le paghe, la 
Maestà Sua sempre applir-ata alti stmli, con poche e qiial ili cale coiivei^sa- 
li Olii, non esce mai che per visitare le chiese : onde cessale le occasioni 
dellr disgusti, il Papa la slima, la riverisce la Corte^ e rap]U"Oseola ([nella 
degna figura cIh^ 6 dovuta alla iiastila, al grado e più di liiUo alle parli 
cstraor'dinarie che T accompagnano, su[>ei'iori non solo alla rondi tione 
donnesca, ma che anco rare volte nella virile s' inconlrano. Scema un 
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poco ;jlla rei^nnu l' iipiìlfiiiso» il c«^nmnni,"il soslcimto. die lia posto iti 
usanza, parendo rlu* il suo stalo pmsente, H il vivere in casa dViflii, sjra- 
Dtfi'a, fossero ragiooi v.he I* olitili^^as^eio mi \mm pìii alT atlratriva. 
Auro l'tìssftrsi falla luiu parcutle del S(|»iudi'o/iL' volatile, uni versai oienie 
aliborrilo come novil;ì perniciosa nel sacro rollegio, non ^ìì concilia 
mollo r alTelln CiMiiune, ma I*m si dif^^nile, che non fa miglior Irat- 
laMK'iilo alle dame e cavallieri rooiaai. ad oggello di levarsi trinloniQ 
le visite oliose, e che li sipiadionaoli sono suoi amici, per essere (e 
questo non si può conti iisiare; in lulto T ortlme canlinalilio i più habilL 
e tinelli che nella pratica incomparahilmerile meglio riescono. Verso 
questa Serenissima Repuhhiica tiene Sua Maestà inchnatione noiahile : 
non ci è alcun principe in niaggiur slima at^presso di lei, medita giorno 
notte, ciò che potesse coni!'il*nir di scrvitio, quando può aver T ain- 
bisciatore di Venelia, si cliiama conteiìta, A questo iilolo nella sua gra- 
(ìa sono stalo aneti* io fortunato oltremodo, et ho stiiiliate Ititte le corri- 
si ►ondenze possi Irili per atto di ^Tulitudine. e i;R^r liaver conosciuto, die 
la conlidenza e pro|jensìone della regina non sono disutili, anzi che in 
qualche congiuntura pfttrehhero *imv:ìv in estremo. 

Finalmente devo consiliare Vostra Serenili con la memoria dellr 
soi^getti iiisii;iìi, lì^rtiiinli e siiilditi di questa Serenissima tjalria. che in 
Homa t>er mia i^ran forlima Ito servili, o che sì trovano adesso nello 
stato ecclesiastico, haveodo a questo luo^o riservali i lor nomi [ler 
dolcemente sii^i Ilare la relatione. 

Venne 1' anno passato, appunto iu questa stagione, il sig. cardinale 
HarliMri^'o chiamato con inllnite instanze dal Pat>a, che non sapeva nelle 
fndprìc aflli/ioni trovar conforto più valido, che itdl' amjcitia e virtù 
preclare dt Sua Eminenza. Era si può dire, conosciuto solo [)er fama alla 
Corte, dove iioco si trattenne prelato, pochissimo cardinale e mai pre- 
tendente, ha vendo sempre lasciato il merito in camhio della persona a 
farvi le [ìraticlie. Però la tiresenza (con esempio particolare) lia superala 
r astjeltatione, et ò [m'ìko dopo olio mesi, lasciando impressa singoiar 
veneratione di se; per restituire allo stato di VV, EE. un gran lustro 
in impiepfo più sublime deli' esercitato con tanta gloria e con tanto 
frullo sin' liora. E debito universale il pregar vita lunga al signor car- 
dinale, ha vendo in lui una forte colonna la fede, un lucido splendore 
la ciiiesa. e quello che mi fa parlare con lacrime ossequiose eli tene- 
rezza, un ottimo cittadino la patria. 

A monsignor Friuli auditore di Rota, non devo con il mio stile 
imperfetto minorare le lodi, che dalli più snljlimi gli sono state degna- 
mente contri hui te. nel lungo lempo clie con il nolo aj>plauso sostiene 
quel posto, ma ristringermi a proiestare die l' assistenza sua sempre 
cordiale, ì^ stata di sommo ornamento al mio ministerìo, e che t>er il 
publjlico servitio, e per la mia particolar divotione, bramerò di vederlo 
sollevato dal presente a gradi maggiori. 
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Non Iia permesso la mia sorte cattiva, clie possi servire in Roma 
monsignor Giorgio, nella vice legalione ili Bologna prima im|*iega(o, 
e adesso nel governo di Camerino ; aij (r^iìì modo li concetti sublimi 
del Papa, la slima iricomparaLiile della Corte, me lo lianno idjbastaaza 
delinealo, e resomi del siift nome glorioso osservatore perpelim. 

Trovasi anco adesso al governo di Fermino, moosrgjwi' l'i emoli 
geuliluomo cremasco, clie sempre ha corrisposto meco con lellej'c, 
dalle quali ho la sua altitudine appresa, e coHOsciula insieme la pro- 
pensione ctie tiene d' esercitare verso Vostra Serenila il suo j-asse - 
gnalissimo ossequio. 

Venne in mio tempo monsignor Gradenigo, con il titolo solo di 
aljate, ma vestilo dalia nascita e dati' educalìone di prerogative inlìaile. 
Per entrai'e in prelatuj'a, gì' ostava oori esser slato in cuj*ia lo spatio 
dalle costituzioni prescritto: tuttavia informato il I*apa delie sue rare 
virtù, si rese imt)acienle. e volse piuttosto sospender V esecutione alte 
legi^i, ette il fruito afta cliiesa ; onde datogli T liabilo, l'applicò in se- 
gatura, indi per honorare il paIa?:zo apostolico lo dicliiarò suo prelato 
domestico, e se Tetà non fosse d'impedimento, liaverelfLe sinMiora 
fatti quelli progressi, die sarebbero stati eccedenti in ogn' allrOj ma 
inferiori in lui alla giustizia ei al presagio cbe si fa della sua 
riuscita. 

Prese la veste ecclesiastica un anno fa, it signor abate Pietro 
Lion, dopo esser stato in Roma altre volte a far il corso dei studi, 
et havermi favorilo i»el palazzo di Vostra Serenità tutto il tempo della 
mia permanenza. L' ingenuità dei suoi costumi ilescrilta nel volto, T ac- 
quisto delle vij'tù espresso nelli discorsi, le preroi^ative del sangoc coni- 
probate dalla stretta parentela con il signor cardinale Barbarigo, lo liarmo 
reso grato al Pofiielice, desiderabile a tutti, et io mi diispenso d' im- 
piegare la penna, dove sono con la riverenza e con I' alletto così noio- 
riaraente impegnato. 

Lasciai abate, ma in prossima dispositione d' li» ver la chiesa di 
Pola, monsignor Corniani, stimato per le sue buone parti ad ogn' uno, 
ed a fronte di qualsivoglia compai'atione al pubblico nome ossequioso. 

Altri soggetti godono meritamente in Roma qualitìcaia opinione, 
però non essendomi ivi incontralo con loro, devo contenermi nel rin- 
graziare Dio benedetto, che gV babbi donati alla pairia, e contribuir 
toro te lodi con il dovuto rispetto, fuori di questa scrittura. In (ine 
della quale, per dire conforme al consueto alcuna cosa di me, non 
trovo altro di degno, che d' essermi stata consegnala la carica tlal- 
r Eccellentissimo Proc. Sagredo. che come estraordinario la seconda 
volta r esercitava, soggetto di così eminente virtù e di conditioni tanto 
prestanti che havendo stancala nelli suoi encomi la fama, senza cbe 
possi di gran lunga arrivare a pubblicarli quali sono in effetto sarebbe 
error di gìuditio se ad impresa tale volessi applicar la mia penna. 
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Toccomi parimente T honore di succedere all' Eccellentìssimo signor 
procura tor Gorraro, che prima (\ì me fece la residenza ordinaria, et 
havendo lasciali impressi alti concetti del suo raemorabile ministerio 
nella veneraiione di luLli, era alcuni mesi innanzi ritornato a Veuetia, 
dove confesserei d' liaver dalla sua lienignitù, come da quella dell'Ec- 
cellentissimo Sagredo in Roma, acquistati fumi ili grandissimo frutto, 
se non fosse per avvilire, con la mala riuscita dello scolare, le perfe- 
tioni delli maestri meravigliose. Ha poi voluto la buona fortuna farmi 
restituire m line T ambasciala nel prislijio stato, air Eccellentissimo 
si«f. cavai ier Querini cedendola, li talenti del quale, correggendo gl'er- 
rori del mio triennio, e unendo il splendor suo alli due anlecedenti, ri- 
schiarerà le tenebre di' io avevo frapposte, e farà comparire più belli i 
raggi del sole dopo V eclisse. 

Devo in oltre ascrivermi il merito d'haver scelto a servire nella 
segrelaria il signor Gio* Pietro Cavalli, iì quale con api^licatione, sutfl- 
cienza et buoni costumi ha esercitalo cosi bene il suo carico, che per 
opera sua sono comparse meno le imperfetiom del mio ; e rimosso 
qualunque riguardo, sono obligalo in coscienza a questo attestato, ac- 
ciochè non manchi a lui V honore del puhlico gradimento, uè la no- 
tizia a YV. EE. di chi lienc abilità per obbedirle in impiegiii maggiori. 
Nel resto, se bene o male babbi fatlo, ìion ho tribunal competente che 
lo possa decidere, perchè: Vostra Serenità e VV, EE,, giudici miei na- 
turali, hanno con il compatimento e con le gratie manifestata troppa 
parzialità ; T opinione del mondo che f>er invecchiato possesso suole 
avvocar a se tutte le cause, liverisce e non altera dì questo Eccellen- 
tissimo Senato i decreti; eia propria coscienza (fiscale irretraltabile 
delle operaiioni dell' huomo) trovando innocente la volontà, i)er il rima- 
nente non prosegue il processo : onde, se per mia buona fortuna non vi 
è clii possi farmi reo delle ationi, devo sottrarmi anco dalla colpa delie 
p:irole, e terminar con profonda humiliatioae il tedio della presente. 
Grazie. 
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ALTRA RELAZIONE DEL BASADONNA (*). 



SeREWISSIMO pRlltClPE (**}. 

Fabio Cliigi , ora preseuìe Pontefice , èva veramenie nato àUe 
grammaiiciie baccliette d' un chiostro moaacale, noo al triregno ; raà 
Dio, che elegge i suoi vicari, sa anche ififondei'li !e;ìa bastevole per 
reggere un mondo in sua vece, massime nelle cose pertinenti a! spiri- 
luale domìnio. Moki Papi sarebbero santi veramente, se il Vaticano non 
coltivasse i patrimoni temporafi, e si trovereiibero ministri integerrimi, nel 
solo maneggio della potesìà spirituale; ma dove si tratta dell' ioleresse. 
deir oi'O. ogni rettitudine vacilh ; e però dovendo i Papi maneggiare con 
altro braccio le faccende delta loro azienda, non poono allori tana jsi da 
ifuelle persone, ciie par i vincoli del sangue sono obbligati ad essergli 
fedeli ministri. Onde Alessandro VII da questa ragione convinto, Itenchè 
con più che umano provvedi meato non voleva da pnocipio vedere i suoi, 
tirò don Mario a Roma, e con lama tenerezza d' afTelto cominciò a rimi- 
rarlo, che, inoaraoratosene atìatto, lascia dominarlo e doraiiìarsi. 

Il PonteflM dunque di santo eh' era tiomo factus est. V ai'ca 
sepolcrale ei'a di piombo, ma con I' alcfiimia non tìnta, si è irasfdrmala 
in oro ; massime che i princi[)i d' Europa influirono con vari modi nella 
mente del Papa la convenevolezza d' arricchire i nepoti, accioccbè egli 
slesse tutto applicato a quesL;t importanza, come infatti è seguilo» la- 
sciando i principi secolari nei loro possessi. 

In quanto alla pei'sona del Papa vi sarebbe moho che dire, tHà io 
una parola siamo lecito d'assomigliarlo al pavone semper ideiti. E un 
uomo che alloi'a si conosce quando non si conosce, poiché rare volle si 
trova di un stesso umore , se non dove si tratta délf art)ore del suo 
sangue. Egli è di corpoi^atuj*a gracile, temperamento flemmitico è malin- 
conico, severamente complesso, con salute mal temperata e sottoposta a 
varie affexioni d'ipocondria e calcoli, sebbene il Papato gli ha Servilo di 



(♦) Vengasi l'avverti mento a pagf. 259. 
(♦*) Era dogo 0émeukt) €oDla»ìni, 
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balsamo per sanarlo, e rìogiovenirio. A guisa deUe serpi colla veste 
cardìiializìa, depose la vecchia spoglia, ed invece dì assumere i pensieri 
mesti delle gran cune det suo triregtio, sa iogaooare il tempo con 
iseherzevolì i|Qestìonì della barba d' Aebille, s era flava o fosca, dello 
scodo d' Enea, s' era temperato bnmo od a splendido colore , e s#- 
mìlì cosacde^ deDe quali samo braTamente discorrere li suoi eoofideoli 
ledmtì. 

Orca r j TlìMiiMW éàf mtoù, ooo si vool negare eh' ^ sa 
xiMe dd servìgiii ^àmm e età beat dà suoi vassalfi; ma 1* amore del 
savgiK viwe ìa Ini ramofe ddb firtk Ha spirilo verameela debole ed in- 
saabbite, mom vcfsioi, aon. vigofoso. noa nsoloio, aia dabbioso, ^SSOàtme 
a aaa craMa se aos a doa Mario, cte eoa lai è r ApoBa di Detto, 
VdÈthmnéhm^mnaÈÈ^^kntìnnù, caaeporiaaoeb iaalrage' 
dia laàaa» e k dii ira ■inai ifi j^iiaiaiiii, croaìal e yarainghli. cii^egll 
va ìatavafaBlo con talir ; aefle sdBB» aaeora e adle nere lettere, ha 
vadala noiat^ an ìafaee <fi aUaccarn al mìdolo ddk cose, eì fa eoaK 

Macpaìo, parta pi alla teaoitìédte popote, d» aK eaH- 
■MiéddiKarai, ed 

l» para col 
ascìvaaa il bacca, e cai 

iVftm a tà xsm. ck 

efCRiaB'è 
èanra 

nre«ariUdàaHfaR^ei^pradiMa«4M3farta.«Éi9Bap<»é 
sapeR; <ka 1 P^ fca M (i glauMb aaa mjme éihim éA 

eJiaam ^ ^^y^ysb. dtt ^ iwicarfi Itaae «riBaf 
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gerc da ogni occupalo pensiero, come il Senatore al morsicato dalla 
TaraiJlola, e perciò ba voluto cen!are V immortalila da quei marmi 
di Sarj I*telro» s*ii quelli da molti sì tirano delle sassale alla di lui 
ambizione. 

Nel vestire osserva wrla polita aitilattira. e finezza d' odorato, che 
mipera la maestà del culto, convenevole al suo posto. Io somma solo 
nelle cose mitjjnio. si fa conoscere 4>er Alessandro Massimo. Men veggo 
di' egli noij sia misericordioso e bcMClìco. Ma doo Mai'io, converte la 
sua iiaiura a iiillutre lune le grazie a prò dei parenti» che perciò si 
reijtlonn t'sosi all' imiversiile, sen/^i aversi fatto un amico, come I* espe- 
rienza i"()iivinct\ Infaili, sebbetie non è da porre in lite che il Papa 
ami e procuri d' essere una iilea di pietà, vuoisi alTermare che la na- 
tura gli ha dato (mmUio doli da Principe, riduceiidosi tutta la sua poli- 
tica in temporeggi;» re, e nou amando di mandar via mal soddisfatti ì 
Mipplicanli. rare volte li soddisfa, ma hensì li esaspera colla debolezza 
delle parole, sempre o si*arse o vuote d' elTetti 

Ouitidi nei nego/i mai si viene a line : il più avventurato è quello, 
v\m ad.! prima uria m una afteria negativa, perchè certi concetti ma- 
gistrali, che nulla chiudono, fanno sperare m quella Corte frutti non 
nuvAì thuMli. onitn tutti restano .scandal i/j.all. di quel modo di procedere, 
che iKin [vili romanesco ma chigiarilo si denomina. 

Dm Mario, che m'Ho stalo jii'ivato, come un gentiluomo povero 
si ma inHhisirÉ\ e che culle olliciaiui'e nei magistrati della sua patj-ia, 
e con ;dtri adunmculari maneggi si andava sostenendo ; ora è Y arco 
die vibra a suo talento saette d' oro o dr ferro nel campidoglio latino. 
Egli <* un utìmo di t»ella presenza, veccldo, canuto, grasso^ corpulento, 
di lempcralura ben complessa, caldo ed umido d' ingegno ben versato, 
ma io molit^ l'osi^ roz/ji ed ottuso, pigro e poco ben consigliato, mas- 
Mine ipiaiubt nclli* sue risoluzioni si lascia portare in aria dalle passioni, 
il clic iMnmmcmoute succedo- 

La fariuna f ba reso colmo d' alterigia. Fra tntti fi sudditi dello 
stalo iHYh^siaslico. r fra tntiì i corligiani di Roma, lotti poctii henefì- 
ciali servitori, non vi somi dieci jiersone che T amino. Egli è la vo- 
ragine, che assorbisce senza chiudersi il Curtio, cioè il più prezioso di 
\Um\sn e ilei romano dominio ; non |>ensa, che ad espilare questo e 
ipicir angoI(j. i»er ingrandire la sua cas;i, sebbene, {come dissi) cerca 
sempn^ il Patui d' arriccliirlo coi» quella decorosa apparenza. 

Onesto viVidiio ignorante, sino a quel segno di ignorare la propria 
Ignoranza. m:nu'ggiandn la liacchetia di generale della Chiesa, è V ar- 
bitrio tiegli aflari temporali, nt> lascia penetrai^e alla notìzia di Sua 
Santit,^ cosi facibìHMite qtn^lle cose, che potrebbe alterarlo, o pure se 
jRT disgrazia li fossero rappresentate, egli b valevole a screditare ogni 
insinuata \eril;V col crediti» ehe tiene nell'animo di Sua Beatitudine ap- 
|4\vs>u iU cui goile poi alLissìma stima di savio e di versato poUticone, a 
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segoo che gli affari maneggiali dalla sua corjJolU si vedono per incapaci 
di miglioranienlo, e quindi avviene che si 'prendono Uinli abbagli vergo- 
gnoi^i, nella dire;rione delle cose sempre sfornita del!*» necessaria pru- 
denza, se pure il caso non ve la trascina. 

Egli si rieonosce per figlio d itila beneOccnza spagnuola, come die 
fosse dalla condotta di quella innalzalo al posto che gode , mentre 
neir animo di Sua Santità regnavano gli abboni menti del nepotismo, 
onde non ha mancato, di rimostrare a' castigìiaiii quai Imoni sensi 
nutiisca f>er loi'o, come si è anche osservato neir altare ili PorlogaUo, 
correndo voce, che prima di partire da Siena, pi'omettesse don Mai'io al 
Gran Duca di non consentire per quanto era in lui al ricevimento di 
Braganxa. 

Il cardinale suo figlio, è uomo di sensi piìi moderali, giovane 
ben formato, di liuona presenza, dedito alle delizie, sfornito di leliere^ 
e di tiuella avvedutezza che insegna Y uso del regnare. Dove natura 
fu difettosa, ivi quanto più dovrebbe aHìuarsi nei negozi, lanio più si 
mosira, se non oltuso, lontano dai protìttì, che si osservarono mira- 
colosi nella pei^ona di don Camillo Paullli, sotto il Pontiikalo d' In- 
nocenzo ; per altro egli è un ritratto del padre, secondo il genio e 
volere del quale, regola iotier'amente per (juanto può la sua vita, essendo 
come cardinal nipote, primo ministro del zio. In quanto spella alla dire- 
rezione del Pontificalo don Agostino» tìglio di . , , . fiateìlo di don Mario 
e del Pa[)n, avendo già un maggiorasco di cerno mila ducatoni, è de' più 
doviziosi cavalieri di Siena, Questo è un giovanetto simile al cardinale, 
ma più veiiereo e più ottuso ancora. La Corte l'ha rimoderato, pur assai, 
e fallo app;inr ci vii cortigiimo. ma nondimeno egli ha poca grazia, dopo 
che diventò, pej' opera della principessa di Rossano, marito della princi- 
pessa Borghese, e principe di Farnese, attendendo ai godimenti domestici, 
lascia la cura al zio d' aumentare le forUme, sapendo che a lui locca 
r esserne il favorito erede. Intanto dipende in tutto dai cenni di don 
Mario. 

Taccio del prior Biechi e del cardinal suo fratello, legalo di Ur- 
bino, perchè questi vengono mal veduti da don Mario, né lascicrà venire 
il cardinale a Roma, per non cedergli la preminenza, meo ire col prior 
suo nipote carnale, tratta come con un cav^diere suo servitore, non- 
diraeiìo qucslo signore, eh' è il raighor dei parenti del Pontefice, vive ben 
accomodalo dalla generosità del zio in palazzo, e t^ode buon credito 
d'uomo savio e compito cavaliere, non solo appresso il Pontefice ma 
anctie nel concetto della Corte, clic stupisce del poco conto del zio. in 
non aver donala la pocpora a questo, che poteva meglio sostenerla 
ctie alcuno degli altri ; ma don Mario e il cardinal Chigi leslaiin in- 
colpati di questo disconcio, come che sono troppo avidi del dofuinio 
e gelosi smo dell' ombra propria. Quindi poco si vakono del cardi- 
rrtle, benché loro creatura e abile al maneggio delle noatcrie più gravi. 
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Nelle promozioni, ha sempre mai la Santìlà Sua preteso di pre- 
miare la virili» e coudecorare la porpora, on«1e si disse, eh' ej^ii quatido 
faceva eardiiwli ci cava l*api» iti i iguardo del lu^^rtlo dei so girelli pro- 
mossi, ed oggi i^ioroo, non vi è dubbio, die le sue creai nrc non siano 
le [Àii vieiue al triregno i non osservandosi in Boaia laidioaU ili magi^iori 
sperdoze, ciie Rospi »^!iosi e Corrado, benché forse aoche Faccliiuetli sia 
per guada *j;nare in loro competenza il pallio. 

È ver'o, cìie v' ha incerli i nipoli di non grandi talenti ; ma chi 
riguarda i Maidalcliini e gli Astalli promossi da Innocenzo, e sino i 
pedalili e scopatori innalzali al cappello da Urbano, resterà l^eo pago 
delJa proposta veritii. Pare clie Imperiali sia stalo tìglio delf impru- 
denza di Corte, perchè non si avesse il suo ceivellaccio veduto le 
tempie onorale di pojpora, non sarebbe seguita tanta vastità di scQa- 
cerLi, ma non di meno egli non h uomo da poco, hencliè macchiato 
di noiabii difeui^ possedendo latenti di mollo vigore, se l^imprudeoza, 
elle in lui vuol parere * troppa prudenza, e ì' alterigia, non T avesse 
condotto ad nrtare in limiti di sconci. 

Quanto alla direzione delle brighe correnti, so di avere nelle 
mie successive lettere dispolpale le ossa di tal materia quanto roj^viene. 
P^,*rò non devo tacere che se T imprudente superbia fece caileie ì Miigt 
nella fossa, Y ambiziosa iiielonagine ve gii abbia nnserameiile invilup- 
pati. Costoro si persuadevano, die Iloma fosse il mondo, ma il re 
dt Francia a s^jese loro gli ha dato a dividere che non avevano bene 
studiata la geogi'alìa, e che Roma è Roma, ma non lidio il moiido. 
Varie ciarle liantio divulgalo le passioni degli uomini circa J' insolenza 
d'Imperiali, e di don Mario contro T immunità delf ambascia lor frafi- 
cese. Io non dirò che fossero innocenti, ma elicili vamcnte allenilo, che 
congìunia è alla loro mala volontà (jualche colpa del caso, ctie accre- 
sce sniinuìsi^e non di rado le umane operazioni, lì cosliiuisca per rei, 
obbliga ti a rendere puntualmente soddisfalle le pretensioni che il Re 
di Francia può legittimamenle fondare, sulle ingiiuie pur troppo soste- 
nule nella persona del suo tDÌnisiro: e siccome io conobbi questa verità, 
cosi contribuì indefessa applicazione, per intepedire le mosse di Grei|ui, 
prima cl;e le cqsù corressero a manifesta rovina, saldarne la scissura 
col balsamo del negozialo ; ma e' erano troppo umori nelle teste C!ii- 
giarde e (roppa ostinazione per condiscendere ad una convenevole 
umiliazione vUiSo il le, di cui non volevano temere che le iiravate, 
quasiché fatte in cj-edenza, e non durabili i)iìi d' un elUmt^ra fra^jcese, in 
sino mi ebbe a dire Sua Beatitudine, che i cuori romani non avevano 
paura delle smargiassale dei giovinaslri parigini, al che risposi comphre lai 
volla pili pigliar sella con gli assennati vecchioni, che con giovanetti cer- 
velluti, i quali sogliono, per isfogare un favorito capriccio, avventurarsi 
anche sull' orlo dei precìpizii, e che jI contrastare con chi ha dei grilli in 
ca^o, eserciti ai tìa nchi, il feri'o in mano ed i mihooi sotto i pieui, non 
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era buon giuoco per i Pontefici, die hanno solamente i due diti alzati. 
Rappresentai più volle, quando si vidde che il re diceva da senno, es- 
sersi pur troppo rovinalo il dominio ccclesiaslico, dalli quattordici mi- 
lioni di cui la Camera era debitrice, passano cinquanta, e ctje Ìiì somma 
Sua Santità, senza rovinarsi non poteva armarsi, seoza perdersi non po- 
teva combattere, anzi che senza combat terc il nemico poteva consu- 
marlo ; ma vane furono queste e cento altre più massiccie ragioni, avendo 
troppo amore per non allontanarsi i parenti, e troppo umore per il pun- 
tiglio di Castro, ed tm giorno, die lo trovai di vena, mi disse queste 
formali parole ; lutti esclamano die si scameri Castro, e nessuno dice 
che si restituisca Avignone, tulli espongono che il re merita esser ri- 
sarcito degli atfronli prelesi ricevuti, e nessuno parla che si rifaccino 
li strapazzi degli ecdesiasiid, se fosse vero, come si sa non essere, 
che Imperiali e nostro fratello Mario, abbino dati gli ordini accorsi 
contro r ambasciatore, potrebbe il Re pretendere soddisfazione contro 
questi due, ma d entra Castro, e poi se Mario è innoceote perchè si 
ha da allontanare da noi ? 

Risposi die mi giova credere ogni innocenza nella bontà dei suoi 
parenti e ministri, ma che in un fatto grave ed incerto, da qual mano 
avesse V impulso il re, voleva interpretare la causa politicamenle e 
credere, che tutti li venissero da' congiunti di Stia Saotità, e che per 
provarlo, gli basii un probabile supposto, mentre la verità non appare 
evidentemente in contrario, che in quanto a Castro si attaccava Francia 
su li specchi, pretendendo dedurne le capitolazioni della pace dei parenti. 

Obbligazione in se medesima, di far porre in sesto, nelle dilfe- 
renze vertenti fra Pai ma e Modena col Pontefice, acdocchò vìvendo 
queste faville, non incenerissero uo giorno la quiete d* Italia con lo scon- 
volgimento dd cristianesimo. 

Dunque, rispose Sua Santità, fanno pace i Re, per tirare la guerra 
in casa nostra, fare lo sgherro addosso alti Vicari di Cristo, ed assu- 
mersi r autorità di moderatori del Pontificato Romano ? Dunque per 
privati risjfhetti, vorrà sopportare il mondo catlohco, che venga ogni bei- 
l'umore a distribuire le tenute Pontificie in premio alla parzialità de' suoi 
amid ? Dunque Venezia, che col suo gran senno ha saputo difendere 
r Italia dalle nazioni straniere, ora vorrà peniaetterla al sacco francese. 

Beatissimo Padre, soggiunsi, la positura ddle cose presenti, e la 
guerra di levante, che succhiando il miglior sangue ddla Repubblica, la 
riduce troppo estenuala, non permette eh' ella possa ingerirsi a porre 
in dovere la Francia, pregna delle più desiderabili felicità, se non col 
mezzo dei lenitivi efìicad a sanare la cancrena, che serpeggia con Lauto 
ardore. Altre volte ì" esperienza dimostrò, con quanto pensiero ella invi- 
gilò alla quiete d' Italia, non lasciando prevalervi alcuna delle nazioni, 
per il cui fine non ha risparmiato giammai né ferro, né oro ; ma in questa 
data le forze sono troppo inferiori al desiderio, onde si trova essere 
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consiglio dettalo dalla necessità del vivere, 1* inghiottire uà boccone 
amaro, per aver poi lungamente le labbra dolci. Vostra Sanlilà discenda, 
coti magnanimo disprezzo di pochi punligii, alla scaraerazione di Castro, 
pnma che il re stenda le sue avmì m Italia, e pi^evalga, nella sua giustis- 
sima eatimazioner pièi la quiete d'Italia e la <piete del Cristianesimo, 
che quelle quaiiro mura dirupate di Castro, e la ostentazione di vani 
puntigli appresso il tribunale della fama volgare, perocché i savi non 
mai diranno, cedette Alessandj'o per' frivolezza di spirito, ma bensì seppe 
Aiessando salvar V Italia dall' incendio irremediabile dei stranieri. 

Forse (soggiunse il Papa), quando Lui^i ci vedrà intrepidi ed ar- 
mati a' contini, non trovandosi di così facile riuscita i suoi disegni, impa- 
rerà a modei'are ì concelti, e contenfarsi di qualche soddisfazione raiuoi'e 
che di Castro e dell' assenza di Don Mario, massime se (come speriamo) 
il re Filippo si collega con noi per la difesa d' Italia, e lo stesso di- 
ciamo della Repubblica Veneta e Genovese, essendo comune l' interesse, 
dì non permettere, che i francesi trionlìno in questa, da loro tanto amo- 
reggiata, provincia. 

(Vostra Santità, replicai, si comprometta per tutto^ defili ufficìi della 
mia Repubblica, ma nulla della spada ne della sua collegazione, se non 
contro il turco; da Genova non ha da sperare al certo; e delle speciose 
parole dei ministri casti gliani, non vorrà la sua prudenza fabbricarne 
gran capitale: però che avendo la Spagna comprata la pace colV esborso di 
tante piazze e tenute, che poste assieme formano un valido regno, ed 
inflno col tesoro dell' infanta, che dai loro interessi era desiderata in 
moglie dair Imperatore, non vorrà ne potrà romperla, per servigio di 
Vostra Beatitudine, massime che trovandosi a lotta con Portogallo, ha 
bisogno di t>ensare molto bene a se medesima, onde quando si verrà al 
punto di sfoderare la spada, V. Santità si vedrà sola; ed airincontro per 
Francia, daranno braccio favorevole Savoia, Parma, Genova, Modena 
e Fiorenza cammineranno con ogni connivenza, senza che la Repubblica 
possa far al Irò, che osservare la tragedia, che solo dalla Santità Vostra, 
può voltarsi in lieto fine, prima che cominci a recitarsi. Se poi ella si 
persuade che senza capi di accreditato valore, senza soldati oltramon- 
tani, e senza i milioni alla mano, con vassalli che già esclamano d' es- 
ser scorticati sino al sangue del cuore e che implorano per misericordia 
la pace, di poter far testa ad un re armato e temuto, colle mani tutto 
ferro, tutto oro, e che lia più cai>ilani, che soldati, e che non può bra- 
marsi re di lui pili felice, e possente in casa e fuori, temo die abbiasi 
ad aspettare troppo funesta catastrofe. Non siamo ai tempi di Alessan- 
dro Sesto, ne di Giulio Secondo, nò d' Urbano Ottavo, ma se vi fossimo, 
non esortirei la Santità Vostra ad imitargli, megho sarebbe il seguitar 
r insediamento che lascio ai hituri Pontelici Paolo V, che inasprito non 
per puntigli tempora! i. ma per importanze puramente (com' egli pretese) , 
spiri tuah contro la mia Repubblica, beuctiè avesse dalla sua il re dì 
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Spagna e raolti Principi d'Italia, col conte della Fuenle pieno d'u- 
mori bellicosi e con esercito adunalo alla mano, noo volle arrìscluarsi 
alla cledsìone del ferro, ma per via di negozio slimò proQcuo sacri- 
ficare il suo privato rammarico alla quiete del pubblico; e pure non 
erano così formidabili, benché grandi le forze della Repubblica allora 
posta in bi'ava difesa, come son ora queste di Francia incomparabil- 
mente maggiori. 

Ripigliò il pontefice, JDetis Sabaoth, vuol dire Exeroituum. Egli 
che sa vincere con pociii e deboli i molti ed i forti, difenderà conforme 
il suo eterno consiglio la nostra cau^a che sarà la causa sua, mentre 
difendiamo il nostro diritto ed il decoro Pontificio, compiendoci piiìi 
permettere, quando non sì potrà resistere, alf assalto dei mali cristiani, 
il sacco delle nostre campagne e città, che condescendere volontaria- 
mente all' ignominia di spergiuri ; venga il Re, si pigli Castro, si pigli 
Roma, se può, non sarà mai vero che si scrìva sulle memorie di 
Alessandro, tanta viltà di cedere vilmente il suo Jus. 

lo, vedendolo inasprito, mi licenziai ; ma in altra congiuntura ebbi 
per bene di protestargli, bensì con dolce maniera, ma con liberi sensi, 
che osservando la durezza, con che si persisteva in deciseti di voler 
tirare in questa campagna il furor di Francia, a melter sottosopra V Ita- 
lia, m' accorgevo che Sua Santità amava la perdita di Gandia e per 
conseguenza, di vedersi di (juando in quando sulle marine d' Ostia, le 
armate turchesche: però che quando la Repubblica, vedesse alterate 
malamente le cose d' Italia, non starebbe neghittosa, ma facendo una 
pace la più onesta che potesse col turco, sarebbe sforzata a cedere 
Candia, per accorrere alle agitazioni di terraferma, e di ciò finalmente 
tutta la colpa deve cadere adosso a chi, potendo, non ha voluto tener di 
là dai monti i francesi, che, giunti in Iiaha, non troverebbono equilibrio, 
onde Sua Santità, si degnasse di riflettere bene a tale importanza, e 
provvedervi sino che lo permetteranno le congiunture. 

Che le perdite erano per Sua Santità evidentissime, quando si fosse 
venuto air armi, avvenga che alla prima bisognava perdere o tutto 
parte, se si veniva a giornata colle veterane bandiere di Fr'ancia, 
gente imbelle, inesperta e mal contenta, non fuggisse o cadesse, ed ecco 
perduta ogni cosa. 

Se poi s' intendesse difendere le sole città più forti, ecco abban- 
donato il restante, e perduto una gran parte senza fatica dell' inimico. 

Disse allora Sua Beatitudine, che non poteva contravvenire alle 
Bolle dei suoi precessori, e non essere decoro Pontificio il calpestare le 
sacre leggi. 

Risposi, non una, ma dieci volte, che salus puhlica mmma lex 
est ; e che sapevasi bene, fra gli uomini della Corte, non esser que- 
sto il tempo da sfoderare gli apici de' canonisti, che solo si adoprano 
quando si vuol coonestare una scortese negativa ; non mancare inter- 




pretazioni, che lascino arbitrio d'intendere le Bolle in sano modo, e 
che tìnalnaente, nella scamerazione di Castro, non si trattava di nuova 
infeudazioue, ma delincare dopo terminala la prima investitura, come 
sai'ebbe, se ora s' infeudasse Ferrara, Urbino e Camerino agli Estensi, 
a quelli della Rovere e Varani, e centra tali casi parlare le Bolle di Pio. 
Trattarsi qui di feudo non devoluto, ma confiscato, e non dì alienazione, 
ma di reintegj*azione e di restituzione semplicissima. 

Qui confuso alquanto, rispose : orsù faremo studiare queste BoUe, 
e si farà ogni possibile per cooperare alla quiete d* Italia, sino a quanto 
sii condecente alla conservazione della nosti'a dignità. 

In line, accorgendomi che mai si veniva al (ilo, d' ingroppar que- 
sto Dodo, trovai necessario lo stringermi con l' ambasciatore di Toscana, 
e col cardinal d' Aragona, per fargli toccar con mano V unico e salu- 
tare consig:lio, esser quello di costringere il Chigi, a dar soddisfazione 
al re di Francia prima che passasse in Italia. 

Onde rappresentai prima al cardinal d' Aragona, che il fulmine del 
re di Francia, aveva tre punti fatali agli interessi di Venezia, e di 
Spegnar won meno che di Roma, quando si vibrasse conti'o V Itaìirì, 
come era per seguire, se la sconsigliata ostinazione del Pontefice non 
ne stava moderata, dallo spassionato provvedimento dei buoni italiani e 
spagnuoli, che per tanti si dovesse dar mano ad una savia provigione 
di negozio, con adoperare non più i preghi e consigli, ma intimazioni 
sfrontate e rainaccie vigorosa, protestando ai Ghigiardi, fuoi^i dei labbri, 
che per difendersi dal ferro di Francia, non più si lusinghino di riparare 
sotto lo scudo di Spagna, come risoluta di non rompersi per le roma- 
nesche corteggiane col suocero amico, e come ben certa dell' intenzioni, 
che egli ha solamente di risarcire il suo onore, e farsi mantenere V ira- 
pepata parola, circa la restituzione di Castro, e non altrimenti d' at- 
taccarsi air usurpazione dei Stati pacifici dei suoi amici in Italia. 

E quando Sua Santità, ricuserà un ragionevole accomodamento, 
potesse star sicuro, che la Spagna e Venezia sarebbero assolutamente 
per accudire alle giuste pretenzioni di Francia. E qui mi esagerò quante 
calamità fossero per nascere dalla calata degli eserciti francesi in que- 
sta provincia, dove trovandosi ostacoli, avrebbero per facile ogni più 
arduo e malevole tentativo. Esser moJto ben fresca la funesta memoria, 
che Carlo Ottavo lasciò alla sonnolenza dei principi italiani, che colle 
armi nel fodro gli permessero porre il piede sul collo al regno di 
Napoli, e passeggiar trionfante tutta l'Italia, tardi essendosi avveduti 
del gioco francese, che stava imminente sovra il resto d' Italia, se la 
unione dei pjincipi, non gli avesse disputato col ferro, la ragione del- 
l' itahana bbertà. Doversi credere per più santo di Luigi Nono, questo 
Quartodecimo, che regna, ma non pertanto d' avere, con disarmata 
imprudenza, lasciali nudi alla bizzaria delle sue spade i nostri Stati, 
sulla speranza che la sua modestia non sia per toccargli. L« belle occa- 
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sioni fanoo invogliere anco i pacifici ed iosen&aU. Né potersi figurare 
in un' orazione tanto smoderata, quella capuccina osservanza, che ap- 
pena avrebte luogo neli' idee di Plafone, quando ella trovasse su queste 
maremme, con formidaiiili eserciti per terra per terra, e con grossa 
sriuadra marittima, senza T opposizione d' alcuna paura. Se poi per ra- 
gione di Stato, s' ariìiassc Milano e Napoli e il Polesine Veneto, oltre 
l' immense spese, troppo mai adequate alla positura delle correnti debo- 
lezze, si verrehl>e ad imitare il delicato genio Jet re Luigi, quasi che 
noi tulli si fossimo armati a spalleggiare i Chigi; madie provvigione va- 
levole, potremo accozzare in uo subito, coutra un torreute di ferro, 
che verrà col nostro consenso, pacificamente a porsi nelle viscere di 
questa provincia, e potrà, a suo beneplacito, inondare quella parte che 
stimerà compirgli. 

Se la Repubblica, vorrà mettersi in campo, in terra, sarà ne- 
cessario che s' accomodi col turco, che ceda Gandia, tanto contra- 
stata, a costo di tanti tesori e di tanto sangue, e per conseguenza, 
che resti assodato un arsenale in quell' isola alle armate ottomane, per 
ispiogersi, ad ogni talento, al saccheggio delle piii e delF altre esposte 
riviere di Napoli e di Sicilia ; nò maggiori incomodi dover fjercìò se- 
guire alla corona di Spagna, s' ella venisse costretta a consumare nella 
custodia de' suoi stali d' Italia quelle armi, che va destinando a 
detonar Portogallo, e che (ìnalmente riuscirebbero inutili a reprimere 
li sforzi dei francesi, se questi urtassero, come puole temersi nella 
Bucea di Milano o nei regni di Napoli, onde non doversi porre in 
dubbio, che il costringere il Papa a contentare le pretensioni di 
Francia, qual elle si siano, non sia consiglio insinuato dalia bocca della 
necessità, rincrescere veramente al zelo della Repubblica, il vedere 
permessa tanta libertà alla prepotenza francese, onde possa a capric- 
cio sforzare i regnauli del Vaticano, e disponere dei suoi stati, a lei 
nulla appartenenti, e con si grande scorno della nazione italiana, ma 
non doversi piangere sul dito quando si ha forza reciderlo per salvezza 
del braccio, essersi avanzate a tal piega le sconcertale cose, che non 
ammetlono altra cura violente. L' unica panacea di queste piaghe, es- 
sere V industria del negozio, con la punta del ferro, dunijue stringersi 
il tutto, nel già proposto cotìsiglio, di abbandonare ron pretesto la causa 
romana alla discrezione francese, acciocché finalmente smonti dal suo 
sussiego, r alterigia chiggiarda, ed accomodarsi alle pretea^iioni del re 
Luigi, trattenga le sue armi di là dai monti, per quiete e per sicurezza 
della corona di Spagna, e della mia Serenissima patria. 

Consenll finalmente, il cardinal d' Aragona, dopo varie altcjazioni 
a i-appresenlare con espresso corriero al re, esser ridotta la cancrena 
a tale pestifera malignità, che non ammetteva procrastinazione mag- 
giore, e che essendo riusciti infruttuosi li balsami degh uffici dolci, per 
ultimo rimedio vi bisogna il fuoco di minacele e proteste, acciocché 
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il Papa vedendosi abbandonato, appostasse dalla sua ostinazione, col 
soddisfare il rt\ prinoa che venisse a farsi giustizia, col proprio braccio, 

Icoti rovina dell' Italia, 
Dopo (piesto, corsi ad esaltare V ambasciatore di Toscana, col 
I quale magoificando la finezza della prudenza ed acume, die nel con- 
l sigi io del suo padrone, inii'odusse la vivace saviezza degli ingegni 
^. toscani, e la nobii coltura di quella erudita nazione. 
^P Dissi di stupirmi non poco, che in afare di tanto argomento, si 
^camminasse con provigione di si corti rimedii, mentre più del gran 
I duca, nessun altro principe d' Italia, aveva da sospettare di vedere i 
suoi stali conversi in nuove campagne di Flegra, mentre il ballo della 
della guerra, Analmente era per seguire in casa; ma dove volevano 
transitare i francesi e fortificarsi i pontifici, per tenere in luoghi oppor- 
tuni, e fra le strettezze dei passi più lontani gli aggressori dalle dizioni 
di Roma, che niuna prudenza dubitava della vittoria, che alla fine 
alloggiereblje nel quartiere dei francesi, ma che sorte di genti inso- 
lente, libidinoso, indiscreto, e fiero di questa nazione, non aver tanta 
caparra il gran Duca di poterne vivere senza gelosia. Allevare 
vivale di serpenti in casa propria, colla speranza di cavarne fra cento 
anni nn oncia di teriaca, non essere mestiero da saputo speciale, e 
chi entrerebbe mafie vadore a Luigi Undecimo, della sua fortuna, della 
sua vita, se oggi andasse a precipitarsi in braccio del duca Carlo, 
1' audace Alessandm temerario della Borgogna, come già fece, gli riuscì 
bene, però non tanto nondimeno ci fu mezzo miracolo, e amico e parente 
il re del gran Duca, ma è forsi piii amico della sua grandezza, della sua 
brama della monarchia, ed (in una parola) del suo interesse di Stato, 
dico di quel demonio, che tiraneggia i più magnanimi jjeltir onde vo- 
gliamo fidarsi degli amici, ma di nessuno quando si tratta di troppo. 
Un savio francese dei più raffinali, cif abbia a npio credere quella nazione, 
trovandosi un giorno in collera della patria, esagerò meco, ritalia essere 
la rocc^ defia monarchia, f romani aver sudato 590 anni, ad impa- 
dronirsene affatto, ma padroni d' Italia in cent' anoi, si fecero padroni 
del mondo : non essere nel mondo, clima più bello, destinato dal cielo 
a stabfiire le monarchie, quanto il Campidoglio di Roma, né aver pen- 
siero più favorito la Spagna e la Francia, quando amoreggiano lo 
I imperio universale, che fi dominio d' Italia, 

' Questa provincia adunque, dev' essere la più necessaria al conse- 

guimento del loro fine, ma ajico la più dura d' osso per rodersi. Per 
questo avrebbe la Francia consumalo tant' oro, tanto sangue, ma sempre 
indai'oo, per non aversi mai trovata fornita di consiglio per ritenere 
r acquistato, come di valore per conquistare. 

Onde non essere i francesi stali altro, che bravi soldati dei spa- 
gnuoli. L' abbaglio, che prese il veneto consiglio, nel tirar Luigi Duo- 
decimo, a debeUare queir astutissimo, ma scellerato politico di Lodovico 
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i[ Moro, esser stato il primo anello, che fabbricasse la catena alla libertà 
d' Italia ; perchè avanzati li fraocesi al dorainio di Milano, tosto me- 
diante la lega di Gambrai, ingrati al veneto beneficio, si accinsero alla 
conquista del rimanente : non venne loro fatto, percbè Gìttlio Secondo 
se ne avvidde, ma io floe non sapendosi governare, colla delicata naxion 
italiana, non ebbero altra gloria, che d' aver vinto un principe italiano, 
per investirne lì spagnuoli. Lo stesso avvenne dell' nna e T altra pane, 
ed il Papa mal saggio, chiamò Lodovico per castigar Manfredo ed 
impadronirsi di Napoli, vince Gorradino e vince con suoi posteri colle 
corone d* Italia sulle tempie; ma finalmente quando erano i suoi di- 
scendenti fatti italiani, e quando col valore francese, i nostri soldati 
ebbero vinte le nemiche genti , venne l' aragonese , il casliliano , a 
innpossessarsi delle fatiche francesi, per cui noi altri siamo siuora, 
soldati dei spagnuoli. Ma per non ispezzare il mio filo, {diceva quel 
sensato e grande uomo) V unica deliberazione del re di Francia, se 
ama la monarchia, essere o dover essere la conquista d'Italia, ma 
perchè tale impresa riesce impossibile a praticarsi, con un colpo da 
maestro dividerla, oon per dominarla, ma per liberarla e per dirigerla, 
cioè r erigere in Repubbliche quelle città, che non una volta goderono 
così favorito piivilegio, oggidì rimasto per esemplare nella sola città dì 
Lucca. Né questa essere malagevole intrapresa ad un re Luigi, idol« 
della fortuna, quando egli cinto da poderosi esei'Citi, in mezzo d' Italia, 
cominciasse a suonare quel lusinghiero corno che grida libertà, e poi 
non solo colle parole, ma effettivamente praticarne la politica cogli effetti, 
verso le prime città, che espugnasse o conquistasse pacificamente il 
Re, nelle q ualt formasse un senato misto d' aristocrazia, democrazia 
come sono le città franche di Germania, e costituita la Repubbbchetta, 
a lui ristasse il solo predominio di monarca, colla ricognizione d' ogni 
ben picciolo tributo. Aprirebbe gli occhi gravidi di raeravigha e di 
speme tutta Y oppressa Italia, a primi raggi di questa speciosa appa- 
renza, e tosto senza fatica si vederebbe il l'e signore, adorato da tutti i 
cuori d' Italia, dalla quale poi con tal arte scacciatiue i forestieri sarebbe 
facile al Re impadronirsene affatto. 

Cosi, diss' io, discorreva meco quel politico francese, ma quando 
anche tutto altro bollisse nell' animo giusto del re Luigi, volersi tut- 
tavia credere, di egli vori'à rifabbricar Castro, piantarvi una cittadella, 
comprar quel stato di Parma, e stabibrsi in Italia sul più vivo delle 
pupille di Roma e di Toscana ; ma siano sogni questi preludi ? Dìamisi 
l'esercito francese vincitore, cosi vicino alle mura di Roma, che si 
assicura la presa di essa, forse le sue vasle ricchezze, non invitano 
allo spogbo, anche le nazioni meno rapaci della francese ? ma se con 
Roma ant^he a' porti di essa cadessero per a filo le armate di Francia 
e che Tolone j)0iesse darsi mano con Civitavecchia, come andarebbero 
le cose? Se dunque per eccitare queste, ed altre non troppo lontane 
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gelosìe, possiamo col sacrifìcio di Castro, e della sracMieraU ambizione 
di Chigi, placare lo sdegno del nume ilei la prosperità, Luigi potentis- 
simo ed arnaalo, perchè si tarda, perchè la Toscana, Genova, e Spa- 
gna non concorrono col veneto ripiego, a stringere colle più efBcaci 
maniere, V animo de! Pontefice, a contentai-e la Francia, e contentarla 
per salvezza d' Italia ? 

B estò così tten capace V ambasciatore, a concorrere pienamente 
con miei voti, che rappresentatigli al suo padrone, m breve ne riportò 
slrelte commissioni, di vibrare entimemi gagliardissimi, contro V insulse 
ragioni di Chigi, per inLlurlo senza rilardo a dar mano alla scamera- 
zione unicamente necessaria, ed ormai pretesa, non meno dal re di 
Francia, che dai principi d' Italia. 

Ed innanzi eh' io mi conducessi a prendere congedo da Sua San- 
tità, rinnovai T aculeo dei miei argomenti con si forte vigore, che la 
indussi ad accrescere la sua naturai pallidezza, onde stavo aspettando, 
che mi tirasse un calcio, quando avessi stesa la bocca al bacio. 

Avendogli protestato, che udìvansi da pei' tutto ì singuUi del po- 
polo battezzato, supplicanti la previdenza dei loro pastore ad invigilare 
vivamente al suo gi*egge, assalito dai turchi di Bisanzio neir Ungheria 
dove i loro profitli formidabili tenevano sbigottita la bandiera della 
Croce, e dove nella futura campagna, sarebbe accorsa mezza V Asia, 
per espugnare o Vienna, che è antemurale dell' Austria e della Ger- 
mania tu Ita, r isola del conte Scrino, che è il batoardo del Friuli, 
e deir Italia insieme. Quesia futura essere la stagione, in cui se la 
Repubblia, fosse da Sua Saniìlà e dal Re di Francia placato soc- 
corsa noiabilmente di milizie e pecunia, potrebbe far rivedere il secco 
legno della Croce su la Canea, e scacciare una volta il tiranno da quel- 
la isola, eh' è parapetto di Roma. 

A queste importanze, doversi riflettere dal padre del cristianesimo, 
poco giovando Tessersi con frequenti sovvenzioni mostrato zelante pastore, 
se ora che bollono a torrenti i fuoclii di Francia, contro la fede di 
Cristo, si pensava a tirare il più potente tìglio delia Chiesa, ad impu- 
gnare contro il nepotismo papale quelF armi che dovrehbonsi brandire 
col padre comune, contro il comune nemico. 

Essere scolpite, a caratteri di gloria, negli animi di tutta Europa 
le magnanimi azioni della Repubblica, che sopra quattro lustri di osti- 
natissima guen'a, ha consumato quasi se stessa per difesa della causa 
di Dio. contro il maggiore nemico della Santità Sua. 

Sempre aversi gettati i milioni, e consacrati i più riguardcvoli dei 
suoi cittadini, senza risparmio, in si dura difésa, ma ora esser man- 
cata la pecunia, ed i modi anche di trovarla. I popoli esausti, Terario 
nudo, il bisogno pressante, parlar pur troppo con hngua non forestiera 
la l'ealtà delle mie espressioni, essersi se non superata, desiderata mai 
sempre, V occasione di veder impegnati i principi battezzati col turco. 



afiSuchè egli divertito, ci lasci modo da spremere qualche glorioso pro- 
Jìtlo; ma che può una sola Repubblica mentre in tempo, che vive bella 
pace fra le coi'one, che arde tiera guerra fi'a Cesare e 1' Ottomano, 
nessuQO ha eoe lei congiunte le sue forze, anzi che il padre comune 
persiste per pochi poetigli a lasciar che s' attacchino fuochi nelle viscere 
deir Italia stessa, e syl fosso alia rocca della rehgione ì Che dirauoo 
anzi che non dicono, gli eretici» quelh, che canonizzavano sino in Miinsier 
per santa Sua Beatitudine anche non porporata, se ora che è un santo 
per dignità e vita, non si applica tutto alia difesa del cristianesimo ; 
per lui gfi eretici medesimi vanno ad azzardare la vita, sino agli anni 
scaduti» piangeva la fatalità d' Europa, il consumo di tanto sangue fra 
le corone e s' augurava dalia pace la congiunzione deir armi tanto aspet- 
tata da Roma e sospirala da Venezia contro il nemico comune : ma 
comparve la pace» e non comparve alcuna iega, e pure non mai di sparve 
il nemico di tutti e il bisogno delia sola Repubijlica, 

E questa adt^sso dovera abbandonarsi, è poco abbandonarsi, doverà 
costrìngersi a perder Candia, per ai'mar i suoi confini in difetto (dicono) 
di Sua Santità. 

Rispose il PonteOce: deplorar veramente, con lacrime di sangue, 
r impotenza troppo evidente, di non aver modo da soccojrere la Repub- 
Mca nella maniera desiderata, e di trovarsi in impegno per sostenta- 
mento dellu stia dignità di non poter così punto dar assetto alle facende 
di Castro, che però non avrebbe mancato di riflettere petisatamente a 
quanto si trovasse proficuo in beneficio del cristianesimo, e della Re- 
pubblica in specie ; ma in sostanza non volle darmi alcuna categorica 
risoluzione per air ora, per non deviare da se medesimo, cioè dalla 
sua irrisolutezza. 

Io non saprei immaginarmi, come un uomo che ha studialo, e 
maneggiato nelle sae nuneiature le faccende politiche, oggi si lasci met- 
tere gh occhiali alla rovescia dai suoi parenti. Diceva egli medesimo sul 
principio del suo pontificato, prima clic chiamasse i nepoti, essere cosi 
esausto Terario. così afUilii li popoh, cosi cara Tannona, così gravi pesi, 
che non aveva speranza da buscare alcuna somma, per sovvenire i bisogni 
della Repubblica, e poi dopo arricchiti i parenti, e pubblicale pesanti 
gabelle, oggi si persuade, poter anche ammassar eserciti, mantenerli, e 
combattere colla potenza più formidabile d' Europa, senza considerare 
che i suoi popoli scorticati e versanti sangue, da cento e ceolo parti acco- 
glieranno il franco, colle benedizioni in bocca e colle hraccia aperte, 
come pietoso liberatore delle loro agonie. Porsi è giovanetto di ricca 
salute? egli è vicino alf anno sessagesimo quinto, come che nato del 
1599 di febhraro, e patisse di pietra, la quale però, si fece brava- 
mente tagliare. Don Mario poi, l' intelletto agente di tutta la maccltina 
Ghigiarda, è d' età molto awanzata dal Papa, benché di lui piìi vigo- 
rosa e complessa, e pure con il capo nel freno, va meditando eternila 



di grandezze, oè si arrossiscono di cozzarla con i più forti e piti felici 
monarchi, però il negozio non pou-à condì iodersi hem per loro, perchè 
rovinati o iiìceneriti resteranno dall' armi, od isvergo^^iiati e morti- 
ficati saranno dalla forza nel negozio, non polendosi credere che il re 
voglia accordar toi'O partiti meno svantaggiosi di quelli intavolati al ponte 
di Bonvicino. 

Perchè dalle forze d' Alemagna resti battuto il turco, e perchè nel- 
r Italia s' abbia modo da far contrapeso alla fortuna di Francia* ho 
sempre desiderato di udir risorta dalle sue indefesse disgrazie, la mo- 
narchia di Spagna, se questa, sbrigala da Portogallo, avesse agio da 
convertire in proprio nutrimento i fi'utli che protluiebbe la sua pace, e 
Cesare sarebbe soccoiso da lei. e da lei fatto giusto contrapposto alla 
corona francese ; ma la pace dei Pirinei, solo per Francia fu pace, 
per la Spagna fu guerra la più funesta di tutte le antepassate. Inghil- 
terra non lascia di correre in aiuto dei portogliesi colle faci alla mano 
per abl.rucciare Castiglia, vi si condusse anche Francia ; ma immasche- 
rata e coila lanterna nel pugno. I grandi più elevati di Spagna ten- 
gono legami di sangue ed affetto con Braganza. e non disamano 
eh' egli è r unico iraltenitore della possanza del loro Re, tutto a fine 
di poter applicare al proprio interesse, ed in caso di qualche parapi- 
glia, dopo la morte del re Fihppo ormai sessagioario, di polerr, guada- 
gnarsi nn pezzo dei stati della raonaicliia, che facilmente cader à smem- 
brata, e ciò non seguirebbe s' ella fosse tuttora vegeta e ferma. Rimirano 
i papaveri caslrglianì, la pi^opria grandezza far ombra di gelosia al 
gabinetto reale, onde lasciano clie i ministri del gabinetto IrionOno, 
nel disposilo manegt^tato, purché essi siano sicuri della verga dei Tar- 
quini, vogliono vivere tra le delizie, non più fra gli stenti, amano la 
perpetuità nehe cai'iche pei- arrichirsi e per aver io mano qualche pezzo 
di scettro, qual volta sia per succedere novità e divisione, coltivano cor- 
rispoudenza occnlta col medesimo Braganza, e sono le principali cagioni 
che non s' approhtti la regia vendetta contro Portogallo, compiendo 
a' loro fini eh' egli non ceda Medina Sidonia, e si faccia egli per 
legittimo erede del regno di Gastiglia, su cui vanta delle ragioni. 

Il Giustiziere d' Aragona, decollato per la fuga d'Antonio Perez* da 
Filippo Secondo, non prettiide egli la regia sovranità, e tanti altri duchi 
e grandi, clte niiriino un duca di Bragaiiza, già loro eguale vassallo, 
ora innalzato al maneggio dello scettro, vanno dissegnando una simile spe- 
ranza nel centro dei loro cuoii, ed invigilano con occhi d' Ai'go alle 
vicende ed alterazioni di quella monarchia, di cui sono colonne, e si 
fanno occulti zappatori dei fondamenli. Se questo non è vero, dicamisi 
dove sono andati i prudenti consiglieri del regio senato» che hanno 
finora con tanta ammirazione dei savii maneggiato due mondi ? Dove 
i renomati capitani, che facevano tremare tutte le potenze d' Europa ? 
Yedo e contemplo le persone stesse, che altre volte ammirai, ora tra- 
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sformate in tante statue, si nel regio consiglio, come nei maneggi deHe 
Ficiudi'e, delle Sicilie, dì Miliino. di Catalogna, e di tutte le altre parti 
di si vasta mooarciiia; ve^;gio le terre medesime, non lian più i 
medesimi Uni; è intiera ia monarchia, in quanto al materiale, ma tu 
quanto alla forma non è pili dessa. 

Tanto può negli ini|>eri la debolezza del primo raobde, dico del 
ca^K», che veramenle in Spagna si è permesso mai sempre il dispotico 
piacimenlo dei suoi privati, i quali avendo il loro padrone per un' ombra, 
liauno maneggialo il mondo a loro talento* né solo in Ispagna, beiicliè 
pio che altrove, ma nella Francia e nell* Austria , i gabinetti haooa 
corso la medesima ventura, basta dar occhiala ad un Richelieu , ad 
un Mazzarino ; ma oggi vediamo troppo chiaramente iuiisichire la gran- 
dezza castigliana, perche al paragone di Francia, rende colla sua feli- 
cità più traspareiili gli altrui malanni, un re maschio, cb' è un Argo 
pobtico, Briareo guerriero, non meno amalo, che temuto da suoi, die 
non conosce papaveri, che non dipende dai ministri, die ha spìnto eguale 
alla sua coudizione, etl ingegno su|)eriore agli altri della sua condiziooe, 
insamma può tanto, e sa tanto, dà molto che pensaj^e a cfii seco confina 
ed a clii amerebbe, per desiderio della propria conservazione, udirlo a 
fronte di i^ualcbe potenza, ohe sapesse iralienerlo ne' suoi limiti, quando 
sciegliesse risoluzioni meno che giuste, cosa che non si deverebbe temere 
di queil' onoralo e buon pi-incipe. Ma la sicui-ezza dei stati non perciò 
deve fondarsi su la rettitudine di chi, volendo, potrebbe occupargli, bensì 
sopra le forze die possono difenderli, e per tanto coUa mìa corta osser- 
vazione, non ho trovato massima di maggior importanza, per la eoo- 
servazione d' Iialia. quanto il tenere ad ogni costo il re Luigi lonlano, 
e mantenendo seco ottima cornspondenza, stringere particolare amicizia 
eolla Spagna, la di cui sostentazione Qancheggia anche quella delia Se- 
renità V ostica contro gli esterni crolli di chi che sia potentato, essendo invero 
lo spaguuolo non cattivo vicino, come io terraferma V esperienza e' iu- 
segna, e di lui molto più compie fidarsi che del francese, emulo antico 
di questa Serenissima Repubblica, come quella che gli ha sempre mai 
conimslate le sue imprese nella conquista d' Italia, né ha mai voluto 
scacciare la Spagna per introdurvi la Francia. Se del mio giudizio vuol 
farsi concetto, non dubito d' affermare per consolata ben presto, dalla 
paura de' Chigi, Y ambizione della Francia, una essendo in sostanza la 
massima radicale delle operatiooi pc»ntitìcie, d dare tutte le possibili so^ 
disfaxioni ai principi del cristianesimo, purché lascino impinguare la 
fòmiglia, come gli ebrei costumano delle celie carnevalizie, che per 
si v^ga la Spagna disgustati ssima per le procedure dei Chigi, 
possa ricavare quei vantaggi che pretende, per aggravare la mano 
gli ecclesiastici, ì quali malagevolmente s^ inducono a sborsare tre m 
annui, sotto vani titoli di commende, cruciate e sussìdi* senza vedere 
&i hmpìeghi mioima parte della pecunia in servigio di queUe importanze. 
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alle quali la meoledel Pontefice, concessore dì tali nscossioni, faveano de- 
stinate. Ciò non argoraenla avversione del Papa at buon servigio del re 
Filippo, ma solo alle maniere troppo aspre dei nfiinistri di quella monar- 
chia, praticale eoo esso lui, non amando essi che d' averlo per uomo 
che dehba conoscere e riconoscere il papato, come regalo dei casiigliani : 
onde nel regno di Napoli non manca di farla, come suol dirsi, in barba 
ai spa^mmli, e piii nella nunciatiira di Madrid, ancorché nel negozio 
importantissimo del Portogallo non sappia che partiti preodersi, per non 
alieoarsi affatto V animo del He Filippo. Ed io in questo proposito, seb- 
bene non ho visioni profetiche, von'ei quasi non prendere abbaglio, 
laddove dicessi, che !' arcano di Sua Santità, non consiste in altro che 
nella speranza di poter colla pace, che si figura non loniana, consolare 
il cristianesimo di Portogallo, e 1' amicizia per tanti capi professata con 
la corona di Spagna; altrimenli se in questo non fosse il palo, a cwi 
Alessandro Settimo lega le sue i^enitenze. intorno ai voti di quei fame- 
lici tìgli di Cristo, che invano chiedono il pane del vice Dio, loro Pastore. 
Faruuli petierunt panem^ et non emt qui frangerei eis. 

Non sanno vantare i francesi di riscuotere da Roma cnaggior pro- 
veccro di Spagna , per la troppa stima , ma stima odiosa, che seppe 
imprimere nei concetti di quella corte il savio Mazzarino, ma né meno 
in paragone dei castigliani, restano così vilipesi, che trasparisca nel- 
r intenzione di Alessandro Pontellce. maggiore parzialità di affetto, verso 
il suo ligliuolo cattolico, che verso il cristianissimo : sebbene i>er favellare 
con parole meno corlicfiane e più mascherate, dovrei dire che affatto 
non si può bilanciare quale delle due corone venga più strapazzata 
dalla tiara del Vaticano, 

Non posso tacere ciò che a Sua Santità risposi, quando mi fece 
una larga doghanza delle ingiuste lamentazioni dei cardinah non ade- 
renti alla Francia, perocché dissi, Vostra Santità si consoh sulla cer- 
tezza che presto sìa per venire il re Lodovico per castigarli. I cardi- 
nali veramente spagnolizzano assai, e ciò per la povertà loro, e per il 
modo die nel regno di Napoli gode la Spagna nel beneficarli, benché 
fossero piii che ricchi ; tuttavia, se Francia vorrà trionfare in Roma, e 
nei conclavi reggere lo squadrone volante agevolmente saprà farlo, avendo 
ì mezzi più facili che Spagna, in ordine alla pi-esenie sua ricca posi- 
tura di sforzare, con grosse pensioni efTetlive, rarbitrio dei porporati 
meno comodi, ad inchinare il capo alla borsa ed alla soddisfazione del 
cristianissimo, che colf aver posto poi il piede sulla Chigiarda ahe- 
jìzia, saprà tenerlo a Roma tutta sul collo, e risplendervi non meno 
amato che temuto, benché non senza rossore, della povera libertà d'Itaha, 
alla quale fanno solamente sostegno le teste deir auguslissirao Senato, 
unica reliquia della romana e venerata grandezza prisca. 

Roma, per non ricavare solamente tra i hbri una verità, che 
troppo mi cuoce il cuore^ cammina oggi mai; <'on piedi cosi male 
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sconcertali, che fa invito ali' ambizione dei stranieri, di condursi in Italia 
a moderare i suoi eccessi, ed io non lemo disgrazia di periglio piii 
evidente, che quella dì vedere, (toglia Iddio questi angurii) un re di 
Francia successore ma non imiiatore di Carlo, coronarsi le tempie 
sniramoreggialo Cainpidoglio di Roma, avvenga che quei porporaii, quei 
principi, quei prelati, quei nobili, quasi tutti nudriscono genio parziale, 
non col brullo e vizioso costume, ma colla grandezza, ora troppo av- 
venturosa, dì Francia, È vero che i benefici] che possedono, o i feudi 
che godono, dentro i dominii di Spagea, li tengono il cuore in appren- 
sione e in dovere, e nondimeno la sfierienza darà giudizio non fallace, 
mentre le cose preadono la piega ch'io prevedo, siano per trionfare 
i gigli di Francia nel cuore e sopra il capo delle migliori teste del 
collegio dei cardinali e della baronia romana, concon*endo cento brac- 
cia del destino ad innalzar qwel ^'ogo, che i potentati d' Italia si vanno 
fabbricandr) colla loro mano, essendo invero fatai meraviglia che Savoia, 
Parma e Modena, per un miserabile civanzo di poche conseguenze (se 
ne eccettuo Cnstr'o) vogliano tirarsi in seno queir istrice, che pungendo . 
c^n cento aculei, sarà il primo a scacciarli di casa loro ogni volta che 
v'abbia intrusa la coda. 

Ma per tornar a capo, mi giova toccare un acuto motteggio, che 
mi cacciò di bocca la Santità Sua, quando lamentandosi meco delle bestem- 
mie che vomitano i popoh, e la Francia pure, su le onorate opera- 
zioni dei suoi parenti, disse in che mai sono colpevoli; al che sorri- 
dendo soggiunsi, non sapersi veramente, da spassionati uomini d' onore 
condannare come fa il volgo, e come fanno i francesi le procedure dei 
parenh della Santità Sua, ma che solo per quiete di Roma e felicità di 
tolto il cristianesimo, si desiderava dai voti del mondo una sola grazia 
da Dio, in questo proposito; dica pure ripigliò Sua Beatitudine; che un 
giorno, dissi io, Dio benedetto, ci conceda m padre santo Pontefice, che 
abbiale condizioni di Melchisedecco sine palre, sine matre, sine genealo- 
gia, perchè allora it mondo non averà più sugli occhi quei troppo vivi 
pretesti di cagionare il nepotismo di tutti i mah che succedono nel pon- 
tificalo del zio, bencìiè giusto e santo. 

In altra occasione parimenti pretesi far molto bene il suo servizio, 
JQ toccando certe materie puramente ecclesiastiche, nelle quah mi pi^o- 
teslò non volere che il cardinal nipote né altri che siano sua caro 
et sanguis, abbiano alcuna benché minima parte, lutto dovendo esepire. 
Spiritus Domini, onde le rappresentai, che non ostante V ottimo pro- 
cedere di Sua Santità, in tali importanze, la caltmnia revocava il dente 
coQtra di lui, cagionandolo per conveniente verso i nepotì, quasiché 
questi fossero impegnati con la Spagna, a non lasciar dar sesto alle 
impoilanze di Portogallo, ed assicurarsi dell' amore di Sua Beatitudine, 
che non sarebbero abbandonati dalle sue braccia e posti al rischio 
di quella monarchia, dopo che Sua Fantità fosse volta al premio del- 



309 



' eterna tranquillità, come infatti sarebbe se^ìto, se fosse precipitata 
la risoluzione, a cui diveoir non seppe né la felicità di Urbano, né la 
caparbità d' Innocenzo. 

Ma non per questo, ebbi fortuna di rispettare ì sensi ponlilici, 
sopra tale abstrusa e grave faconda, perciocché responsum non dedit. 

In quanto ai disordini, né pochi ^ né leggeri, che sepono nella eco- 
no noi a politica e famigliare del presente govei*no, mi astengo di far parole, 
per non incorrere nel biasimo di censojc troppo rigido, però non vuole 
essere abbandonato al silenzio il miserabile sacco, clic vien dato senza 
discrezione e senza pausa, a tutte le rendile dirette e indirette, che 
possono porgere all' autorità d' un Pontefice i suoi spirituali e tempo- 
rali vassalli. 

E prima si palpa con mano V ecclesiastico dominio essere tal- 
mente aggravato, die molti possessori, non potendo ricavai-e dai loro 
terreni quanto basii a pagare le pubbliche imposizioni, straordinaria- 
mente aggiunte, trovano consiglio di necessità l'abbandonare i loro fondi, 
e cercare da paese men rapace la fortuna di poter vivere. 

Taccio dei dazi e gabelle, sopra tutte le cose coraestibili, ninna 
ecceltuala, perchè le taglie, i donativi, i sussidii e le altre estraordinarie 
angarie, che studiosamente s' inventano, sono tali che eccitano compas- 
sione e stupore, se i terribili commissari, che spedisce Roma nelle città 
suddite, con suprema autorità d' inquirire, vendere, asportare, condan- 
nare, eccede ogni credenza, non essendo mai mese, che non volino 
sulle poste griffoni ed arpie, col sopramantello dei commissari o dalia 
fabbrica di S. Betro o dei legati pii o dei spogli i> degli archivi o 
di viniicinque altri romani tribunali, onde restano martirizzate le borse, 
benché esauste, dei-sudditi impoveriti ad ultima prova. E però se pongo da 
parie Ferrara e Bologna, colle quali s' usa «gualche riguardo, e le quali 
sono favorite dalla natura ed arte, d^oltimi terreni e di mercatura indu- 
striosa, tutte le altre città della Romagna, della Marca, Umbria, Patrimonio, 
Sabina e territorio di Roma, sono miserabili per ogni rispetto, né tro- 
vasi (a vergogna dei romani comandanti) in alcuna città l'arte della lana 
e della seta, nonché dei panni d' oro, se due o tre piccole biccoche di 
Fossambruno. Pergola, Matelica, Camerino e Norcia mi eccetuo, e pure 
facilmente per abbondanza della lana e seta, potrebbest introdurre ogni 
vantaggevole mercatura ; ma essendo il domìnio ecclesiastico un terreno 
che si dà ad affitto, coloro che lo noleggiano, non pensano a bone- 
ficarlo, ma solamente a cavarne quella pinguedine che può spremersi 
maggiore, che sia del povero campo, che smunto e! arìdo a' nuovi 
affittuali non averà agio di porgere che sterilissimi sutTragii* Eppure 
arso l'erario poniificio da un abisso di voragine, si ebbe per bene 
di armare per due volte, e quasi che il primo errore, che costò due 
milioni, fosse stato imitabile pei' qualche civanzo, alla difesa dello 
Stato, quando alle prime rotture ogni prudenza insegnava a stringere 
r accomodamemo, per non dai' pretesti a Francia di chieder di peggio. 
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Un calcolo che feci nella mozzalura di quattro e mezzo per cento, 
e che rendevano i luoghi dei Monti, (come fanoo Ir sette per ceuto 
nella nostra Cecca) ridotti a quattro solamente, trovai cbe con mez;(o 
scudo per cento, io cinquanta milioni eilì^ttivi dì debito, la camera venne 
a guadagoare due*;ento e cinquaota mille scudi d' entrala, che a quattro 
per cento farebbe m capitale di sei milioni e mezzo, e pure, se fossi 
costretto a dire qual voragine abbia iogiiiottito la più preziosa impor- 
tanza di Roma, cioè il corso delF oro suddetto, non potrei effettiva^nente 
giurarlo. 

Che il cardinal Chigi sia ricco di cento mille scudi d' annua reo- 
dila, il coram. Biechi di trenta mille, non disdice affermarlo ; che la 
Ariccia costi cento mille piastre ; cento e cinquanta mille il ponti- 
licato di Farnese colle bonificazioni ; cento e più mille il palazzo ; cin- 
quecento ouanta mille in diversi modi investiti od occultati nei luoghi 
dei Monti, è cosa non ignota a cbi pratica Roma. Delle ricchezze di 
questa casa, ma dei contanti, gioie, ori. argenti, ed altre preziose sup- 
peltettih, per non errare, non compie avventurarne la giudicatura, ma 
può ben francamente affermarsi, che le cose urterebbero nelT immenso 
e neir infinito j se questi attribuiti potessero convenire ad altri che 
a Dio. 

Bisogna conchiudere, che o^ni benefìcio capace di pensione, rimanga 
caricato, come 1' asino di Apuleio, die non potendo più sostenere il 
peso, meditava di gettarsi in terra, quando al veder caduto il com- 
pagno, e tosto dai vetturini scorticato, ebbe per bene di portare la 
insoporlahile soma, anconchè fosse accresciuta da quella. 

Molli vescovati restano sprovveduti, da molti anni già corsi, per 
non v' essere soggetto condegno che voglia accettarti, per la smode- 
rata gravezza delle pensioni, e lo sa ben la città d' Ancona, ìq segno 
che v'ha moltitudine di vescovi che rassegnerebbero le loro chiese, 
se Roma volesse. 

E mi ricordo che monsignor d' x\iigclis arcivescovo d' Urbino, 
diceva, per bocca del suo agente in Roma, che dopo saldate le gra- 
vezze del suo ricco arcivescovato, non gli restavano che settanta .scudi 
pel suo mantenimento, e che non ostante, veniva desiderala la rasse- 
gnazione della sua mitra ai piedi di Sua Santità. 

Siena è nominata in Roma, e dentro Roma, Siena è la franca fu- 
cina dove colano e V oro e le grazie e le benedizioni del cielo ; gli 
uffici, le dignità, i provecci dello Stato, si conferiscono, se non alle 
persone, almeno alle raccomandazioni delle persone della Corte, ai 
letterati, nemmeno coìie balestre, si lancia un adusto e vero tozzo di 
pane. I prelati si lasciano magri, e tanto magli anclie i cardinali, die 
non potendo Spagna sovvcnirii, sarà consiglio, dettato loro dalla bocca 
della necessità, il chiedere coirobbhgazione del potere aver qualche pen- 
sionaria elemosina dalla ricchezza di Fraocia. 
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Tra' pili disinvollì, spiriLosì, virili e savi cardinali, io farei risplen- 
dere sopra luUi V Imperiali, se F ira non lo pastasse un poco : tutti 
però soQO degni, lutti qualilicati, ma chi mi ojibligasse a ponerne in 
cattedra il più degno della papale, ancorché vera mefite gj'audi siano li 
dtfTtìlti deir umanità di Fabio Ghigi, io non levarci da! ti-otio lui per 
metterci uno che non veggo più degno di lui ; eppure egli è queir uomo, 
che si sa e si vede, si consideri da quanto concludo quello che sono 
che sariano probabiìmentie per essere gli altri cardinali, se fos- 
sero F*api. 

Favella la libertà del mio scrivere con questa franchezza, perchè 
te porpore romane, non m' hanno pnnto abbagliato il vedere, cosi che 
io non possa asscveratamente esprimere una verità, mentre né cuore, 
né cognizione mi manca per proferirla, così come quando le congiun- 
ture mi hanno cavata la lingua di bocca, avanti Sua Beatitudine, ho 
saputo non risparmiare il colpo, neir esagerare con la circospezione 
della dovuta verità, con parole cosi acute, ma cosi imbalsamate, che 
pungevano e consolavano, dolendosi di non poter la Santità Sua aprir 
1' erario, non solo vuoto ma assediato da tanti milioni di debito, per 
giovamento della gnerra che bolle in Oriente, e cìie non sapeva da 
qual sagace ripiego, potesse prender consiglio, per dar qualche seslo 
al sconcerto della camera. Risposi, come scherzando^ benché di buon 
proposito fosse il mio pensiero : che i politi ci s' avevano pensato un 
ripiego troppo bello, per rinfrancare in un sol colpo la camera, cioè 
con lo spoglio della miglior parte dei beni, che sul dominio pontificio 
posseggono i Borghesi, Ludovisii. Barbarini e PamliNi, perchè essendo 
questi tutti baroni poverissimi, le loro ricchezze immense furono prese 
dal governo ecclesiastico al tempo dei pontefici loro zii, onde non 
sarebbe ingiustizia il resiituìre alle ragioni di S. Pietrn, quello che 
s' era accumulato sotlo il mantello di San Pietro. 

Soggiunsi poi, ma costoro sono pazii, tuttavia m' è parso bene av- 
vertirla anche di cose gioconde. Sua Santità mi divsse con bocca ridente 
è giusto, e ritorrei ciò che a gran torto fu tolto. 

Ma la giustizia -terrena, non havendo luogo che in ordine all' al- 
legata et prohala, non ammetteva che pej' violenti sciocchezze le inven- 
zioni dei sfacendati cortigiani. Al che mi feci incontro col farle vedere 
se qualche Pontefice degh umori del Gran Duca, che fece fallito il suo 
banco, non rissolve di pagare in un sol colpo i Montisti, con dir loro 
consummatum est. 

La chiesa romana, col continuo aggravio e colle disgrazie che 
possono succedere, o col turco o in Italia, veniva a correre a tanta 
dichiarazione, che i Pontefici di qui a 200 anni non avranno che vivere 
senza chiederlo per mercede gratuita ai Montisti. 

Ripighò Sua Beatitudine ; in tal caso, dahunt altana vicius. 

Parimenti in altra occasione^ chiesto da Sua Santità^ che s' avesse 




(Ja fart [mr cliitidero la bocca a Uile calunnie che correvano' contro 
il suo i/^i)\(*TU(ì. rri<jfjlr« nessuno dei princìjii s*^jlari concorreva a 
darle mani) \tiif nsàrn tUxnmsHmfmU*. da^li imìm'um vjm la Francia, 
onde poicsse poi i:on viva premura applkyir k am diligenze alla 
felieità e quiete dei Hnddili ecdesiasuci e degli altri, die tropf^ 
altamente af)ni<^:hiavano. contro i pretesi ahim della Corte di Hoina. 
Rjjipow, che (iot<'ndosi alla prima con .HOiJdisfazioni da nulla placare 
ti re Luigi, neH' averlo mal trattato con illusioni e Mrapa/zi, erasi 
per c/ilpa dei ministri di Sua Sa/diià, reso incHoralijJe, f>ercliè questi 
invece di estinguere i holtori della piaga, V avevano irritata con i cor-* 
rodivi, a HCgno che una Acmplic^; Acorlicatura di faille, fier f imperizia 
de' chirurghi era divenula cancrena, e tm\ al dispetto d' Italia e di 
Spagna, una privata questione erasi eonv^^rlila in maieria di Stato, e di 
guerra, nel che dovevano estere compatiti gli altri {irincìfii naturali, 
liencliè amici di Sua Santità, m non entravano con loro rovina a 
suolare le paf^ioni dei suoi ministri, contro la collera del re di 
Frauda^ cosi come jjer riparare i disordmi, che venivano lacerati dalle 
peone e lingue riei maldic^snti, i^er la hocca e mano dei rjualì porta 
ben fiovente njiiego, die imitanfJo il re di Francia, felicissimo per 
il »uo governa dove non regna piii lanui vendita d' ulTici, ad aJ «olire 
la veiKlìta del icKorierato ed aiiditoriato della fwimera, come craAi 
fallo di quella del chiencato, e imitando Clemente fMiavo, che a mal 
grado di Filipfio Swjondo didiiaró legittimo re di Francia Enrico 
Ouario, hencM eretico, scomunicato e relasso, consolare il his^)gno 
delia r:ri.Htianità rli Portogallo, riformare ad imitazione di Sisto Oninto 
gli ahiisì dei trihunali 4i gìujttizia, per F eternilii in che slrasHinano i 
litigi ; imitare Fio Oninto, col non c^ric^rc di tante |>ennioni e henefl/i, 
e coir armare una lega c(*ntro il n<ìmJco comuTie, che va insen.Hibrl- 
menle assorbendo la crislianitA di Levante, e clic |^>co [mò lardare a 
battere in <|uella d' Ow*idenle. 

in Bomma. vi lii.HOgnerehhero volumi, per esprimere le vigorose 
parlate^ colle (fuafi in diverge aperture, ho hatiuto il chiofJrr ruI cuore 
di Stia Santilà, fiempre però raddolcmdo la coda del di.HcorKO, finir» 
d' antimonio, con lenitivi (ìi hatfwmi e di ambronia, a ^egno, che non 
ahhia lasciato nel flesideho, cunosdii e genio, di presto rivedermi alla 
cx)nfiden/a dei ragionamenti, o [joliiici o leil^rari che fos*^ero, Come 
poi le condissi, le amans negative, circa T immunità de^li ecclesiastici, 
e il tribunale deirioffuisizione in patria, sarà iiìmmUi'um d altro discorso 
e d' al(ra più matura «itagione. 
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AVVERTIMENTO. 



Giacomo QuìrÌDÌ, cavaliere, fu eletto ambasciatore ordinario 
a Roma, in Juogo di Pietro Basadonna, il 13 settembre 1662. 
Era stato precedentemente ambasciatore alla corte dì Madrid, 
e di lui abbiamo dato un cenno biografico appunto nel volume IL 
delle Relazioni di Spagna a pag. 229. Dopo Fambaeciata dì Roma 
andò bailo a Costa ntÌDOpoli nel 1670, 

A Roma si trattenne dai novembre 1663 al dicembre 1667, 
e tutti ì dispacci che egli mandò al Senato, bì conservano neì- 
rArchivio di Stato alle filze N. 157 fino a 169. 

II primo è in data d'Ancona 7 novembre 1663; F ultimo è 
del 3 dicembre 1687, giorno in cui rasaegnò V ufficio al luo euc- 
cesàore Antonio Grìmani, 

li ambasciatore Quìrìnì preeentò al Senato la relazione, cbe 
qui pubblichiamo traendola dall' originale che ai conserva nel R. 
Archivio di Stato in Venezia, Essa fu letta in Fregadi il 22 feb- 
braio 1668 (1667 m. v.) come appariace dalla annotaziooe postavi 
sopra dal segretario Qtnaeppe Cavarne. 
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Roma, già fondatrice e regioa di molte corone, e sedia gloriosa 
deir imperio temporale del mondo, tra-^fen in se stessa con tanti trofei 
lutto il cospicuo et il più singolare delle provincie incatenate e sog- 
gette, meritando, con fasto e con pompa corrispondente alla maestà delia 
sua grandezza, di farsi chiamare il pretioso tesoro deli' universo, esten- 
dendo i confini sin dove era cogjiita e praticabile la terra, si ctie a lei 
tutti i l'egei divennero con trascendente fortuna come una sol monarchia. 
Fu poi dall' eterna provvidenza eletta con diverso comando, a reggere 
con più soave maniera lo spirituale nelle coscienze t e nei cuori più 
delicati degli huomini: dove se in altri tempi fu Roma sostegno della 
Repubblica et imperio romano, hora è Roma il capo e lo splendore 
di tutta la cristiauità, si che non riconoscendo dopo la divina bontà, 
da ninna cosa più, T essersi stabilita nella santa sedia di Pietro, che 
dalla cura e vigilanza pastorale dei sorami pontellci. 

Con questa ferma credenza, io Giacomo Quirini cav. mi pojtai per 
obbetiienza dell' Eccellentissimo Senato a quelF importante ambasciata, 
che, divisa in due vite di pontefici, ritrovai per prova, che conforme 
al genio et applicatione dei papi, accresceva e diminuiva f autorità del 
principato: perchè in quarantadue mesi che servii Alessandro Settimo, 
conobtjì esservi il so!o nome del pontefice, ma non V uso del pontificato ; 
mentre quel capo sacrato pativa grandi vertigini, sotto la corona del 
supremo comando, essendosi in una veneratione occulta ritirato, datosi 
alla quiete JelF animo, al solo pensiero del vivere, insomma sposatosi 
con le delitie, e con divieto severo ripudiato il negotio e la fatica, 
lasciando ai parenti et inferiori ministri il peso grave di cosi quali- 
ficato governo, haveadolo sfortunatamente retto per dodici anni, un mese 
et quindici giorni ; scemate tutte quelle virtù, che da cardinale prestan- 
temente teneva, cioè vivacità di spiriti, ingegno ne! distinguere, pron- 
tezza nei partiti, disinvoltura nel risolvere, e facilità sopragrande nello 
esprimersi, difetto però counaturale dei papi, che subito eletti traman- 
dano dal cuore alla testa il trionfo del pontificato. 

1) Era doge Domenico ContaTìni, 
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Ma hora per castigo dei nostri peccati, è ridotto lo stesso pontificato 
ad UD beoeficio senoplice, et ad commodum tmins private domus, 
senza cure d'anime, o pure d'una vigna che ili lerapo in tempo si 
dà ad affitto, ma con conditione diversa, perchè la temporale e mondana 
%\ migliora, e la spirituale e divina con ohligatione [irecisa si peggiora, 
come se Dio havesse ceduto le sue ragioni ai pontefici; e pure non 
hanno altro titolo che di vicari e non di padroni, che di affittuali e 
non di possiessori. 

Ciò non ostante incorporando Dei loro patrimoni il mighore, arric- 
chendo le prosapie» et ingrossando i tronchi delle lor case con quel- 
r hiimore che dovrebbero nutrirsi le viti sante della chiesa^ e le viti 
innocenti dei popoti, dà molto che discorrer ai presenti, et intimorire i 
lontani. 

TuUavolta introdotto 1* uso, lo ^offerisse la corie, ma non sof- 
ferse giammai il sacro collegio lo sprezzo e la poca consideraiione , 
che dei cardinali faceva il papa Alessandro { essendo pur quelh stessi 
che r havevano esaltato e beneficato tanio); aozi per essere quel sacro 
collegio conosciuto per senato della chiesa universale, venerato per con- 
siglio dai sorami ponieQci, e che da se stesso et in se stesso si nomina 
e si elegge, Sìipendosi, che vi sono costilutioni e scritture formate nei 
conclavi innanzi V assunzione dei pontefici, acciò prendino il parere et il 
sentimento dei cardinali noti consiglieri delia santa sede, et collaterali 
della vicaria di Dio, 

Sebbene Pio Secondo^ senese, fu il primo ad introduixe secretezza 
nelle materie di Stato, e diminuire V autorità dove il cardinale Aìbicci 
che parla con zelante libertà, et che [jer dir troppo non ebbe nulla, 
considera che tutto quello si ritrova sotto le chiavi di San Pietro, 
possono li ponteflci dispensare e disponere, come di giubilei, indulgenze, 
perdoni; ma per T bavere il regolatore della pace o della guerra, con 
alienationi di stati, di denaro riservato, d' impositioni di gabelle et op- 
pressioni dei popoli, bisognerebbe ricorrer al collegio vero et unico 
consigliere dei pouielìci e della santa sede. 

Air incontro era papa Alessandro di questi aj'diti sentimenti be- 
nissimo informato; «t io che nei primi anni godei qualche raggio di 
grata contidenza, mi disse più volte in discorsi piacevoli, aprendosi in 
maniera che mi fece bastantemente conoscere, se non i difetti almeno 
le debolezze di molti, et parttcolarmeote d' alcuno dei cardinali, che 
pili da vicino d pontificato pretendeva. 

Due dunque erano raccuse, per cui vivamente del sacro collegio si 
doleva: Tuna la solita di mtti i pontefici che non possono fidarsi dei 
voli dei cardinali, essendo parte uniti alle cor'one, et anco nel punto 
della sua morte introdusse nel vaniloquio quest' olTeasivo rimprovero, 
e r altra parte dipendenti et attaccati alle proprie speranze, non osser- 
vando né integrità, né candore, havendosi di ciò più volte assicurato 
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congregalionc di Stato per lo negotio violeote et ingiusto della 
dismcamei-allone di Castro, che di subito nascevano ie coniradiiioui a 
favore del duca di Parma, et inuanzì della deliberatione si scuopriva 
con pootualìtà in Francia ogni mistero. 

Il secondo riguardo era ctie in quei porporati non ritrovava tanta 
dottrina e virtù, ctie lo soddisfacesse, non arrioordando raai l'ipìeghi 
partiti, ctic prima lui non li sapesse, né imparar da loro nulla di 
nuovo, essendovene poclii che nelle coni havessero gli interessi dei 
principi trattalo, né impararsi la politica nelle legationi dello stalo eccle- 
siastico in Camera, e nella Rota : dove se lui avesse potuto un' ar- 
ricordo al nuovo Papa insinuare (che questo non potrebbe succedere) 
gli direbbe, che tutto quello potesse operare nel pontificato, lo fa- 
cesse nel primo anno, senza più confidare cosa alcuna di rilevanza 
nei cardinali. 

Sopra poi il punto dell' ingrandire ei arricchire i nipoti, già poco 
innanzi motivato alf Eccellenze Vostre essendo questo lo scandalo e 
lo scoglio, ove raiseramenle per ordinario si rompe la navicella di 
Pietro, tutto che il pontificato sia ridotto a grande tesoro, sarebbe 
necessità o capo dì prudenza di chi lo gode e possiede, d' osservare 
una moderatione esatta dei pensieri et a fletti , mentre il fu cardinale 
Pallavicino diceva, che le miniere dell' apostolato non comportavano 
nella primitiva chiesa mistura vemua di grandezza e di compiacenza 
humana. Hora air opposilo regtdandosi, uniscono lutto per la casa, nulla 
per la chiesa, anzi quello che è della chiesa passa e si commula con 
le case dei parenti, venendo tutte queste prosperale dal corso felice del 
pontificato. Ora a Vostre Eccellenze, per rinnovai ione dì lume, repli- 
cherò il modo di tale abusiva licenza al nipotismo ; pubblicando li papi 
passati, die fosse lecito e permesso d' aiTiccliir li parenti, come usanze 
legittime, e che per levarle sarebbe sempre diffìcde ad urtare nella cor- 
rente dei secoli andati, mentile con la consulta del cardinale di Lugo, 
e con la permissione del confessor Lolio, che fu vescovo di Cirene, 
assegnavano a papa Innocenlio per congrua e per su, trema dignità, 
ottocenlomille scudi air anno da disponere, considerandogli eh' erano 
principi sopra gì' altri, e che per altezza del loro posto sono impos- 
sibilitati al vilipendio d' accumuiiarsi con tutii. 

Fondala questa dottj-ina, e lusinghevole massima, sopra le osser- 
vazioni passale di duecento anni a questa parte, che lutti hanno quasi 
praticato lo stesso, essendo entralo in pensiero a questi signori dive- 
nuti principi a rcquisitìone della fortuna, che sia debolezza et oraraìs- 
Sìone del governo di lasciar le cose dei parenti in bassa e destituita 
fortuna, ben sapendo di quanti colori dipinga la povertà la faccia di 
chi una volta ha comandato alla corte di Roma, a segno che da 
Sisto Quinto in qua, che possono esser ottanta anni, si è intaccata la 
Camera aposloUca di cinquanta mihoni di scudi, che, a computo fatto. 
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roa nn^o eoo l' occhio proprio, m rilroMio ide «fipeodeAze dd 
teUci, ira pabzzi. Tigne, gioie, a^ 

Causa di tate xeresam 
éetMair fa Paolo Quinto Borghese* die con cntalsi «fi 
seoA, eceetmaci li beni di chiesa, die eompreDdefam ses 
e ÌMMfie, sonnoetò gfì argini e ripari deOe teoereoe passale, 
ai oipoCi ottaotatlue casali, spoetando allreizame fun^Jie 
loro rìeehezsDe et haTeri, che poi eoo la proofezza dd 
coQsuinaie et estinte. Io credo bene, eiie nel prine^ hebbe in 
Alessandro Setdmo di riditr ^ ecce» a moderatioiie, aoo Tole 
le cariche si veodessero. et istradando la Corte di Roma ad un seni 
nario di bucai cosiomi; aia drco&tmco ancor Ini come ^ aliri, e p 
degli altri depODeodo il severo, à scooprl tnOo d* amore e dolcea 
verso il SQO sangue, e si legò con parenti, consegnando a loro il mol 
plico delle cariche passate. 

E tntte le cariche vendibili della Camera, cioè di ehierìcaiì , i 
auditore e tesoriere, in luogo a meritevoli soggetti conferirle, fiuói 
senza esempio a novetnille scudi l' una rigorosamente accresciate , 
che procurò di stabilire ona piccola eternità dentro la prediletta e stim^ 
sua famiglia. 

A qnesto passo bisognerebbe dumpe entrare oeQ' individuo del 
materia ; ma prendendo humilissima cooddeDza mi dispenserò dalia ti 
plica, havendo io un breve fogho soddi^atto alle mìe incombenze ne 
spedizione estraordinaria per la morte del papa. Beo potrei ricoofei 
mare con quella tieìla osservazione del cardinale Grimaldi, d' mge^ 
elevato e coooscitor della Corte, che ancora vi resta nello stato eccl 
siastico capitale per due pootefìci. siano faciU nella lìberaiiià o prò 
neir avaritia, obligano li forastieri a dire che in Roma si ritrova 
santità e religione nei cuori, ma qualche temf>oralità nelle mani 
labbri : perchè divertilo il pontefice ad immortalare il proprio no 
opere eccelse, riempì dall' altra parte lo stato di squallije^a et orroi 
essendo Roma rirlolla ad ottanta mille habilanti, et in altri vinti nai 
dei villici e della campagna, dicendosi con buon fondamento che al temp^ 
di Urbano Ottavo si sementava il territorio con irentasei mille misura 
di grano, bora non arrivano a dieci mille, per non esservi gente, la- 
sciando a perdiiiione la coltura. 

ChB ficnJllionc notabile e potente fu di tanto tesoro, profuso ìb 
f^i forici i«, non a ricdiflCritionc. ma a dislruiione delia città capo dd 
mondo : perchè V crutione dei portici falli a San Pietro senz' alcuaci 
Imaginabite prf*litto. con notabili difetti nell' architettura, e con rirapro- 
veri ili rardinale Bernino, essendovi trecento colonne piantate in forma 
ovai*: che servono semplicemente di prospeitiva e recinto alla raaravi- 
glios;i basilica d<d principe degl' apostoli, renderà per sempre disabi^ 
tata la città Leonina, o sia borgo» abbandonalo il Valicano et io fors< 
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di fare la clausura M conclave, Spianate le case, moltiplicate V acque 
delle fontane, scemali li fuochi, cagiona m conseguenza la mal' aiia, e 
riconferraa il pessimo concello, che con un milione di scudi, che sor- 
monta la spesa s' habbino comperati tali e tanti odiosi pregiudici. Il qiial 
denaro uscito dalle vene e dal più puro sangue dei poveri, non si sa per 
anco se dall' impreca lioni o per altro rispetlo si sia congelato o tra- 
sfuso in durissime pietre. Pure non si rende sprezzabile la nuova spesa 
di centocinquanta mille scudi nella cattedra di San Pietro, con le quattro 
figure di bronzo nella maggior paite dorate, e riposte per adorna- 
mento nella basilica stessa, acciò che da' posteri sia per memoria di 
religione venerata e riconosciuta, ancorché la macchina e disegno, resta 
pur soltoposta al sindacato, ma non all' emenda, riuscendo picciole le 
statue io quel gran vano di chiesa. 

Macchina però superiore andava fabbricando papa Alessandro per 
collocare in quella sedia il successore ei il vicario di Cristo, vedendosi 
alta morte vicino, studiò {l'elegger in vita una delle sue creature , 
stimandosi offesi li nipoti quando non succedesse, per il pericolo e di- 
sastro d' esser maltrattala la casa e li parenti. Per l-anlo conoscendo 
non vi esser maniera piò certa, che stabilir il partito con accrescimento 
di fazione e dei voti, per questo riempì tutto il numero del sacro col- 
legio, facendo venti cardinali in tre promotioni. Ecco come di questi 
sarebbe stalo F obbligo miOj di scoprir in quanto si possa i lor geni, 
e le loro inclinaiìon), cosi per esser scoperte e svelate le pratiche nel 
conclave passato, sarebbe opera perduta il passare più oltre. Bene 
dirò, che nella seconda i)romotionc rapita alli prìncipi, vi furono tanti 
disgusti e tante parole con T Aragonese ambasciatore cattolico, et bora 
vice re di Napoli per V offesa cospicua alla Casa d' Austria, e con 
mancanza eJTettiva di parola del Papa, vi si aggiunse il concello, che 
ma V* era proraotione per le corone, tenuto lui di liberare dair oppres- 
sione e dal vincolo la dignità poiititìcia, levando V abuso e lo scandalo 
delle vane prelese de' principi. Et pure il concilio di Trento, et innanzi 
I' altro di Costani^a urìitamiuite dichiarano, che il sacro collegio dev'es- 
ser di tutte le nationi composto. Fu però detto, e non fu inganno, che la 
causa principale di tanta ripulsa et avversione fosse che nessun re havesse 
ìspedita solenne ambasciata d' obbedienza, solo la Repubblica con pron- 
tezza filiale, spiccò l'ambasciata cospicua solenne, delli due gloriosi 
serenissimi principi, e delli due viventi eccellentissimi procuratori, come 
d'altri insÌL»ni, che non aggiungo qui presenti, che potrei nominare, per 
non offender la loro incomparabile modestia, più amica dì meritar lode 
che di a scollarla. (1) 

Dove i^er non confonder me stesso, e render piii facile V intelligenza 
Vostre Eccelleoze, ancotxhc entri innanzi tempo nel pontificato dì 



(1| La Relazione dì questa ambasciata à a pag- 163 del presente volume. 
Eblazioni di Roma, VoL U, 41 
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le preminenze del patriarcato d' Aquileja, conferendo indifferentemente le 
vacafwe dei canonif-ali ai sudditi veneti, conoscendo rìbtiastanza di accre- 
scer il numero d'arciducali, sarebbe dar Fadilo un giorno di tentar novità 
air imperatore, e trasporttire pensatamente di là dai monti la dignità 
e giurisditione patriarcale, meditaiìone che, olli'e a taiil' altre che si 
possono addurre, tenirà sempre svegliati i pontefici a non acconsentire; 
ma di presente cessando i dubbi e le riserve per causa dell' indulto, che 
come cardinale gode il patriarca Deltioo, e ritrovandosi prodatario il 
cardinale Ottoboei, cerio che non vi sarà eniergeote di consideratione : 
perchè prima ogni attentato si scuoprirebbe in tempo opportuaOt et 
benché vi risieda in Roma il cardinale d' Hassia, con carattere d' amba- 
sciatore di Sua Maestà Cesarea, con tutto ciò essendo principe d' otlinaa 
mente e di bontà singolare, oltre V esser sempre disposto e coniìdcote 
con gì' ambasciatori delia Repubblica, si pu6 moralmente credere di 
non cimentarsi in affare di tanta convenienza e ragione. 

Pure il Papa mostrò di sempi'e godere, e di restar persuaso di 
conferire li vescovati e di provveder le chiese in soggetti nohili, d' an- 
tico sangue e d'atte dipendenze, mejati'e era solito dire : che se li principi 
della teiTa gradivano d' esser serviti da degne e cfuahtìcate persone, 
perchè il re del cielo non doveva da ministri cospicui e superiori agh 
altri essere nei divini uffici e sacri altari, homilmente veneralo? Cosi con 
espressioni distìnte honorò tutte le città dello Slato, e riempì le diocesi 
di prelati cospicui e di vita esemplaj*e. Se poi a tale provvigione ne fosse 
consei^uitata la carità e la moderatione, per levar tutti quelh pretesti che 
rendono implacabili et agitati gh animi delU universale del clero, veden- 
dosi levata in Roma T autorità delle proprie chiese, diminuito il rispetto, 
confuso V ordine, et alterato il concilio di Trento, non solo nella mensa 
episcopale, che per non poter dtsponere di cosa qualunque perpetuan- 
dogli in ogni genere le ristiettive et accrescendogli il peso e l'aggravio, 
con impositioni insofferibili delle pensioni, per le quali devo ìntrodurmi 
nella noiosa narratione del male, essendo ben tenuto all' honore et al 
rispetto del principe morto, ma più obbligato alla verità et al servitio del 
principe vivo , dicendo che nel solo regno di Napoli, vi sono più 
di venliolto vescovi et arcivescovi sospesi a dimnis per impotenza di 
pagar le pensioni, ancorché per sostenersi con decenza moderata, de- 
cliDano ad illeciti contratti, con osservatlone dei popoli, et con ammira- 
lione delle proprie diocesi, come per otto, dieci anni sono state vacanti 
le chiese di Pesaro et Aocona, per non ritrovare prelati, che si sottopo- 
nessero agli aggravi. Tutta volta stabilita questa massima neha casa dei 
Chigi, et accresciuta pur suggestione di monsignor Ugohni, allliora se- 
cretano dei Brevi, aggiunse con apparenza di bene, eh' è quel mortifero 
veleno che inavvedutamente distrugge il governo et il principato, ch^ 
per levar le occasioni delle liti e contese, tra il beneficato od il pensiona- 
no, particolarmente nello stato della Serenissima Repubblica, dove 
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corre la voce, che repagnanza vi sia nella corrisponsione dei pagamenti, 
dissemiiiaDiìo con lusinghevole arlilicio, che per tale renitenza pendino Jì 
soggetti piti degni li cappelli cardinalizi, di' è quel!' honore desiderato con 
affetto da iiiolli, e da poclii coji effetio conseguito, si che con cedula ban- 
caria, luoghi dei MoiUi, potrebbero cautelarli. In somma si vorrebbero 
assicuj'ar le pensioni, e divider li henetìci, come !i cacciatori la preda. 
Attentato pregiudicÌa!ìssÌino, et che penetrato et rifento da me alla 
somma prudenza di questo sapientissimo Senato, comandò Toppositione 
et il resistere a simile noviià, dove io con desti*ezza et opportunità in- 
formai con soave maniera li più qualificati et intendenti cardinali del 
sacro collegio, conoscendo che a certo tempo T aì-ia della Corte non sola- 
mente affascina chi spera, ma ijicaota chi gode, et reprovando loro l* in- 
debita vessatione dei vescovi apparecchiata dai Papa» accusavano le male 
procedure del subordinato ministro, dicendo, unanimi e concordi, che la 
Serenissima Repubblica non retrocedesse dalia difesa, e che non si 
lasciasse con pregiudici disgiovevolt derogare alle sue vecchie leggi e 
constilutioni, di che avvedutosi il Papa dech'uò senza maggiore conlesa 
dalla pretensione. 

Ma ali* incontro con Mf ace, se non con meditata maniera e fatai 
disposizione, per impossessarsi e distruggere per sempre le badie giuri- 
sditionali, per arpicordo del vecchio cardinale Spada, come per appunto 
successe in quella di Sesto nel tempo d'Iunocenlio decimo, et al presente 
nell' altre di Rosant, Moggio et Ossero, conferite in un giorno stessa al 
cardinale nipote ; essendo prima naia la molesta controvereia con l' im- 
peratore, non solo pretendendo di conferirla come a lui spettante, ma de 
facto positivamente diede la nomina al vescovo di Lubiana, novità che 
in apparenza era dal Papa fomeutata, e che mostrava in certo modo 
d* aderire, assomigliando però a quei infermi che sono più disposti a 
lamentarsi del medico che dei dolori. Tutta volta bisognò nelF audienze 
e nei discorsi, ribatter e convincer tale insussistente vanità, scacciando 
dalla sua mente le false opinioni dei mal fondati sospetti, che poi con 
lunghezze meditate e consigli prudenti, furono i possessi differiti, facendo 
conoscer al Papa et alla Corte la soda costanza del Senato, et insieme 
al cardinale Chigi, diede ad intender, che tutto dalla Repubblica e non 
dair imperatore dipendeva la quiete dei suoi avanzali profiUi. 

Da queste contrarietà essenhali, inasprito il pontefice, e non ben 
digeste ncU' animo suo le oppositìoiii passate, ostinata la volontà, et 
alterate tutte le potenze, poco ci volse che 3' acqua corresse al declive. 
Perchè risospinta da ministro ingrato, e sempre vigilante a nutrire ama- 
rezze e poca corrispondenza tra' principi, pose con insidiosa mano oglio 
bollente sopra il fuoco e come quelle barche che con inganno e con detri- 
mento della pubblica recognizione, navigavano a Ferrara con tanto pre- 
giudicio della Serenissima Repubblica, donna e regina dell' imperio e 
della navigatione del golfo, fecei^o d' improvviso una tempesta fierissima 
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di mare, così molto vicina al naufragio si ridusse V ambasciata mia : 
perchè seguite senza esempio (Ja una parte e dall' altra, vigorose rap- 
presaglie, et ìnteri'olto nella malignili^ dei successi d' accordo il com- 
mercio, volse Dio benedetto, che sempre m' è stato lume e guida, che 
una parlala grave, risoluta e di limostrauze pesanti, ma sopra più 
composta di vari ingredienti, fece clie il male s' acquietasse, e si ren- 
desse obbediente l' infermo. Tuttavia esperimeoti tali non sono sempre 
per praticarsi, perchè alle volle ammazza cosi bene la violenza del 
rimedio, come la pertinacia e ferocia del male, Osservatione dunque 
dì pietà singolare e di tolleranza inarrivabile, è quella della Serenità 
Vostra, che con tanto publico incomodo e discapilo dei sudditi, che 
tra pensioni, priorati, badie, noe solo a cardioali forastieri, ma ad 
altra gente minuta e straniera, gli sia permesso di ricever et eslraer 
denaro da questo Sei-enissimo dominio, trasporLindo in Roma più di 
centomille ducati effettivi air anno ; ragguaglio eh' a meditarlo spaventa, 
che appresso gli altri principi non merita approvatione, et che più riesce 
ineguale e sproportiooato, con la consideralione che i vassalli delle 
Eccellenze Vostre, non sono ammessi a ninna rendita ecclesiastica nelle 
slato della chiesa. Quest' oramissione, che tale deve chiamarsi per dura 
fatalità degli accidenti correnti ^ causa che qui non termina li diservitio 
d' un male, o d' un sprezzo maggiore, perchè di quest' ecclesiastici be- 
netìciatì con titoli rancidi, e d' illanguidite memorie dei passati pon- 
tefici, assicurano altro che piatto e dipendenze regìe dalle corone, non 
occorrendo che le rimesse dei banchieri passino il mare o li monti, 
ma con un semplice agente alle loro badìe, aggiustino con facilità li 
loro interessi. Tutto però sarebbe lodabile, compatibile, e forse ben 
impiegato, se li cardinah di questa sfera accennata riconoscessero per 
via di gratitudine il sommo merito di Vostra Serenità, et il ministro 
che rappresenta in Corte la grandezza dell' Eccellenze Vostre : mentre 
neir occasioni più pressanti della patria, non esagero, ad impiegare 
uffici contra li princìpi, ma d' interporre le loro autorità efficaci a^ 
presso il ponlefìce, per sollecitare soccorsi per la guerra dei turchi, 
cosi pregati et animati sempi-e dalJ' ambasciatore, niuno però si muove 
et agisce, come niuna distintìone di cortesia e favore si pratica ad 
uso dei regi ministri. Eppure soggetti dì quelle case, et Qgliuoli aggre- 
gati di tal natura, sono atlì di levar la preminenza et il luogo nella 
promoiione dei principi, ben ricordandosi 1' Eccellenze Vostre delF in- 
tentioue di papa Innocenti o di promuover al cardinalato monsignor Pio, 
fiuando si ritrovava nelf impiego o nella carica di tesoriere. 

Da tanti pregiudici accresciuti ali' ambasciatore, s' è pur scemata 
la stima alla natione veneta: perchè non legationi, nuotiature, non se- 
crelarie, né congregatione di propaganda, non presidenti, cancellieri, 
non penitentieri o vicari del papa si sono mai veduti, solo miracolo, e 
senz' esempio, V introdutione del cardinale Ottobooi in quella del san- 
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r ufficio, prima io onore e dignità, et poi m1 posto cospicuo della 
dataria, per la qmìe san obbligato dire, che se I' avvertenza serapre 
prudente dei maggiori dell' Eccellenze Vostre, coutribuiva qualche 
annua assistenza ai geniilhiioinini di terra ferma, die in Fiandra o 
Francia apprendessero i modi della guerra* perchè in Roma non s* e- 
Itìva fiiialche pianta, eìie coltivata e ilipiMidente dall\'jmbasciatore, non 
possa con Io studio e con V osserva tione in tulle le materie, dare sta- 
gionati frutti in tempo oijportuno alla patria ? Et anche questo potrebbe 
facilmente succedere, qyando lì decreti sempre venerabili dell' Eccel- 
Jentissirao Senato fossero obbediti, et come da me nei primi iticonti'i, 
non fu obliteralo, che gV ecclesiastici dello Stato dovrebbero dei spe- 
ditioneri sudditi servirsi, dai quali resterebbe F ambasciatore di tutte 
le pro^!edure ìoforraalo» Io altra maniera senza sua saputa si con- 
feriscono le vacanze, et qui diminuetidosi notabilmente V autorità, che 
in Corte cospicua si potrebbe rialzare, considerino che quanto è più 
spetioso il titolo, tant' è più laborioso certamente F ufficio. 

Con tutto ciò ai mendicati disgusti et alle provocate pretensioni, 
non deve la grandezza della Repubblica uè la pietà del Senato più oltre 
indagare, conoscendoli per prove dei veti fondamenti et antichi, che 
non vi è principe in Italia al quale s' appartenga più il mantenimento 
del pontificato, che air Eccellenze Vostre, perchè in primo luogo il 
rispetto della religione si ritrova in tutte le genti e in tutte le natioaìp 
ohre che il fine di tutti li pontefici per il grado loro e propria dignità 
desiderano il riposo e la quiete, essendovi poi gran ragione e stretta 
convenienza di sostener questo supremo dominio della religione in Italia, 
come quella eh' ha diretto, già dissi, V universale del mondo. Et se la 
Francia con tanto trionfo tiene il suo re ? la Spagna con tanta riputa- 
tione niaiìtieue il suo ? e T imperio, che tiene per tiinti secoli il nome 
glorioso dei suoi Cesari ? perchè V Italia per antica hereditaria pietà non 
ha da mantenere il rispetto e la veneratione al sacrosanto pontefice ? 
pychè oltre all' honorCj che v' hanno r potentati maggiori, stìlo il Papa 
come capo della chiesa e vicario di Cristo, può unir 1' armi et opporsi 
spiritualmente, daila quale mediamone si ricavò V ultimo rimedio alV Italia 
nel passato secolo, che non restasse soggiogata e sepolta dall' armi e 
dalla trascendente fortuna dell' imperator Cario Quinto; da che si può 
comprender la comraotione di tutte le corone d' Europa, quando segui lo 
infelice sacco di Roma, e V ardita prigionia di Clemente Settimo in ca- 
stello Sant'Angelo, cadendo il paragone tra la pace e la guerra, le leggi 
con la violenza, ed il giudice trionfante con la vittoria ciwlele, 

Bair infelicità dunque d' un Clemente Settimo, fai^ò passaggio alla 
assunzione gloriosa di Clemente Nono, bora papa regnante, osservando 
nelli stessi nomi, che gì' uni sogliono alle volte principiare e negl' altri 
terminare le felicità humaoe, perchè seguita la sua eletione per mera vo- 
lontà dello Spirito Santo, mentre nell'entrare, e dopo entrati h cardinali 
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in conclave, apertaraente dicevano di non sapere dove potesse cadere 
V elezioue, et che, seguendo, cadrehtjc m persona di poco grido e di 
meno liabiiìià, non v' essendo per quella volta fieroi nel sacro collegio, 
et qtiella bontà e mansueiiidine che nei cardinale Rospigliosi si ritro- 
vava, era contesa dalla sua complessione haltuta e cadenlCp stanco di 
già ogn' um che li papi viventi per le loro indispositioni dovessero sfor- 
zalamente tralasciar le funtioni non soto dei principato raa della chiciui, 
onde lo stesso Rospigliosi nella sua cella in conclave, con apertura dì 
cuore rai confermò dicendo : creda Vostra Eccellenza, che d'altro non 
prego Dio, di uscire da questa clausura, cardinale lionorato, per potere 
con quiete rilìrarraì in disparte, non tenendo speranza alcuna per desi- 
derar posto in questa gran moratione, stante che il cardinale Chigi, che 
deverebbe per convenienza proporrai, si scorda e m'abbandona. Or dairef- 
fetto seguito e dalle pratiche dei volanti, che in vero ebbero lì meriio 
della presente eletione, successe che Chigi con raal regolato consiglio fuori 
di tempo ei ordine, si dichiarò in sala regia nell' entrar in capella, allo 
scrutinio et alla presenza di tutte le sue creature, che acconsentiva 
alla nomina di Rospigliosi, ancorché Ira loro erano molti disgusti pas- 
sati. Ben è vero che a Vostre Eccellenze rappresento con sincerità e 
candore, ciie siccome in questo gran raggiro di Corte, e nella maggior 
eletione che segua al mondo, trattandosi del capo supremo della reli- 
gione nel spirituale, e d' wn osservabile principe nel temporale, essendo 
in tanta slima e veneratione, che li maggiori re della terivi supplicano 
di metter la boccu dove li pontetìci mettono i piedi ; luttavolta le 
corone non fecero manifattura estraordinaria per dichiararsi, non ser- 
vendo il tempo le risposte degli ultimi dispacci di Corte, fatto il 
Papa in vìnti giorni, e puhhlicatolo il dopo pranzo senza frappor di 
mezzo la notte, esempio che non si ritrova il secondo in tutte le vite 
dei pontelìci. 

Dico dunque che sebbene il redi Spagna v' havesse tra i sudditi 
e dipendenti, in conclave ventidue voti, oltre li quattro austriaci lon- 
tani, con tolto ciò, aggiungo per stupore, non disponeva che di tre, 
essendo tra loro disuniti, non volendo al cardinale Sforza aderire, an- 
corché tenesse il secreto et il regio dispaccio, dove Astorga amba- 
sciatore cathJlico si valse del canonico Settina conclavista, aragonese 
per acquietarli et unirli. 

Pure il re di Francia comandava ad otto voti ; ma guidati da in- 
teressi diversi e da capricciosi sentimenti, si sdegnarono per vedere 
il secreto racchiuso nel petto del cardinale di Retz, che per genio e 
per amicitia, piegava ai volanti, e per impahenza connaturale delia na- 
tione prese partito nel primo proposto, ancorcliè fa vera intentione del 
cardinale Chigi era di promuovere il cardinale Gelsi, mentre per ordine 
di Seiona ambasciatore, offeriva con forma nuova per bocca del cardi- 
nale di Vandome li voti della Francia a tutti li papabili. 
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Ciò non Ostanlc, e nella diversità di simili procedure, ùgnìino 
pretende d' bavere il inerito delf assuniione, ma sia come si voglia, dico 
a Vostre Eecellenze che se i spagnuoli eleggoQO il papa, per ordinario 
lì francesi lo godono. 

Bene li tre cardinali venetiaoi e degnissimi figliuoli di questa 
Serenissima Repubblica si sono dimostrati franchi e risoluti nel con- 
corso e nell' applauso di così segnalata eletione, perchè il cardinale 
Delfino per capo dì gratitudine e dì nobìità, il cardinale Barharigo per 
bontà et esemplarità di vita, et il cardinale Ottoboni per stima pro- 
pria, et vero conoscitore di Corte, facilitarono con loro voti, cosi su- 
blime esaltatione. 

Da che provenne in questo ultimo soggetto una generosa ricom- 
pensa dal Papa, perchè innanzi dell' adoralione fu dichiarato pro- 
datario, et il cardinale iUzolini hooorato della secrelana dì slato. Et 
sebbene da principio giudicò la Corte, che potessero col cardinale ni- 
pote iocontrafc in qualche dissapore, con tetto ciò Ottoboni, ministro de- 
stro, accurato resta per sempre sicuro nelF assegnato posto. All' incontro 
Azzolini più esposto al pericolo, si cimenta ogni giorno in affari di stato, 
nei quali è applicato il pontefice e con perfezione informato il cardinale 
padrone, tale però e iMta è la vigilanza del cardinale predetto, che ben 
saprà tra molti contrari schermir V arte con V arte. 

Di questo principe dunque, dal quale dipende con la sua vita una 
gran parte di felicità al mondo cristiano, stimo proprio, die Vostre Ec- 
cellenze sappine che nel mese di gennaro passato, entrò la Beatitudine Sua 
in età di sessantanove anni, essendo gracile di corpo e di complessione 
delicata, tanto che le accidentali sue indisposizioni di calcolo et hernia 
acquosa, V hanno qualche volta indebolito e sconvolto; ma quel giramento 
di testa, che li medici chiamano vertìgini tenebricose. eh' offuscano la 
mente e li sensi, dubitano che siano spetie d' apoplesia, non apparendo 
nel suo volto alcuna vitalità, che lo renda sano e vigoroso, anzi il suo 
cuore fonte del vivere palpila depravato, a segno che il gìudicio comune 
della vita del Papa si ristringe nell' osseiYatione di questo residuo d' in- 
vernata, che tanto più sarà pendente e fastidiosa, quanto più sarà freddo 
il clima di Roma. Tutta volta tiene il Papa la sua bile nei Ipri- 
mi moti, et a piedi pari, senza pensare e con veemenza risolve, proi- 
bendo alcune volle ai ministri che non padino della materia, difficile 
essendo poi di ritrovare il sentiere per uscir dall' impegno, non sapendo 
in simili ìDContrì che promettersi, come in altri discorsi è prolisso assai, 
esagerando gli accidenti tanto nelle piccole che nelle cose grandi. 

Depositerà però il peso del governo nelle mani del nipote cardinale, 
di già introdotti diversi familiari che lo divertiscono, et il musico attor pi- 
stoiese sufficientemente conosciuto in questa città, ritrova sempre adito 
aperto di benigna audienza, et per quanto so serve di mezzano et inter- 
locutore con r ambasciatore di Francia. 

Gode ancora il Papa di presentare et esser presentato, non vedeo- 
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dosi per le strade che palafrenieri di palazzo, andar dìspeosaDdo bacili 
di fiori e fruiti, per le case dei qualificati signori* Umaniià, clie eoa 
gli aggregali di lanraltre generose et affabili dimostratiotii. gli ha guada- 
gnalo DOri r applauso ma la bocca della Coite, eh' è un punto superiore 
alli cuori coperti degl' huomini di Roma. 

Col fondamento di questa eroica pietà, diede di mano al sollievo 
dei popoli e dello Stato, levando due giulij della gabella del macinato 
dei minuti o sia rubialella, privandosi di due milioni di scudi, cioè di 
queir assegnamento che capitava ogm anno in Camera apostolica. Incli- 
nerebbe pure dì fare qualche abbellimento alla citlà, intraprendendo 
nuove fabbriche ma non terminare le vecchie : et come la prima sarebbe 
di poca spesa, circa a trenta mila scudi, volendo al ponte Sani' Angelo 
levare le bande di pietra et fare ilnghìere di ferro, per godere la corrente 
del Tevere, adornandolo con statue nella forma che si scuopre nella me- 
daglia antica dell* imperalor Adriano : cosi la seconda impresa sarebbe 
sottoposta al dispendio di quattrocento mille scudi, inclinando di far la 
cappella del coro in Santa Maria Maggiore, allungandola per dietro sino 
aha gugha, dove per accompagnarla solamente alle cappelle collaterali di 
Sisto e Paulo, che sono per la loro bellezza riguardevoli el inestimabili, 
riuscirebbe V opera d' infinita spesa, tempo e fatica. 

Et a questo passo del tempo, sono obbligalo riferire quello che sa- 
rebbe di gran sconleuto e cordoglio di quest' Eccellentissimo Senato sopra 
la duraliooe e vita del Papa, perchè se dall' ascendente dipende il prono- 
stico, e se da una buona fortuna succeduta, fondano gì' astrologi tulli i 
loro discorsi negli horoscopi delle natività, fondando figure diverse, si 
vede, che F abbate Affetti già confidente di papa Urbaw, predisse a Ro- 
spigliosi la nuutiaiura di Spagna, il cardinalato et il pontificato con V in- 
fausta parola di brevità, cosa che Dio non permetterà per i! bene 
universale del cristianesimo, allongandogli con quiete d' animo molti anni 
di vita ; in altra maniera si sarebbe l'iraunerato un vecchio, col donargli 
un riposo tratìsitoiio, e nello stesso tempo appat^ecchiargli aromati per 
imbalsamare un spirante cadavere. 

Sia però come si voglia, nell' uscir dalla Corte io lasciai vive le 
pratiche per il venturo conclave, mu usandosi in affare di tanf impoi- 
lanza di dar quartiere a nimio, anzi sollecitando tutti i propri intei\^.ssi. 
operano senza risejva e senza rispetto qualunque, ogn uno prevedendo 
e moralmente parli ndo, che papa Clemente non [luò lasciai* numerosa 
fatione di cardinali per sostener il nipote, et a simtglianza di Gregorio 
deciraoquinlo, Ludovisio ritroverà il partito snervato, dove il squadrone 
dei cardinali volanti, cU' ha la fortuna e il sapere di poter a suo modo 
elegger il terzo poctefice, ha cagionalo che diverse creature cliigiarde 
unitesi insieme, et fattosi capo truppa il cardinale Lilta, si h sottoscritto 
un foglio col nome dei cardinali Gelsi, Savelli, Conti e Farnese, per op- 
porsi ai volami, e non mancheranno altri romani d' ingrossar la fatione, 
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sì che non restando Rospigliosi, che con sette voli sioliora. fra gì' eletti 
e da farsi, seD2a speranza alcuna di giunger alla nooiina per le corone, 
riuscireblje sieuramente lungo il ventoro conclave» essendosi nel presente 
osservato che lì cardinali anlìafli e dei collegi più vecclii, non tengono 
r aura dell' univei*sale, e non essendo appoggiali ai capi e direttori, non 
acquistano rispetlo e veneratione, ninno essendo andato alle lor celle, né 
movendosi pratiche favorabili, niun li propone, ancorché non si sdegnano 
di tentare in conclave le strade oblique, quando ali* imperio del reggere 
e governare conducono e al comando. Bene è vero che l'ultima promo- 
tiooe delli cardinali Medici e Sigismondo Chigi, potrebbe alterare 
le disposilioni e i concerti: perchè avendo il primo spagnuoli e fìoreoiini, 
può prender volo sicuro e fortunato ; et il secondo rimanendo unito alle 
creature d' Alessandro suo zio, venirebbe ad accreditare queir osserva- 
lione che la Corte di Roma é un porto di mare, che Irene sempre aperto 
il suo seno a tutte le wavi eh' enirano felici o sbattute Jalle grandi teai- 
peste. 

Da questa varia apparenza di prospera grandezza, o di lugubri 
gjatture può esser favoriLa o contesa la casa dei signori Rospigliosi, la 
quale tiene in Pistoia da dodici mille scudi d'entrata, dove sarà bene che 
r Eccellenze Vostre intendino con brevità ristretta quali siano li parenti 
del Papa, et impieghi loro nella Corte dì Roma, e tuttoché il giorno in- 
nanzi della mia partenza seguisse la promotione, restando al cardinalato 
promosso V abbate Rospighosi in età di trentaotto anni iìniti, ciò non 
ostante h avendolo per due volte conosciuto in Spagna, e trattatolo in 
Roma con negolii diversi, come coppiere del cardinale C^igi, posso con 
distinta cognitione riferire all' Eccellenze Vostre, che il Papa parlando 
meco fre^juentemente neir udienze, e lasciandosi con giustizia rapire, lo 
considerava per cayto ministro, et per consentimento comune gF attri- 
buiva merito e lode ; et in questo credo che moralmente non si possa 
ingannale, perchè niun nipote di Papa è comparso in teatro più infor- 
malo di luì, mentre in Corte cattolica fu sempre a parte della lunga 
nuntiatura del zio ; nella secreterìa di stato in Roma era V unico diret- 
tore, formando lettere e risposte negli affari dei principi. Insorti poi 
li turbini per le pessime risolutioni con 1' ambasciatore Griqui , fu prima 
spedito a San Quirico et poi a Livorno, con intentione piuttosto di 
portar le lusinghe di palazzo, che di soddisfare 1' ambasciatore duca. 
Et aggiustato infine il negolio, fu nella legatione di Chigi spedito in 
Francia a concertare le formalità del trattamento, e rilornato in Roma, 
con titolo d* intera un tio passò in Fiandra, et assunto al pontificato papa 
Clemente, credè con la speranza e con V opinione di poter conciliare 
le differenze, conservando nello stesso tempo gf ornamenti della pace 
e rimuovere i pericoli della guerra, dove gli spedi la plenipotenza per 
aggiustare i dispareri vertenti tra le corone. Nei quali viaggi et 
impieghi, siccome nei primi giorni pi^ofuse con grande generosità di 





raalt' oro, così caduto mortalmL*iìte iofermo in Susa, convenne con pro- 
digalità dispensare infinito cornante, a segno che centoquaranta naille 
scudi ne l'isente d' aggravio la camera apostolica. Nel resto il naturai 
suo è raelaacolico, liuorao di poche parole, e riiirato in se stesso, et 
in tant' anni di conversationi e d' anticamera, si dimostrò con tutti in- 
differente, non palesando sviscerata amiciiia o confidenza con alcuno, 
essendo piuttosto misuralo che sostenulo nei discorsi ; et hora a causa 
ilei patimento solTerto resta per qualche momento predominato da certa 
lìssatione dei pensieri ; e lieuchè nel negciio, nelle visite, e nella agi- 
latìon della Coite s'applica e divertisca, con tutto ciò dirige la secre- 
taria di Stalo il cardinale Azzolini, sottoscrivendo lo stesso cai'dinale 
gli ordini alle legationi non meno che alle nuntiature dei principi. Sin 
qui poi resta dalla beneficenza del papa provveduto di tremille scudi 
di pensioni e hadie, che teneva il pontefice, di quattro mille scudi per 
la morte del cardinale Palotta, e di do^lìcimila scudi della legatione 
d' Avignone come cardinale padrone. 

Di don Camillo fratello del papa, ch'è hall deir ordine di San Ste- 
fano, et di due anni più giovine della Beatitudine Sua, ma con la stessa 
debolezza e giramento di lesta, dirò che è cavaliere d' ottime parti, ele- 
raosinaiio, modesto, e lutto lontano da ingerirsi nelle cose del governo 
e negli accidenti del mondo, tutto che uè parli volentieri e con sin- 
cerità, non havendo lisciatura di Cojle, e per ritrovarsi d" animo ben 
composto e rimesso a tutte le avversità che potessero sopravvenire, 
ritornerebbe senza pensiero alla casa sua. Gode però il titolo di gene- 
rale di santa chiesa, che conforme all'ordinario gh profitta mille scudi 
al mese, non ricercando altro immaginabile avanzo, tanto più che donna 
Lucrezia Cellese sua moglie^ si ritrova inferma e storpia, convenendo 
sempre star giacente sopra del letto. Fra Vincenzo cardinale di Malta 
et bali di Santa Eufemia, in tempo del suo breve vice regnato e di- 
rctionc ristretta, siccome si è dimostrato affabile, cortese e ripieno 
di buona volontà a facilitar gratie e mercedi a tutti ^ anche con (jualche 
disparere et emulatione tra' fratelli, cosi in perpetuo complimento lor- 
menta et affanna chi contratta con lui, perchè con cinquanta parole di 
sinonimi ben replicati si va dolcemente dispensando nelle visite con 
tutti, desiderando sopi'amodo esser porporato ecclesiastico ; et ancorché 
la vocatione sua fosse ai militari esercizi disposta, ritrovatosi in Fran- 
cia, e con le galere delia religione alle carovane in Candì a nella guerra 
presente, così il Papa V ha dichiarato generale della squadra di Santa 
chiesa, che col stendardo passeri in levante, tutto che la navigalione 
et il travaglio del mare infinitamente lo nausea e lo molesta. Ciò non 
ostante obbedirà senza replica il ponteQce, quale per la dignità e per 
il posto lo provvederà di buoni aiuti di costa per allestirsi, godendo 
della pompa e del fasto, tanto più, che questa h la prima cottiparsa 
per ujnrsi all' armata della Serenità Yostra, che si suppone certamente 
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scateoata dal porto dì Candìa, resa ha bile da gettarsi al mare et im- 
pedire li soccorsi ai oeniici : credendo pure V Eccellenze Vostre, che 
per iTQder più decoroso et osservabile «questo viaggio, che se potes- 
sero oUre le maltesi ottenere T ausiliarie di Spagna e Fiorenza» assai, 
di buon cuore V uDirebbero insicnae. 

Anche don Tommaso è di natura placida e soave, essendogli 
stata conferita la carica di castellano di Sani' Aogelo, con profitto di 
seimitle scudi all' anno, oltre che a tutti li nipoti il giorno che capi- 
tarono al soglio, il papa gli donò dieciraille scudi per uno d' olììci di 
canceìlaria, che sono luoghi vacabili, per mettersi alt' ordine. 

Sopra don Tommaso dunque s' è pensato d' appoggiare la casa 
e la posterità, et siccome i! principe Parafilio non sarebbe lontano di 
collocare la secnuda sorella nel discendente di casa regnante, interest 
Rati li volanti per i fini ben noti air effettuatione, così la madre prin- 
cipessa di Rossano s' oppone, dimostrando che il papa va ogni giorno > 
iDorendo, che li parenti spendono senza misura, et che non sono d' assi- 
stenze e ricchezze ben provveduti Vorrebbe però il Ciirdinalc fratello con 
tutti gli ahri, che si facessero li sponsali con la Pallavicina genovese, che 
tiene per dote Irecentoraille scudi, e pcj* eredità altri cinquecento mille, 
sollecitando ognuno il padre Spinola delia compagnia di Gesù et con- 
fessore del Papai che stringa e persuada la Beatitudine Sua ad accon- 
sentire a così favorabile fortuna ; ma il Papa repugnando a tanta sover- 
chia grandezza, o non aggiustandosi al patto di donar la porpora a 
monsignore PaUavicino chierico e decajio della Camera, e zio della pre- 
tesa sposa, così nulla sì avanza e nulla si conclude, avendomi pììi volte 
detto, et so con puntualità nei miei rivereutisssimi dispacci d' averio 
air Eccellenze Vostre rifferto, che dopo la sua morte, vuol lasciar li 
nipoti heredi della nobfita e non del principato, abborendo li superbi 
IrattamenLi del secolo presente. 

Per r abbate don Felice si può scrivere che sia giovine morigerato 
et appficaio alti studi, essendogli state conferite due badie in regno di 
Napoli con mille scudi d* entrata, et essendo questo in abito lungo non 
tiene V accesso al soglio pontificio, ma lenirà a suo tempo T adito aperto 
nel sacro collegio, discorrendo li più ben informati, o li più critici di 
Corte, che con maturo consiglio sia slata praticata la geoerosità di 
papa Cleraente, nel restituire nella prima prora elione il cappello a don 
Sigisraoodo, stante che il venturo pontetìce seguitando V esempio nuo- 
vamente rìpighato, mostrerà la stessa gratitudine» sicché tutte le case 
dei papi in avvenire per serie costante, haveranno due cardinalati nelle 
teste dei loro nipoO. 

Per ultimo v' è don Gio. Battista, cardinale di Malta, in età di 
vintidue anni, di beli' aspetto, disinvolto, e di tratto nobile e gemile, 
non godendo che duecento scudi di pensione sopra il bahaggìo del fra- 
tello. Sin qui noa tiene posto, né occupazione alcuna, solo si diverte in 
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caccie et altn trattenimenti, per U quali accresce amicìtie con le case 
dei papi, et parlìcolarmeuto con il conlestahile Colonna. 

in questo uipoiismo dunque per via traversale, v' entrano per mariti 
delle donne, li signori Banchieri e Piancbiìci, li quali per esser eguali 
nel titolo d' eccellenze alle loj' mogli, fu il primo dichiarato luogote- 
nente general delle galere, et il secondo luogotenente general dell' una e 
V altra guardia nominato. 

Vi è poi Fra Teodoro Gellese cavaliere di Malta, cir è fratello della 
madre di lutti questi nipoti Rospigliosi, amandolo il Papa con particolar 
distintione, e dalle seguenti dichiarationi a suo tavoi'e facilmente si potrà 
comprenderlo già espresso : perchè di subito restò in palazzo allog- 
giato, gli conferì in Spagna due pensioni di cento scudi T una, honorao* 
dolo del titolo dì vice castellano di castello Sant' Angelo, con seicento 
scudi annui, et di cameriere secreto di cappa e spada, che può impor- 
tare altri milleseicento scudi, oltre la libertà et entratura di facilitare ad 
altri le gratie e le mercedi ; ma essendo luì huomo risoluto e facinoi'oso, 
lenendo al giorno d' hoggi dell' inirajntie in piedi, essendo dallo sialo 
del gran duca esule e bandito, si che una volta restatovi jaer disgratia in 
prigione, convenne col vigor delle proprie braccia sostenei'si e liberarsi. 

Inflne U nipoti confacendosi, Eccellentissimi Signori, col genio del 
Papa nella beneOcenza e generosità, lutti alla gagliarda profondono 
nelle spese, et come che fa un bel conservare quello che si guadagna con 
sudori, così air incontro fa un bel spendere quello che s' acquista seuza 
fatica. Tutta volta disapprova la Corte questa forma di vivere, dicendo die 
tanto si distrugge lo stato ecclesiastico con la generosità, quanto con la 
avaritia, et alle volte più con quella che con questa : perchè per una sol 
porta entra V avaritia, e per molle mani esce la generosità, volendo al- 
cuni, che tante larghe dimoslrationi, che fa il papa, siano cambi e ricambi 
di prodigalità, capitolati in conclave. Il vero è die sino al tempo della 
mia partenza, e le Vostre Eccellenze possono dare intiei'a fede, senza 
principio di dubbio, lihe il papa dal giorno della sua acclamata assun- 
lione sino all' bora già detta, haveva speso d' effettivo contante seicento 
mille scudi, che per massima dei predecessori e di papa Alessandro , 
erano a dispositione del successore lasciati, a segno che Nerli, deposi- 
tario delta Camera, ristrìngeva il pagamento del bimestre dei luoghi dei 
Monti, volendo senza repliche tutto il denaro a palazzo, restando lui sco- 
perto, con dei chirografi segnali per centolrenta mille scudi. 

Da che ne nacque, che il cardinale Barberino, accusando il difetto 
di tanta liberahtà, ne rimproverasse il fratello don Camillo, et altri car- 
dinali i nipoti per svegliarli al proprio interesse, considerandogli che 
con tanta prohisionc d' oro e d' argento, una lunga catena per la povertà 
della lor casa miserabilmente lavoravano ; ma loro d' accordo risposero 
che due sole parole si dovevano aìli papi dire, cioè santi' ' 4, e 

ringi-atiandoli con modesta disinvoltura li lioentiai'ono. 
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Non resta però che al papa non arrivino tali ponderatiom, per lo 
sollievo dello stato, e per eguagliare in parità degraltri la propria casa ; 
ma la Santità Sua pubblicamente e eoa costanza decanta che teneva 
ìnleritione di formare una bolla sopra quest' abborito comando dei nipoti, 
ma che pensando esser meglio di dare lui l'esempio die dare il pre- 
cetto, lasciava modo di positivamente vedere che non con quello della 
chiesa havesse lì parenti ingrandito, né tampoco havesse acconsejitito a 
farli opulenti con fortune forasliere, come di matrimoni e dipendenze 
dei pi'incipij perchè nei tempi avvenire si direbbe che non importava se 
papa Clemente non gì' arrichì col patrimonio di San Pietro perchè ebbe 
r incontro d' innalzarU per mezzi diversi, et in tal forma perderebbe il 
merito della sua santa intentione, ricercandosi maggior applicatione per 
guadagnare un picciolo luogo in cielo, che per dominare lutto il restante 
della terra, concetti veramente degni che un' eco di fama gloriosa lo de- 
cani! fin sui sepolcri eternamente immortale. 

Soddisfatte a quesie parti nella forma migliore, che ha saputo ìa mia 
incapacità debolmente distinguere, dentro il folto di così vari e naolte- 
plici interessi, che per se stessa resta rarabasciata tenuta, aggiungerò più 
per buon costume, che per rispello vi sia^ la corrispondenza gli alletti e le 
dipendenze che manifesta papa Clemente nono con li prencipi di cristia- 
nità, non essendo però in otto mesi, né insorti accidenti , né cause di 
querele in cosi breve tempo. Tutta volta per cognìtione e lume di questo 
Eccellentissimo Senato dirò : che con F imperatore mantiene ottima sin- 
cera araicitia et inclinatione perfetta, havendo tenuta al sacro fonte in 
Spagna la moghe imperatrice; ricevuto senza coniradditione per suo 
ambasciatore ordinario in Roma il fiardinale d' Assia ; solennizzata la 
nascita del fu arciduchino con il Te Beiim, cerimoniale non piii pra- 
ticato in simile funtione ; oltre l'haver nominato a porUu le fascie mon- 
signor Marascoltj per nnntio estraordinario, privilegio solamente alle 
due corone di Francia e Spagna riservato : honori e dichiaraiioni tutte 
però che alla sola apparenza riguardano, mentre nel politico non si 
legano g!i interessi tra quesle due Coni, ei che per riferirlo bisognerebbe 
da più alti pjincipi ripigliare. 

Gol re di Francia si procura raddolcire tutti li negotii amareg* 
giati dal precessore Alessandro, mostrando con grande prudenza di 
ricever in bene la moderatione del re, sottoponendosi al trallato di pace 
et alla mediatione del sommo pontefice, procurando neUo stesso tempo 
divertire gì' impegni pej' la restituzione dello stato dì Castro, chiaman- 
dosi grandemente tenuto pei' li favori ottenuti in Piirigi dal cardinale 
Bipote, tuttoché sotto queste necessarie apparenze ben conosce il pon- 
tefice che la Francia principia la guerra con felice temerità, e che la 
mediatione della pace dalla stessa corona introdolla, non habbia altro 
oggetto che il l'e cattolico lusingato disarmi, e disarmato s' opprima. 
Oltre che in tutti li stali di conquista procureranno d'introdurre li privi- 
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legì gallicam, ad esempio dell' ArLcsìa e della Catalogna, oltre all' altre 
preteosioni de* parlaiueuli e della Sorbona, eotj la corte di Roma ; a che 
opponeodosi li pontefici e seguitando la massima, che ai grandi si faccia 
testa et ai minali si porga la mano, meditando di più saggiamente, che 
a questa prospera fortuna, se non redono ì prencipi, si ritirano in di- 
sparte ; et ctie li svedesi ira gì' altri considerabilmenle armali, per la 
loro venalità si riconfermano il litolo, coir essere chiamati li svizzeri del 
settentrione. 

Col re di Spagna non può mentire il suo afTetlo, come il cardinale 
nipote è lutto inclinalo al sollievo di quella monarcliia, dolendo ad ogni 
uno che la confusione et il disordine habbiano composto il governo di 
due corpi : uno debole con la testa inferma, eh' è la regina, V allro ga- 
gliardo senza testa, che sono li consiglieri Ira loro divisi, ma tutti uniti, e 
tendenti alla distrutiooe della corona, e particolarraemente il confessore 
inquisì tor gesuita, non intendendo li primi principii, uè essendo habile a 
sostener il peso di tanta macchiua che minaccia rovina ; se bene tutti 
li cardinali, eh' assistono a palazzo, sono di genio e naturale ausii iaco, 
procurando ognuno a parte, e molte volle uniti, di consigliare e stringere 
per la pace di Portogallo, come unico refrigerio a tante disavventure 
nella minorità d' un re pupillo, e d' uaa vedova regina, madre afflitta, 
regnante. 

Col re di Polonia Jion si è migliorato l' aspetto delle proposizioni pas- 
sale, tolto restando male ordinato per il cappello cardioalizio preteso 
dair ambasciatore Besiers, essendo solito dire 11 cardinale d' Este, et 
haverlo imparato dair ambasciatore Yolencè, che in Roma si poteva 
pili facilmente ottenere una città che un cappello cardinalizio dal papa 
regnante. 

Gol re di Portogallo, o sia don Alfonso dimesso et oblato in un 
monaslerio, o sia don Pietro il fratello, già principe del Brasile, in pos- 
sesso della moglie e del j^egno, non lascia il pontefice di negotiare per 
la nomifiatione delle chiese, morti tutti li vescovi e ridotte tutte le chiese 
sotto al goverM dei vicari capitolari con total dipendenza dell' autorità 
regia ; dove il papa non rigettando affatto la clausola proietata dal Bva- 
gantino, eh' è ad supplicaUonem regis regnimi lusìtanie possidenUSf 
non ritroverebbe grand' oppositione, quando per fatalità non fosse con- 
trariata dai spagnuùli. Et pure quel regno possedè trecentomille scudi di 
entrata annua di vacanze dei vescovati, duecentomille dei quali, a tìtolo 
di deposito di gratioso imprestito, entrano nella cassa militare per 
uso dj guerra, sicché seicento nnìlle scudi capiterebbero in Roma per 
la spedition delle bolle, in riguardo del solito pagamento delle due 
annate, calcolandosi che il rotolo del sacro collegio venirebbe a sum- 
mai'e millecinquecento scudi per cardinale, oltre ad inllnite gentilezze di 
che sarebbero j"egalati i nipoti del papa et altri dipendenti della corte : 
havendomi più volte discorso il cai'dinale Orsino, couie protettore della 
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corona, che siecondo le veediie lasse, e sempre praticale, lui profltu- 
rebbe per sua propina, cinquemille scudi annui per la preconizalion 
delle chiese; aggiungeado solo per noiitìa di quesrEccellentissìmo Se- 
nato, che, siccome V ambasciatore di Portogallo ripìglierebbe le pre- 
minenze regie al soglio del papa» dopo quello di Fraitcia, così il re di 
Portogallo noQ notnioerebbe soggetio ue!ia proraotìonc delle coroae, 
stante che ìi precessori suoi non hebbero mai questo privilegio nella 
chiesa di Dìo, et f ultimo della natlorie, che fu Menrico del 1580, 
che morse re e cardinale, noo abbaodooò mai né il sceliro nò la 
porpora. 

Abbassando il registro et il tuono al discorso, entro nella sfera 
dei duchi ; el chiamandosi il poiitelice ultamenie obbligato a quello di 
Savoia per l' assistenza cortese e disliiila, praticata neir infermità del 
nipote, et siccome traspira nel duca generose speranze per due pre- 
leoLioni che sono : ricevimento ai suoi ambasciatori in sala regia, el 
esattatione al cardinalato del marchese Pianezza: così il papa non in- 
clina di confondere il cerimoniale né in T una, né in I' altra, unendosi 
inQuiii rispetti per alterare il maneggio, ben sapend' io che il cardi- 
nale Rospigliosi disse a persona quatitìcata, e che confulenteracnle me 
Io rilfei*se, che lui conserverebbe una eterna memoria alla geuerosa 
pietà dell' Altezza Sua, ma che non farebbe cosa indegna nel i>rosti*are 
la dignità del zio, frammischiando le particolari con le pubbliche sod di- 
sfa tìoni. 

Gol gran duca passò sempre buona legge e grata corrispondenza, 
non isdesuando di cliiaonarsi suddito suo, havendo voluto sorpassare a 
molte difficoltà che conirariavano la porpora al principe Leopoldo, essen- 
dovi opljitone che se il cardinale si fermerà in corte, dilferirà il papa 
(unito col nipote) a molle sue prudenti risolutioni ; et certo che alla 
comparsa in Roma, che può esser tra due settimane, quando il papa da 
deverò ricercasse le tre galere, air unione dell* altre squadre ausiliarie 
per passar in levante, che il gran duca alla prima gralia non oppo- 
nerebbe, tanto più, che il loro raantenimeoio è fondalo sopra la permis- 
sione dei pontefici, con V obbligo ordinano d' impiegarsi nella guei'ra 
centra gì' infedeli. 

Con la l'epubblica di Genova non si ritrova bene l'universal della 
Corte, ancorché ta natione ci habbia più di quattordici milioni di scudi 
investili sopra li Monti non vacabili in Roma, oltre a cinque cardinali 
viventi, con altra raollìtudine di prelati ricchissimi, che sperano di donar 
il loro tesoro per avanzarsi in dignità; sin qui però il papa si dimostra 
placido e cortese, non avendo voluto ripigliare le vecchie contese tra ì 1 
doge e r arcivescovo Spinola, obliterando pure t' affare dell' inquisiiiono 
neir isola di Corsica. 

Queste riserve che veramente peccano, se non piegano at segni della 
maggiore dolcezza^ indicano per opinione di tutUj che di qualche cosa 




àtààen valersi, diseorreodo die sia per strìi^ter la praliei, H praMtar 
a camino quattroceoto mille scudi a tiv e meno i^er cento« cimi 
gnameAto della camera a(KistoUca> rklutemlolì (¥M ai luoghi M MoMi* 
kscìacKia questa uiiova reudìu d' aggravio al nuovo pontóÉlpd^ 

Col duca dì Marnava, kììvò a Vostro Beeeltatt, dio qooìtto prin- 
cipe come la casa Gi)uzaga, noo si oooosco nella oone di Roma* ooo avooilo 
né ioieresse, oè di^ìcod^ita qualuoquf. fOfoe 80 fosso dal eon^Hlo doftli 
huomioì e dei principi assoluiainente s^egrogalo» non parlamla^ì di Im 
sa non in occasione di strepiti e conteso oon U firili imiuìsiiori, t^ 
ii<eiHìo tutto il tiegoilo con la sacra oongrogttlooo dei cnriliuali dd 
saDi' ufiQcio, dopo essersi mancìpato dal consìglio e dalla prototiono di 
quesl* Eccellentiiìsimo Senato. 

Col duca dì Parma, si conosce per feudatario della diloao, d il aolo 
interesse di Castro lo fa molto agitare. Iia\oiido in Roma nel [^ìuto 
farnese otlocetilomiUe scudi in effettivo coutante, s[ìerando con la prò- 
tetione del re cristianissimo e con la ralidità del trattalo di l^sa. dì 
ricuperare la metà dello stato, che sarebtw la parte imgUore del Hon- 
siglione; ma ri^soluto il Pontctìce. col uiag|?ior uumeiD dei cani inali et 
autorità del sacro collegio» di non acconsentii^e a talr ignominiosa e 
violente restituzione, a sogno ohe pap;i Clenienle alluden<h» alla cosiania 
di San Silvestro papa, nel di cui giorno festivo t\ì assunto al |H»nti (lento 
fece la medaglia col moto Costuntia Sihtstris ad imUandHm propo- 
siia^ inferendo certamente alla repugiianza di resitiuir Castro con la 
forza, dicendo sem^ire il papa che il naturai degli uomini è che 
quando sono olTesì sì dolgono, sdegnali si muovono, e tlnalmento com- 
baltono quando sono provocati. Airincontro non s' allontana d* ahhrac- 
cìare partiti, et intavolare nuovo nci^otio. si> non a soddisfaiii>ne, a mag- 
giore profìtto dello stesso Duca. Ma qui, Kcce!lentissimi signori» non ter- 
minano le cause d' un incendio, che |)er pio volte ha pcrlurhato Innocente- 
mente questa provincia, perchè du'ò alla Serenili^ Vostra osscatione 
non più intesa o discorsa, che di molto ingelosisse il (ijmto prt, cden^ 
con che praticano Francesi in qucst' imporlanto negotio, non voiiMidosi 
astringere il papa alla manutentioiìe del concertalo in Pisa, dn clie ni ri- 
cava una m;digna conseguenza ei è: che come il He €ristianis.simo s'arma 
poienlemenle da per lutto, ci che l' Italia non resterj^ ewnte ilalle sue 
armi e furori, lauto con T armalo di mare e da iciTa, possa al inantc- 
nimenlo delle stesse valersi di questo pronto tesoro, che tesoro sì puft 
chiamare per f union del denaro e per lu positura dove si ritrova in 
mano delf aitibascialore di Franchia et iiuarania miglia lontano dal [lorto 
di Civita Vecchia. 

Col duca di Modena sì è di motto radilolcila lu materia, ahhandonati 
quei superlativi di sprezzo, con che era nominalo da [»apa AlesMaiidro. 
Ora il Cardinale d' Esle passa con l'ccifiroca htiona corrispondenza, tulio 
che non si sìa enellivamcnlc tei^minata la decisione del Monte estense. 
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che mìV arbitrio del re di Fraocia resta la sentenza rimessa. Ben è vero, 
che il Cardinale predetto è sempre pronto alle mosse, et che pei' osserva- 
lione in più riscontri fatta, riesce grande e fortunato inioistro neiresecu- 
tioue dei lorliidi pensieri, Ijavendo per ordinario aperta la strada, facendo 
considerabile iìgura nella Corte di Roma, 

GoD la religione di Malta, già si sa che quelli cardinali sono sudditi 
e dipendenti dalla santa sede ; tutta volta per mantener oeir apparenza 
una certa prerogativa di prencipe indipendente, rispondono alti brevi del 
pontetìce tre volte negative, per humilìarsi in fine et obbedire. Con questa 
regola mal regolata inlrapreodono la ripulsa a fra ViDceuxo per il ba- 
lìaggio di Saol' Eufemia, dicendo che di settanlacinque mille scudi che 
tiene d' entrata la lingua d'Italia in questa pro\iiicia, ne siano stali da 
trentaraille rapiti dai nipoti dei papi, tra priorati e commende. Ben è vero 
che quanto piìi si ristringono nelf entrate e nel denaro, tanto più allar- 
gano la mano io honorare il loro ambasciatore iu Roma, innalzato a posto 
et a prerogative disliote. marciando per la città in forma di regio ministro, 
suonando in sua casa la campanella, et ricevendo dalla maggior parte 
del sacro collegio il tìtolo d' eccellenza. Con tali vantaggi dunque ha 
superato di esser prima visitato dagli ambasciatori di Bologna e Ferrara, 
e tanto può succeder con gli altri del contado d' Avignone, che pure 
io altri tempi liebbero la parità. Ciò non ostante il papa non loda la 
loro condotta, et accusa il soverchio ardire nel!' oppositione già dichia- 
rata. Tutta volta comanderà, che con la squadra delle galere passino 
in levante ; ma V Eccellenze Vostre avvertano, che disgustissirai si chia- 
mano delle procedure d' armata a causa del stendai'do e della mano 
dritta, procurando d' inferire qualche noia di mancamento alla propria 
squadra, quando potessero con evidenza di prova, portare svantaggi agli 
interessi della Serenità Vostra. 

Con li cantoni cattolici dei svizzeri, non v' è altra corrispondenza 
che il rispetto della religione, et il reclutare le compagnie di guardia ; se 
bene bora restano licentiati li quattrocento, che furono in luogo dei còrsi 
infruttuosamente nel stato introdotti. 

Per la picciola repubìihca di Lucca, non v'è cosa che meriti riflesso 
r attentione, caso che non s' osservasse li due cardinali Spada e 
BoflVisi papabili, che dai florentioi saranno sempre esclusi e rigettati. 
Et circa il pohtico la sua debolezza la rende sicura, perchè vivendo 
sotto la protetione del re di Spagna, oè il pontefice, dò li genovesi la- 
scierebbero far passo di violenza e d' oppressione al gran duca vicino. 

Con li ragusei, che non tengono più faccia di libertà per il castigo 
venutogli dal cielo, et come in altro tempo si nutriva la corrispon- 
denza a pregiudicìo gravissimo di Vostre Eccellenze per lo trasporto 
di mercaotie introdotte in Ancona, essendo state molte volte causa di 
scandalo e male soddisfationi con li pontedei, perchè castigali o' co- 
retti dai legni armali della Repubblica, ricorrevano per il sollievo e 
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risarcimento a Roma, dove ^li ambasciatori residenti travagliano sem- 
pre per le frequenti indolenze, come di presente si reclama per una 
barca fermata in Dalmatia, oltre li molti disturbi che tp'a li consoli 
sopra le mercantie di l^vanle nascevano, et hora potrebbero risorgere 
per la nuova scala divisata per le cara vane a Narenta ; non lasciando 
di spander mali concetti T abate Gradi ragusi?o, nof* ostante che goda 
una baxlia nella provincia di Dalmalia. Tutta volta col favore dellì car- 
dinali Barberino «^ Paloita. ultitnamente morto, che io qualità di pro- 
tettori li sostenevano, furono mandali architetti, concesse tratte libere 
dei formenti et aliri materiali per fabbriche, ritrovandosi il papa io di- 
spositione di donargli cinquanta migliara di polvere. 

Ridotta incautamente agli uliimi periodi, mentre il retjyisito mag- 
giore della presente esposizione, sarebbe stato a Vostre Eccellenze 
rifferire la cori'isponden?;a et interessi ciìe passano tra la santa sede 
e la Sei'enissima Repubblica, dove per non omraelterlì con tanto pre- 
giudicio, mi farò lecito pei" loro servi tio dividerli brevemente sotto due 
capi, et sono : osservalione degli ecclesiastici in ogni tempo con questo 
Serenissimo Dominio, et dispositione varia dei Fontetici col variare al- 
ternativamente delle vite, e dei loro governi. — Circa il primo dirò 
dunque : che la navigatione del golfo ; il TnbiLiale delf inqnisitione ; 
r immunità ecclesiastica; T appoggiare i ricorsi con autorità regia a 
tutti li preti e frati, lacerxdo nei capitoli assistere li rettori delle cilLà 
a somiglianza dei cardinali protettori : ritardare lì possessi temporali ; 
e dar la mano a dilationi per il pagamento delle pensioni: sono tutte 
cause principali d' una certa ritrosia, pei' non dij* avversione a questo 
puntuale e regolato governo ; mentre vorrebbero col rispetto della reli- 
gione, che ben conoscono interna e radicata nelle viscere di questo 
pietosissimo ^talo, di comandare e senza re{)lica esser obbediti, col- 
r imponeie legge d' inviolabile osservanza ai loro vasti pensieri, volendo 
lutto f[uello che possono^ e facendosi lecito tutto qiielto che vogliono, 
praticano, come regola pj'opria dei potenti, ogni risoluta e vigorosa 
propositione ; cosa che in niun tempo può succedere, e che non può 
esser ammessa dalla prudente diretiooe dell' Eccellentissimo Senato. 
Circa al secondo capo aggiungo poi, che papa Clemente nel suo par- 
ticolare professa molta diledone et amore ai diversi ministri dell' Ec- 
cellente Vostre conosciuti alle corti dei principi, dai quali in ogni tempo 
ha ricevuto dimostrationi d' alletto e di cordialità. Hora dimostra gi"a- 
titudine air universale per lì carattere impresso della veneta nobiltà 
donata alla sua casa, sebbene hormai la stimano ricompensa dovuta alla 
dignità del pontificato. 

Con tutto ciò, r affettuose espressioni della Beatitudine Sua nei 
concistori e ncU* audienze, et non essendo stali lontani gli effetti della 
sua pronta generosità, comprovano il desiderio di soccorrer la Serenis- 
sima Repubblica nella guerra di Candia; dispiacendo a me di fare una 
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debita confessione d'ommìssiooe e di scusa d' aver mal servito la patria^ 
non dal Pontefice conseguito altro che il sussidio eccclesiasticOj che 
il breve delle sedici decime in otto anni, che la favorabile dispositionc 
deir assegnamento delle decime in Italia, che un'ampia permissione di 
levate di genti nello stato della i^liiesa, che la speditione e manleni- 
mento delle galere in levante, che recrutare il reggimento in Dalmatia 
con duecento cinquanta fanti, che ricevere in dono cento raigliara di 
polvere et cinquanta mille scudi io effettivo contante, et ottenere la 
speditione di cinquecento fanti pagati a sue spese neir assediata piazza 
di Candia, inalberando jl stendardo di santa diiesa dopo ventiquattro anni 
di guerra a faccia fronte dei barbari et infedeli. 

Crederei bene però d' haver più vantaggiato il servitio delle Ec- 
cellenze Vostre, se un concetto perverso non fosse disemioalo et invalso 
nella corte di Roma, non applaudendo alle svenate sostanze dei citta- 
dini, né al sangue sparso e diramalo per tanti successi dalla nostra 
cara e sempre gloriosa benemerita nobiltà, non tiene quel credilo che 
meriterebbero si degne et heroiche ationi, retorquendo et oscurando 
le prove della costanza et impareggiabil valore, dicono con lingua avve- 
lenata, attraendo da tutte le parli huraor maligno, che le giatture pub- 
blice influiscono smoderate ricchezze nei particolari, divulgalioni tutte 
che furono sparse con tenacità animata dai parenti, ad oggetto che 
li pontefici non s' impegnassero maggioj'mente nelle spese, et in con- 
seguenza neir otio e nella quiete profittair loro dei tesori della chiesa. 
Inconvenienti che più volte con destrezza avvertiti, non hebbero per 
raortifìcation mia valore per snidare e replimerli, ancorché in altri e 
molteplici incontri rinnovassi con fervore 1* urgenze, ponderando prima 
et infine accusando che lì dissidi tra potentati maggiorij con pretesti 
et interessi privati, havessero sempre le confederatìoni impedite, rovi- 
nate r imprese, o le vittorie corrotte ; dove conosciuta questa polente 
verità dal fiero sultano, ancorché tr^i le delitie dei serragli sia langui- 
damente divertito, che non il mancamento della potenza degli animi 
valorosi e guerrieri, ma il difetto delle troppo discordi volontà dei 
principi gli lascia acquistare la gloria dell' armi e la fortuna dell' im- 
perio. 

Inclinerebbe però il pontefice d* esercitare tutti gli aiti della sua 
benefica mano a sollievo delf Eccellenze Vostre , implorando da Dio 
come protettore di giustizia e verità, non om mettendo più volte nelf au- 
dienze di positivamente introdurmi soccorsi dei milioni, et obbligarmi 
ad intendere i sensi più precisi del cardinale Azzolino, fondandosi sopi'a 
una certa massima generale, che V instituto antico della Repub- 
bUca e dei nostri maggiori fu sempre d' adherire nella pace alla con- 
sueludinCj e nella guerra spesse volte inclinare al profitto et air utilità, 
accomodando agli accidenti vari dei tempi, le ragioni dei nuovi con- 
sigli, ponderando in appresso che tutti i diademi e le corone dei regni 
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saranno state portate in trionfo a Costantinopoli et ivi trasformate in 
fascie servili. Io però attento all' importanza dell' insinuatìoni, et qual- 
che volta alla fierezza degli assalti ristretto sempre in me stesso, e 
neir obbedienza delle pubbliche commissioni, conobbi che (laesla era 
materia che rai conduceva ad no' osservabile silentio» e senza punto 
invaghirmi delle promesse, né allungar li discorsi, mi contenni in itmo 
quello che nelli registri di secreta sì pnò facilmente vedere. Et perchè 
in Roma hebbero desiderio d' inviare la depytatiooe in Venetìa, per 
staccare dalle mie riserve e rigori Io stesso negotio, così dall' auto- 
rità deir Eccellentissimo Senato fu approvato il concerto. Tutta volta 
non lasciai tra queste blanditie di sollecitar nuove contributioni alla 
patria^ tanto più, che ritrovandosi ancora in caste! Sant' Angelo un 
milione e setteceniocinquanta mille scudi d' oro, delli tre mHioni riser- 
vati da Sisto Quinto, et che da Clemente Ottavo per la guerra dei 
turchi in Ungheria, e da Urbano Ottavo per V ultime differenze furono 
dal numero predetto volontariamente scemati, perchè in contingenza 
tale d'un regno combattuto e sepolto tra le fiamme et il fuoco, 
parlo d' un regno eh' è la sicurezza di tutta la cristianità, non si possa 
qualche portione di contante levare. So bene che il cardinale Farnese, 
signore di grave età e di superior intelligenza, mi disse che li mi- 
lioni di Sisto, non potevano esser da lui vincolati, perchè non erano 
suoi, né col risparmio della buona economia uniti e riservati . anzi 
air opposito con la vendita d' offici della cancelleria et aggravio dei 
popoli radunati, continuando sino al giorno d' oggi li dazi e le gabelle 
a segno che per quarant' anni perni rio di denaro lo stato ecclesiastico. 
Tale formale discorso m' è succeduto passare con occasione di visite 
reciproche con questo monsignor nunlio Brancaccio, confermando e 
protestandogli insieme che b Repubblica ritrovandosi in assoluto abban- 
dono dei principi, era già stanca di restar più sola alle percosse di 
tutto r oriente, dove lu' approvando con le parole, col gesto e con 
gì' uffici si manifestò tutto sviscerato per gli interessi della Serenità 
Vostra, assicurando d' esser sempre attento a procurar il bene, e sem- 
pre apparecchiato a promuoverne delf altro, certo essendo che le let- 
tere in secretaria di Siato erano conformi ai dettami della sua nascita 
et alla cordiale propensione del cardinale suo zio» il quale con buona 
ragione ha voluto dalla sfera delle nuntiatare levarlo* e nel!' ordine 
delle secretane di Corte introdurlo, tra le quali degna e importante 
è quella del concilio, che con misterioso arcano fu piantata in Roma. 
Dico bene che monsignor Trotti destinato per nuntio apostolico 
a risiedere appresso Vostra Serenità è soggetto capace al ministerio, 
e d' habilità insieme. Figliuolo dei conte Galeazzo, che tanto sospirò 
d' impiegarsi nel servi tio e nell' armate della Repubblica in Candia, 
speriamo che come monsignor predetto seguiterà i sentimenti del padre 
cosi sia per abbandonare li soverchi rigori in sostenere V immunità 
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ecclesiastica, come praticò nella sua prima minliatura di Fiorenza» sin- 
ómùo piiitloslo d' aggrandirsi che di perfelionarsi. 

A tutti questi pregiudici e sconcerti ben essentiali, ctie potessero 
insorgere, non v' è dubbio a esitanza alcuna, che la diligenza, vigi- 
lanza e sopragraiide virtù deli' Ecrellentissimo sig. ambasciatore G ri- 
mani, con felicità pari a! suo valore e destrezza, non habbia con nervo 
e con risoluiione ad opporsi, sostenendo sennpre con l'opere le parole, 
essendo raini^^tro veramente ornato dì sottil avvenimento, dove iion è 
da meravigliarsi, Eccellentissimi Signori, se l'araba sciata lo loda, e gli| 
ambasciatori lo esaltano. Finalmente giunto alla meta dei propri doveri 
e dei naturali rossori, convengo di me stesso humibnente discorrere, 
e sebbene da una corona di tanti prelati degni figliuoli di questa Sere- 
nissima patria, che in diversi tempi ìianno nella mia persona iionorato 
il ministerio, haveranno potuto risapere T assiduità indefessa dei miei 
costanti sudori, perseverando nel faticoso lavoro dì lunga ambasciata 
e nel corso di cinquanta mesi nel soggiorno di Roma, con la vacanza 
di sedici vescovati nello stato, tutti conferiti a soggetti non meno co- 
spicui, che d' integrità e valore ; cosi non devo ommeitere la modestia" 
di messer Girolamo Alberti, che nella secretai'ia con la puntualità e\ 
fede ha con soddisfalione servito, havendomi più volte, nelf indisposi- 
tionu di frequenti doloii e toj'mentoso martirio, sollevato dal negotio, 
dove, a parte del gradimento di Vosti^e Eccetlenze, sarà benignamente 
accolto e protetto, tanto più che di presente abbandonando il respiro 
et il comraodo deha casa, s' accinge al nuovo viaggio et alla nuova 
obbedienza per V ambasciata d' Inghilterra, tutto che fosse obbligato 
air altra estraordinaria dì Spagna. 

Nel resto io so bene clie per scriver questn relatione s' haverebbe 
desiderato altre forze che le mie deboli e snervale, altra penna più 
erudita e discreta, elocutìone più vaga e sublime, come intendimento 
più forte e spirito più universale et informato dì tutto ; ciò non ostante 
confido nella prudenza deìF Eccellentissimo Senato, che come potrà 
incolpare la poca eleganza dello stile e la confusione delle materie in- 
trodotte, così non sarà giammai per incolparmi nel riferire con can- 
dore la verità dei successi, che ben moltipJici gravi, e di conseguenza] 
peggiori, sono nell' ambasciata accaduti. 

Per unico premio dumiue dell' incessanti mie appli cationi, come 
v' è sempre luogo nelle Repubbliche di meritar e ringratiare, così non ho 
altro da ricever e pretendere che la benigna consideratione dell' tìc-| 
cellenze Vostre d'aver coltivato e ridotto nei tempi pessimi una sin- 
cera corrispondenza tra la Santa Sede e la Serenissima Repubblica, ini 
modo che tra principi amici passi un concorde volere nel desiderio^ 
della quiete e reciproca tranquillila delti stati. Si che tutto quello sì' 
ritrova in me di studio* di consiglio, di fatica e d' ingegno, dico tutto i 
quello che si ritrova in me di costanza e di fede, tutto offerisco ài 
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questa benemerita pàtria, chiamando in testimònio ctuet Dio^ch'è pro- 
tettore e conservatore di questo santo, venerabile et augustissimo Se- 
nato, che r animo e la mente mia non fu, non è, e non sarà mai ad 
altro applicata, che a sospirare le glorie e trionfi di questa insigne e 
sempre libera Repubblica. Gratie. 
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AVVERTIMENTO. 



Dopo che Michele Morosìnì^ eletto ambasciatore ordinario a 
Roma in luogo di Giacomo Quirini con decreto del Senato 19 
maggio 1665, rifiutò dì accettare tale incarico, fu nominato in 
sua vece, eoo decreto 15 luglio, Antonio Grimani, ohe allora tro- 
vavasi rettore di Padova. La commissione di recarsi a Roma 
quale ambasciatore appresso Alessandro VII, gli fa data il 16 
aprile 1667, prese congedo dal Doge il 16 ottobre, ed arrivò il 
24 novembre 1667 a Roma dove si trattenne 43 mesi, cioè fino 
al 6 maggio 1671. 

I dispacci che egli mandò al Senato, durante la sua legazione, 
nella quale avvenne la morte di Alessandro VII; la elezione di 
Clemente IX, la morte pure di questo pontefice e la elezione di 
Clemente X, si conservano nel jEt. Archivio di Stato, alle filze 
170 - 175. 

La Relazione, che qui pubblichiamo, si conserva pure in ori- 
ginale nel R. Archivio di Stato, e fu letta in Senato il 15 no- 
vembre 1671 come apparisce dalla annotazione scrittavi sopra 
dai segretario Bianchi. 

Antonio Grimani figliuolo del procuratore Giovanni, nel 1656 
era stato luogotenente di Udine, nel 1662 consigliere, nel 1663 ca- 
pitano di Padova, e dopo V ambasciata di Roma; nel 1673 fu creato 
procuratore di San Marco della Procuratia de Ultra, e negli 
anni 1675 e 1684 concorse al principato della patria. Mori il 27 
febbrajo 1699 in età dì 77 anni. 
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Serenissimo Principe (*) 



La sola autorità pubblica polevii licoodurmi^ con le presenti humi- 
lissime espressioni^ a levar il tempo preijoso al!' Eccellenlissimo Senati, 
dopo averlo con mio rossore lungamente annoiato neir lirabascieria lii 
Boma; ma se la tessitura di queste, per esser nude d' ornamenti e di 
maestria, sì rende non degna del pubblico orecchiOp supplico almeno 
sii compatita, per uscire da ubbidìentissimo cittadino a dovuta venera- 
tione delle prescritioni della patria. 

Neir eleiione iV ambasciatore a Roma, in successore all' Eccel- 
lentissimo signor cav. Giacomo Ouiriui, insigne per le virtù per le con- 
ditìoni et per il merito degli impieghi, riuscirono d' improvviso superiori 
li voti dell' Eccellentissirao Senato al nome di me Antonio Grimani , 
quando tenevo l'honore di servire attualmente la Serenità Vostra nella 
Prefettura di Padova, Ciò non ostante fu in appresso comandato non 
lasciare quella carica, se prima non fossero estratti quei soldati d' in- 
fanteria, foj'mate due conapagnìe di cavalleria e provisti molti ca- 
valli, tutto destinato ad espedirsi col signor marchese Villa, per il 
soccorso dell' infausta Candia. Il che perfetionato, mi ili permesso 
portarmi alla loro real presenza. 

Fu queir eleiione un colpo della mano potente della Serenità 
Vostra, credo per riconoscere di quali spiriti si formava il mio cuore. 
Per una parte la grandezza del posto , la forma nell' appoggiarmelo 
mi persuadeva con apparenze d' honore di ciecamente abbracciare la 
cai'ica; ma dall'altra la cognitione dì mie inhabilità, il considerarmi 
nudo d' esperienza, solo nella casa, per essersi infranto ai loro piedi 
il mio benemerito amatissimo fratelto, oppresso dalle indisposizioni con- 
tralte sotto il peso dell'ambasciata di Francia, V obbligatione d'edu- 
care et locare numerosa pesante prole, il vedei'mi soggetto a frequenti 
pericolose llussioni, sono stati forti motivi che m' hanno consigliato» 
anzi obbligato a riconxrc stipplice alla pubblica grandezza, implorando 
benigno compatimento. Ad ogni modo viddi confermata la volontà 
pubblica ; ed io sorpassando qualunque benché essentialissimo riflesso 

(♦) Era Doge DomeuìM Contarini _^, 
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m' assoggeiiaiairmcaneo. dis^iosi V esigenze moUiplici per il medesimo, 
locai due figlie sccoodo la loro diversa vocatione, appoggiai la diretione 
delle facoltà, come meglio potei, unii con incredibile sconcerio Ji capi 
tali necessari, m'allestii alla partenza, et li 16 aprile 1667, hebbi da 
Vostre Eccellenze V lioriore delle eotnmissioni ad Alessandro Settima 
In quel mentre, rappreseiHaiosi dalT eccellentissimo Quirini, lo stata 
pericoloso di quel Fonlelice, trovarono bene Vostre Eccellenze non far 
motalione di ministri in quella congiuntura, Rt io rimasi soccombente 
a non pochi pesi deir ambasciata in sostenttiiento dì grossa famiglia, 
mantenimento di molli cavalli et altro, dilterendo la partenza all' au- 
tunno, (luando li 16 ottobre fui a ricevere le beneditioni di Vostra 
Serenità, trovatomi in Roma li ^\ novembre, et Unalmente, il quarao- 
tesimo quarto mese di continuato indefesso impiego, liavuta la libertà 
di ricoiidurmi ai piedi del mio Serenissimo Pi'iiicipe. 

Sopia tre pontetìci et case loro, mi caderebbe il debito di far 
la relatione a Vostre Eccellenze. Del primo Alessandro Settimo però 
a cui fu diretta la mia espeditiooe, ajicorchè fosse spiralo quel governo 
neir ambasciata dell' eccellentissimo predea^ssore, dalla virtù del mede- 
simo sarà stato espi'csso quello bavere Sua Eccellenza trovalo proprio 
onde della di lui casa Gliigì, mi resterà dir alcuoa cosa dell* osserva- 
bile staio nel quale V ho lasciata. 

Del secondo ('lemente Nono, servito dallo slesso ccc-ellentissirao 
sijjnore alcuni mesi, et della di luì casa liaveranno pur havyia intiera 
contezza : ma V accadutomi di osservare nella continuatione del dominio 
suo, et dei suoi congiunti sono tenuto riferire a Vostre Eccellenze. 

Del terzo, Clemente Decimo regnante, dirò ciò eh' alla mia debo- 
lezza è slato permesso di conoscere. 

Belli cardinali pochi sono lì promossi ne! tempo ho dimorato a 
quella corte, degli altri non devo replicare quello sarà stato da' prede- 
cessori riferito. 

Della qualità, stato, forze, goverrjo di quel dominio, non essendovi 
slate alieratìoni considerabili nel tempo di mia dimora, crederò nofi 
meritar rimpi'ovejo. conlenendomi rishelto. 

Et per r intelligenze di quella coite con altri principi, essendo 
queste appoggiate ai privati riguai-di, a vitii di vecchi, non pare siano 
tanto pesanti ralterationi, come quelle natui'ali della medesima, ben note 
a Vostre Eccellenze. 

Non iralascierò inlìne, per esecutione del mio debito, di riferir 
alcUbe osserva tioni fatte su quel governo, le quali malni-ale dalla publica 
sapienza, conoscerà se d' alcuoa potesse riusi^ire praticabile et fruttuoso 
V uso in questo Serenissimo Dominio. 

La iiasa Chigi dimcpie, berede d'Alessandro, tiene per suo capo 
il cardinal Flavio, il quale ha goduto il rispetto maggiore nel pooli- 
ficato dì Clemente Ottavo, et lo coutkmava nel presente. Pare non 
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vengliino, dai signori di quella casa, abusale le gratie lìcevule dal cielo 
ili dìd l*oritefi€e, facendo apparire modesti;», coilesia, iiobiltìi di iral- 
taraento, regola ne! loro governo, n segno che le delr^izioni sofTerle 
nel ponlificalo del /io, som nelle bocche di molti cambiale in lodi et 
voci di rispetto. Amore però siocero delC universale della città dello 
stalo non prometterei lo t^odessofo. Le corone di Franerà et di SjM- 
Qjk'd coltivano esso cardinale con atteiìtione, come pure fa la casa de' 
Medici, che mm quei priocipi dai tiuali è conosciuto quanto sìa siima^ 
bile la Corte di Roma. Sì fa credere questo signore verace, placido, 
buon' amico dei suoi, itene ben coltivata la sua numerosa falione, el 
mostra d' esser l»en unito con Barberino e Rospigliosi, parendo cono- 
scano questi, poiej^ da tale buona corrispondenza riir'ar il bene comune : 
se poi gli accidefìti e gì' interessi liabbino ad alterar le cose, il tempo 
lo mostrerà. 

Il cardinal Sigismondo, cugino germano del sopradetto, porta nella 
età di venlitre anni la dignità con tal forma, che si concilia amor e 
stiroa, et se il progresso negli anni non lo pregiudica, fa creder dover 
essere ai suoi giorni uno dei più risplendenti cardinali nella virtù et 
nella esperienia. 

Il principe don Agostino, HOn lascia che desiderare dalle sue 
maniere ; cosi la principessa donna Virginia &ua moglie, sorella del 
principe Borghese. A qyesta ricchissima, el creduta forlunalissima osa, 
sin' bora è successore un solo figlio d' anni nove, che mostra robu- 
stezza, accompagnato da sei sorelle ; ma la fecondità della madre fa 
credere, che anco in questa parte possino quei signori rimanere con- 
solati. 

Da tulli questi è stato con particolar distintione, rispettato il pa- 
lazzo di Vostra Serenità, et ben dichiarano la stima che professano 
a principe tanto riguartlevoie, dalla cui protetione conoscono poter 
ricevere nei travagli (che in quella Corte soprarrìvano per il più inaspet- 
tati) il paU'ocioio più sicuro. 

Clemente Nono, di santa memoria restò ben persuaso deir impor- 
tanza di Candia, e tesiimoniò con espressioni abbondanti, ei rimo- 
stranze distinte al mondo, quanta parte ei prendeva negli interessi della 
Serejiissima R6i)ubblica, per la quale nel tempo di mia dimora ha dato: 

Il sussidio degli ecclesiastici, non ostante che il precedente fosse 
stato concesso poco prima, essendo il solilo clie godessero di vacanza 
tempo molto maggiore. 

La peraaissione di vender ai laici li beni della procuralia della 
chiesa in Bergamasco, negala dai suoi predecessori, quante volte fu per 
nome di Vostra Serenità ricercata. 

La soppressione delle tre religioni, li beni delli quali hanno rilevato 
circa un mihon di ducati, havendo la Santità Sua assentito al ripiego 
eh' è noto per render provveduti lì pubblici bisogni. 
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L' esborso del contante che già ymilnieRle avvisai, mandato in due 
volte in Gandia col signor fj'a' Vincenzo. 

Altro [ter levale a Napoli. 

Altre siitiime lenificale ai doganieri per T eslration di polveri. 

Conseguito poi da! clero di Spagna, dal vescovo di Faderbona, 
dall' at)bate di Fulda, dal cardinal Barberino, altra quantità non sprez- 
zaljìle. Al qua! passo dirò con verità non potersi desiderare tanto io 
questo cardinale, come ne! cardinal Carlo suo nipote, et in tutta la 
casa Barberina maggior divoLione et interesse, di quello sempre rao- 
slrato per il servilio della Serenissima Repubblica. 

Oltre il danaro, ha contribuito Sua Santità in dono molte rai- 
gliara di polvere; et le continue incessanti istanze, che dalla segre- 
taria di Stato sì spedivano quasi ogni settimana, con lettere anco più 
volle di mano del Papa medesimo banno fatto pur godere, in quei 
bisogni, dai spagnoli diverse munitioni, dall' arcivescovo di Salzsbm^. 
dall' arcivescovo di Colonia, da! duca di Modena, dalla repubblica 
di Lucca, dalla religione di Malta, altri pur considerabili migliaia di 
polvere. 

Ha concesso alti colonnelli Comi, Buzolene, Vulpio, Censi, Rove- 
relli e Fedeli, le leve nello stato ecclesiastico, dalle quali s' è ricavato 
buon numero di soldati. 

Ha facilitato la consecutione di quelle di Modena e Baviera, Ne 
ha mandati et sostenuti dei propri in Gandia e Dalmalia, con spesa 
grave ; ne ha spediti in levante col signor fra* Vincenzo quel maggior 
numero fu permesso, parte d' essi fatti anco restar in recluta, et altri 
lasciati dal detto signore a Corfìi. 

Ottenuti poi dal vescovo d' Argentina, dalla religìon di Malta, et 
dal Gran Mastro dei cavalieri Teutonici, altro numero pagato et man- 
tenuto dai medesimi. 

Li principi di Brunsvicli, hanno pur voluto far vedere dì aver in 
consideratione le premure dì Sua Santità, con la generosa pronta coo- 
cessione delle proprie railitie. 

Oltre quanto resta di sopra espresso, devo pur aggiungere che 
anco la maestà dell' imperalor-e, ha preteso di soddisfare le istanze del 
Papa, con la concessione delle sue truppe ; et così il crislianissioio con 
la prima spediti one del duca della Fogli ad a a proprie spese, et poi con 
la seconda del gran soccorso, diretto dallo sfortunato duca di Beaufort. 

Per tali grandi et ben consideral)ili soccorsi, deve attribuirsi, è 
vero, il merito a quel santo pontefice, senza però levarlo agli Eccel- 
lentissimi ambasciatori dì Vostre Eccellenze alle coj'ti, che hanno con 
tanto zelo, et con tante continuate diligenze contribuito ad opera cosi 
grave et importante. 

Le ardenti applicatiom che^ teneva per quest' interesse Clemente 
Nono, non è facile esprimere. È certo che per conseguir soccorsi per 




Gandia ha donato molte gratie, anco in discapito della propria casa. 
Per quelle particolarmente concesse alla Francia, fu rimproverato di 
haver reso pregiuditio ai pontefici successori. 

Più, a mio credere, s' havereblie potuto ritrarre, (piando V aulo- 
rità dei papi fosse tale, che li permettesse di poter in tutto con as- 
soluta lit)ertà disponere secondo il proprio conoscimento ; ma restano 
li medesimi pure soggetti a tollerare non pochi naturali di quel go- 
verno, non possono uniformar in tuUi le cognitioni et li sentimenti, né 
dichiarare le cause, per le quali non li viene sempre permesso di 
eseguire quello che foj'se sarebbe più conferente a! maggior pubblico 
bene. 

Rissenii uraanamenle quel buon Pontefice il termine dell' ultima 
campagna, et fu creduto che quel colpo lo gettasse nel sepolcro. Con 
quali voci piene di compatimento e dr lode alla Serenissima Repub- 
blica si sii espresso alla comunicalione fattagli di quei successi, le 
umilissime mie lettere allora lo rappresentarono, et si può veder nelle 
memorie passate che questa è forse la prima pace con turchi non 
disapprovata dai papi, soliti in simili occasioni ad usare forme molto 
acri e severe. 

Il cardinal Giacomo Rospigliosi ha indefessamente alTaticato per 
questa materia, assistendo allo zio, negotiaodo et comandando ove por- 
tava il bisogno, esborsaado del proprio molto denaro per la leva di 
Napoli et altre occorrenze, et c^rto con maggior ardor et cordialità 
non pare potesse da lui operarsi. È questo cardinal al presente bea 
considerato dalla Francia, non disaggradito dagli spagnuoli, di maniere 
soavi, di molte cognitioni ; non opera alcuna cosa che possa disav- 
vantaggiarlo da quel concetto, che vagli a renderio a suo tempo più 
considerato ; verso Vostra Serenità ho detto come si sii diretto, et 
(utt' ora mostra la divotione maggiore. 

Il sig. fra Vincenzo due volte è passato in levante^ risolutione 
che deve essere slimata per vera prova del suo svisceralissimo ossequio 
verso Vostre Eccellenze, Don solo per essersi esposto replicatamente 
a' patimenti del mare, tanto cruciosi al suo temperamento, et posta 
all'azzardo degli accidenti la propria riputazione tra personaggi» natìoni 
et successi diversi, ma per haver abbandonata la delitiosa calma della 
Corte» et la speranza die, iraitenendosi nella medesima, non V esclu- 
desse il zio nella promotione. Al ritorno anco di levante mostrò il 
suo zelo, cambiando Io stile che s'era osservato in altri precessori 
comandanti delle galere pontifìcie, perchè ha esaltalo, com' era giusto, 
il merito dei pubblici rappresentanti, sostenendo al grado maggiore 
la forza j la grandezza et la prudente direlione della Serenissima Re- 
pubblica. 

A questo passo son in debito di riferir una verità, acciò non 
derivino al pubblico, dalla medesima trascurata, dannose conseguenze. 

RKLA^Olfl DI EOMA, Voi. II. 45 
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Et è Tosservatione fallasi in quella Corte, che, appena spirato quel de- 
gnissimo Pontefice heriemerilo cerio della Palria Sereoissinfia, s' hablji 
fallo credere soilerraia da Vostre Eccellenze la memoria dei favori 
ricevuti da quella rasa, trallenendo d' inviar il regalo alla sposa del 
nipote, Ijora duca di Zagarola, solito darsi sempre in casi simili e già 
dall' Eccelienlissrmo Striato decretato» et da monsignor nootio Trotti 
speditane subilo ta notitia, con che parve fosse acquisito il jos, et per 
ciò tanto più (ji censura è seguilo il giuditio, che la Kf^«dezza et 
generosiii^ di Vostre Eccellenze, m causa di laoti riguardi, per pochi 
danari volesse farsi credere diversa dal suo regio naturale. Non hanno 
maDcato malevoli di placìlar il successo, per far conoscere di qua! 
tempra siano gli alleili della Serenissima Repubblica, et (juat captai 
iiabbino a fare le case pontificie della medesima; come all' incontro 
alcuni francesi con proprie forme hanno piocuraio di far ben compa- 
rire quanto conferente sii a' Pontefici et parenti loro d' interessarsi 
nelle cooipiacenze del re crislìanissimo, ti quale con generosità s'im- 
piega nel loro sostenimento, benché usciti dal comaijdo, et im[:»egn;t 
la real sua digtìità per rendeilì considerati ; che per questo haveva 
spedito il duca di Sciona al conclave, il quale, con la propria virtù 
et credilo del padrone, ha potuto far riuscire nel poco numero delle 
creature di Clcmenie nono, benché combattute da opposilioni diverse, 
r eletjone de! Papa presente, escludendo quelle delle fationi più forti 
et accreditate, ira i quali si pretendeva venisse eletto. 

Ila quella casa, a me niente s' è in alcnn tempo motivato del 
regalo medesimo; ma ben s5 che il signor Gio. Stefano Palaviciiio, 
padre della sposa, ha lenulo più discorsi in tale proposilo. (Juesta 
nai'ralione ho credulo necessario riJerii'e in tempo, che per il rlguai do 
mio non venisse pregiudicalo il merito di tale uegotio ; et l>ene mo- 
strano le istorie quanto sii riuscito dannoso a' prenci pi f haver 
fatto credere desisti matioue di quella Corte, e di quelli la formano. 

rdi altri fratelli del sig. cardinal Ruspi gbosi, don Felice ci don 
Gio. Ballista duca di Zagarola, si trattengono con molta modestia, ma 
però in forma nobile. Di questo ultimo sin' bora v'è uiìa figlia di 
pochi mesi, come h umilmente avvisa '. 

Li cardinali esaltati da Clemente nono nel tempo di mia resi- 
denza alla Gorle, foroiio prima Rospigliosi, Medici e Sigismondo Chigi. 
Del primo el ultimo non mi resla d'aggiunger al già dello; dell' altro 
saranno Vostre Eccellenze ben informale, essendo principe trattalo da 
molli signoil residenti in Fiorenza, ma per il tempo che m' è riuscito 
trovarmi seco, parnii apparisca di molta cognizione, esislimante quanto 
si deve la grandezza della Serenità Vostra, buon italiano, amico dei 
suoi amici, beri jjjforraalo di tutte le cose, soavissimo, disinvolto uel 
trailo, et nella condotta prudente. 

La seconda promotione fu di due soggetti: Buglion, francese, chej 
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sebbene in età mollo giovine, ha lutlavia nella sua dimora alla Gorle 
fallo conoscer sentimenii molto maiiiri, et fio;i aver oiìosamente ira- 
piegati li giorni ; professi! bontà, mostra cognitìoni forniate di piìi cose, 
usa maniere in sommo grado obliganii, per le quali ha sapulo guada- 
gnarsi !a stima et Y a (Tel lo di tutto il sacro Collegio. 

Porto Caj'i'ero, spai^nuolo. Questo pui' j^iovine, fa nobil comparsa 
et promette la migliore riuscita: la bontà, che dimostra da vero 
ecclesiastico, è in sommo grado, unita però alla gentilezza et a molle 
virtù, ]ier ben comparire agli occhi dell' universale, generoso con pro- 
prietà, sollecito nelle sue funlioui, et ben informato della Gorle. 

Nella terza promotione. in tempo cb' il Papa stava a letto quasi 
ridotto agli ultimi periodi della vita, sette restarono esaltati alla 
porpora. 

Altieri, che bora è degnamente adornalo della veste di prima 
tìgura. 

Cerri, romano, di bel genio, dì molla esperienza nella Rota, 
havend ola .maneggiata come auditore trenta anni, et di questi buona 
parte decano, che vuol dir la metà di sua vita. Al presenle è legato 
d'Urbino. Mostrò al mio passaggio per Pesaro d' esser in una villa 
poco distarne per riguardo delT aria. 

Palavìcino, genovese, fu compieso a riguardo del parentado fatto 
con Rospigliosi, al quale non sf vede cornspoiidi di gratitudine, baven- 
dosi maltenuti li cinquantamille scudi del chiericato di Camera, la- 
sciatogli ila Clemente nono, per obligarlo (per quanto la Corte credè) 
a ricambiar con generosità maggiore il nipote don Gio. Battista. Iri 
nuovo Conclave si duMtò vogli tenersi in libertà del proprio voto, et 
non dipendere da capo falione, esprimendosi alcurje volte con senti- 
menti propri : ma raltentione che dimostra d accrescere le sue facoltà, 
benché doviiiosissirae, non gli lascia godere tulio il grido, né il go- 
verno dì Boiogna gli ha dato concetto ; si crede applichi ad unire tanta 
ricchezza per il nipote tiglio di fratello, et non inclini far con quella 
maggiormente risplendere i Rospigliosi. Verso Vostra Serenità mostra 
buona inclinatioue, et l' interesse ve lo persuade, lenendo molli capitali 
impiegali nei pubblici depositi. 

Bona, che ben risplcnde nella bontà e virtù, non ha per la di- 
gnità niente alterato il suo solito |>ru(ientissimo seinimcnto. Resla 
stretlameiìte provvisto, uè il duca di Savoja, del quale è nato suddito, 
gli ha somministrati quei soccorsi che l'universale credeva et le conve- 
nìmm persuadevimo : ma ciò non ostanie, misurando le sue poche 
rem ti te, vive con quelle contento, et si fa conoscer vero ecclesiastico. 

Bonaccorsi, della Marca, viene creduto buon signore, non ha mala 
diretione delle cose proprie. Nella tesoreria mostrò qual talento ha- 
ves se. 

Accisyolij tiorentino. Di tiuesto liaveranno Vostre Eccellenze potuto 
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Don Angelo Altieri, padre di Don Gasparo, ha la carica di ge- 
neral delle galere, è buon signore, ha buon iratio, la dignità non V ha 
sin qui insuperbilo. sostenendola in modo che non si scorda il soo essere 
ma non avvilisce il posto ; hebbe, dice egli, particolar i^'enio di servire 
Vostra Serenità in Candia, et ivi impiegare le fatiche fatte nello studio 
di fortiticationi ; mi raccontò anco che s' era posto una volta in viai^^gio 
per portarsi a soddisfare a questa sua incliuatione, ma che il fratello 
cardinale, con li riflessi air obbUgo di assister alla propria casa, lì 
divertì il proseguimento. 

La moglie di dello signore e donna Vittoria Parabiaca, che con 
maniere gentili e cortesi si concilia Y affetto. Di questa vi sono due 
figlie, donna Lodovica, hora maritata nel Duca di Gravina, che (non 
cambiando le cose) doverà essere V herede della casa di Bracciano, 
la quale purificata dai debiti, non resterà forse riguardevole* che per 
la qualità delle pezze nobili, che rimarranno, oltre la chiarezza ben 
distinta del sangue. L' altra figlia è donna Tarquinia, per la quale si sta 
attendendo alcun riguardevole matrimonio. 

Vive ancora la signora donna Lugretia Garpegna, sopra li set- 
tanta anni, madre del cardinale e di Don Angelo, et zia del cardinale 
Carpegna datario. 

Il cardinal Palucio Palucci bora Altieri, fa la seconda figura nel 
presente pontificato, benché in gran parte si possi dire sostenti la prima. 
È pienamente informato, e pratico di Roma e dello stato, havendo 
esercitate molte cariche nel medesimo, et particolarmente quella di 
auditor delta camera. È risoluto nelle deliberatiorji, di buoni costumi, 
pare di lini retti, veridico, non sempre fleraatico, benché per il più 
si reprimi. Pratica veneratìone esemplare verso la madre, mai lasciando 
giorno senza passar dal palazzo pontificio alla propria casa, per visitarla 
et ritrarre la sua beneditione; sta applicato a divertir il Papa dagli 
impegni, non lasciandogli avvicinare le notitie di cose spiacevoli ; mostra 
particolar alletto e gratitudine al suoi amici, e desiderio di favorirli. 
Non pratica però sin hora risolutioni eh' appariscano contrarie al 
genio di Sua Santità, né grand' avidità per unir denaro , ma il cielo 
r ha favorito in poco tempo, con molte vacanze considerabili ; si trat- 
tiene da fabbriche, da lussi et da altre operatìoni, che possi no farlo 
creder dovitioso, sostenendosi tra il nobile et il prudente. Mostra verso 
la Serenità Vostra infinita ohbligalione, come fa la casa tutta, per la 
gratia ricevuta con f aggregatione, alla patritia nobiltà ; dichiara la 
stima deve tener la corte romana della Sereni.ssima Repubblica per 
tutti li riguardi. Fa il possibile perchè non resti, dalf età et dalle 
conditioni soavi del pontetìce, pregiudicato il rispetto del governo, et 
con li principi sin qui non tralascia d' esercitar quelle parti che sono 
prudenza consigliate 

Li cardinali promossi da questo Pontefice sono tre. 
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Federico Borromeo, signore che per la nobiltà del nascimento, 
pHiT il suo bel genio al medesimo corrispondente, generoso, disinte- 
ressato, sincero, di molta cognìtioae et habilità merita d' essere mollo 
considerato. Ha per il corso di trenta cinque anni esercitati diversi 
impieghi nei governi dello Stalo ecclesiastico ; nontialurii ai svizzeri 
per dieci anni, governai tnr di Roma, et lìnaìmenle nootio in Spagna, 
et in età di sessanta anni amalo e stimato dai fi-ancesì, dd spagouoli, 
et, ne parlo con fondamento, cosi ha^ pure la stima dell' universale 
della Corte e degli liuomini da bene. È buon italiano, et verso Vostra 
Serenità s' è meco sempre dimostrato molto dì voto : et coni' è discen- 
dente da Pio quarto, cosi pare conservi di quello i sentimenti cordiali 
alla Serenissima Repubblica. Hora è segretario di Slato, et con la sua 
esperienza e credito fa il possibile per sostener la dignità del governo. 
Il Papa r ama et gli crede ; ma è però egli obbligalo camnoinare con 
molle avvertenze, perchè T altezza del posto rende sempre azzardoso 
il passeggiarlo. Gol signor cardinal Aliieri pratica tutto il rispetto, et 
leva r ombre di volersi avanzare in autorità, onde viene corrisposto. 
Non si vede che alcuna delle fationi V babbi in avversione ; è ben 
vero che la mietitura delle zizzanie delle passioni non segue che quando 
il pontitìcato è vacante. La sua casa resta senza posterità. 

Il secondo cardinale è Gasparo Carpegna, romano, che deriva 
dallo Stato d' Urbino : è d' anni quarantacinque in circa, fu auditor di 
Rota, et è stato promosso al cappello per il parentado clie tiene con 
la casa Pai ucci. Non ha esercitalo cariche quatì possi no render di lui 
buona cognitione ; come prelato godeva buon concètto nella Corte ; 
bora è datario et è soggetto a non poche deiralioni ; può essere che il 
progresso nella carica V avvantaggi, ma T esperienza ha mostrato il 
contrario io molti, essendo l' impiego di sua natura molto odioso e 
ditììcìle. Hora sono universali te voci di comeodaiìone al precessor 
sig. cardinal Ottoboni, mostrando il paragone vicino essere slate le di 
lui Labilità e condiiioni ben singolari. 

Il terzo è Camillo Massimi romano, fu già nonlio in Spagna. 
Questo risplende non meno per travagli sosteouti con generosità e 
prudenza, che per baveri i superali con gloria ; è d' anni 60, senza 
successione nella sua casa, signore di molta virtù e notizia delle cose 
passate, fu per molto tempo chierico di camera, poi decado della me- 
desima, governatore dell' ultimo Conclave, et mastro di camera del 
Pontefice presente. Nel poco tempo 1' ho praticato mi paj'e poterlo 
credere ben disposto verso Vostre Eccellenze; ma gli eccellentissimi 
ambasciatori che T hanno maneggiato in Spagna, baveranno potuto 
meglio penetrar il suo vero naturale, obligati gli buoraini dall' aria di 
Roma air uso di particolar attentione per coprire molle volte li loro 
veri sentimenti. 

Passerò con brevità a qualche tocco dello Stato ecclesiastico. 
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Questo pare mofio smunto; et li tesorieri affermano non riportare 
dall' esecutioiii che si praticano dai loro ministri contro deljilori ti già 
solito d' ori et argenti pm" la sodisfa tione di debili, ma povere straccie 
necessarie per V uso. Nelle campagne vicine a Roma la coltura delta 
terra si va abbandonando, per il descapito ritrae chi semina da vi- 
iissimi prezzi correnti, accresciuto questo dall' iutrodutrone fatta dai 
genovesi da tre anni di mandar a prender li grani neìV Adriatico, 
onde quelli della spiaggia romana restano invenduti. Nella Marca, 
Romagna et provincie vicine con il comodo della navigatiooe facib- 
(ano r esito delle rendite , ma il paese è povero di contanti , et ad 
ogni modo anco in quelle parti il lasso fa rissenlire li suoi discapiii. 
Lo stato, cti' era del duca d' Urbino, si riconosce mancare di padrone 
naturale» essendo inlìoitamenle diminuito di pot)Olo. 

Del Ferrarese, conbnante a Vostre Eccellenze, possono tiaverne 
sempre migliori notitie di quelle sarebbero concesse a chi si trattiene 
in maggiore distanza. Il Bolognese per le relationi universali è quella 
parte dello Stato pontifìcio clie meglio si conserva, et più tosto con 
augumento. 

Circa le forze di quel dominio, obi riguarda alli cinquanta e più 
milioni di scudi, che si dice habbi debito la Camera, tenendosi secre- 
tissima la vera quantità ; alli capi da guerra che si stipendiano, de- 
stinali dal favore, non dall' ab dita o dal merito ; alli popoli avviliti 
dalla forma di quel governo, non disciplinati alte armi; alle poche 
railitie che trattengono forestiere, accidentali, non sperimentate; alle 
cinque galere che sostentano, mal provedute di remiganti, di marinari 
dì militie, non dirette da gente esperta lé ordinaria, delle quali sono 
anco iu pensiero di disarmarne due ; al principe accidentale e vecchio ; 
air essere molte volte diretto quel dominio con forme contrarie più 
valevoli a consumare li popoli, ci*' a moltiplicarb ; trova essere consi- 
derationi per rendere desistimabile quel principato. 

Ma d' altra parte chi esamina che il Papa può, con inchiostri 
dispensando dignità che non aggravano lo Stato et gratie che conso- 
lano ctii le riceve, far denari molti ; che il numero maggiore di quei 
sudditi è di genio guerriero, d' babilità per discipUnai-si all' armi ; la 
positura di quei Stali bagnati da due mari ; li conlìnati deboli ; la s[}ada 
della religione che può imbrandire et col pretesto della pietà muovere 
tutte le natio ni con speranza di ricambiarle d* utili e dignità, posse- 
dendo in ogni dominio frali ci preti, et che abbassando la porta dcl- 
r interesse facilitarebbe V unione di motti a Roma, conoscendo ti savi 
che s' a tiro vano separati da quella Corte, il pregiudi tio che ricevono re- 
stando esclusi dal godimento delle fortune et delli comodi che dispensa, 
ben trova con facilità quanta stima debba farsi di quel governo. 

Et se Clemente nono, con 1' uso di sole parole ha potuto in breve 
tempo far tanta comotione, è facile a conoscei'e quello riuscirebbe, 
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piantato sopra il vero e generoso fondameato delf esempio e della 
volontà risoluta. Per questo la publica prudenza \n voluto tcoer sempre 
con quella Corte (quaudo la disgj*atia mn ha oblìgato diversamente) 
un stretto legame di confi tlenlc corrispondenza, necessaria per la felicità 
della provincia ; et nei giorni presenti li Papi et la Corte rissentojio 
non poterla esercitare pieì intima, pojtando la fatalità del secolo, come 
altre volte ho humil mente accennalo, che le muraglie di questo pu- 
hlico palazzo habbino, forse dall' anliclntà, cambialo il loro muto na- 
turale, onde Don potendosi custodir d secreto, non si può coodaii- 
nare chi non usa quelf intera contìdenza, che sarebbe tanto necessaria 
per il comun servitio nello stalo presente del mondo. 

Il governo è meravìglia sia diretto con taota aggiustatezza da 
soggetti di nascimenti, patrie., ediicationj , interessi così diversi, non 
sempre islrotli flai congiunti, non adottrinati dalF esempio domestico, 
non portati da sicurezza deUa propria successione nel dominio, non fermi 
di lavorar sempre sopra il disegno ilei vero principato sostenuto per più 
da principe vecchio, liorario, non dìshumayaio, preelettfì alcujie volte 
tra le caligini delle passioai non sempre nella chiarezza dei meriti, con 
ministri d' ordinario nipoti giovini, non pratici, oblrgati per il più a 
prendere !a disciplina dagli adulatori, dalle felicità et dagli inlercssi 
diversi, con ferma permanenza in città ove la moderatioae non si loda, 
onde il popolo, per la maggior parte forestiero, non ama che per acci- 
dente, gode delle mulationi, et ove la caduta del prencipe rende apo- 
pletici per il più li miiìistn ; governo, dico, nel quale if danaro, il favore 
non sono sempi'e posposti alla virtù, alla honlà, uìl esperienza, al me- 
rito ; rhe assicura chi prende questo cammino di consumar danari molti, 
di scordarsi la naturale libeità, dì sollometf.erst a tolleranze iuQnile, 
et di vedere del continuo eh' il premio maggiore non si raccoglie che 
nel r età avanzila, a questo poi unito sempre T obbligo tremendo di 
rigorosa rendita di conti ai sudditi, ai principi, ai successori, et al 
cielo. 

La Corte romana pare procuri tenersi bene con tutti li princìpi, 
ma con diversità d' interessL 

La Germania non rende molto proQlto a Roma, essendone gran 
parte separata dall' obbedienza, 1' altra non ricorrendo che per sola 
necessità, et conservando con molta accuratezza ti pi'oprj privilegi ; 
ma in ogni modo la Corte strappa dei prohiti et si rendi conside- 
rabile in quella pajte. Per questo molti signori alemanni, conoscendo 
il discapilo che jlcevono dai la divisione, ahiurano gli errori, ei s* ba- 
bilìtano a ricever il comodo delle readite ecclesiastiche. Così ha fatto 
il presente cardinal d' Hassia et il principe di Baden, il quale in mio 
tempo fu eletto coadtutoi' dell' abate di Fulda, ed in pochi mesi è 
riraasio proprietario di quelle ricchissime rendile. Aoco l' admetter li 
successori agli elettori ecclesiastici e di gran consideralione, abhrac- 
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ciando piìi un soggetto che 1' altro, prendendo la diversità dei tempi' 
per aceousentìre alle gralie, possono render gran contrappeso agli af- 
fari deli' imperio, agli interessi delle corone, alla quieie d' Europa, et 
da quei prelati prinripi ritrar alle occorrenze delia cristianità vantaggi 
non sprezzaljili. 

Fr'ancesi usano particolar attentioue nel coltivare la Corte di Roma, 
praticando le regole migliori, già teneiidosì eoo le forze sempre alle- 
stite nel maggior rispetto ; accarezza il re li prelati di spirito, di na- 
scimento, di fortune, di protetione, facililandosi in questo modo dalli 
tribunali, tj;overni, segretarie e nontiature la conseculione delle proprie 
soddisfationi, et, quello più rileva, formandosi di questi ti cardinali 
et li Ponielìci, viene a gettare le vere fondamenta per esertutare molta 
autorità in Roma, essendo lì piccoli favori di si gran re considerati 
per ricclnssimì tesori. Li cardinali poi sono con estraordinaria finezza 
maneggiati dai ministri e dai dipendenti della stessa corona di Francia 
eh' evSistono in Roma, et gii uOTUj e le lettere die passano con diversi, 
fanno a* molti credere la distinta propensione di qneJ principe d' esal- 
tarli ; in effetto però ho trovato che camminano con massime giorna- 
liere, attaccale al loro line, insinuano protetione, appanaggi, et con 
giuocare di lusinghe, interessi e timori guatlagiiauo certo molte appa- 
renze di palliali tà e di rispetto. Per rendersi più forte, la Francia 
si serve anco del braccio del l'e di Portogallo e di Polonia, tentando 
metter pnr per quelle vìe sudditi proprj nationali nel sacro Collegio, 
et mi fu detto che andava disponendo le cose, per condurre altro, 
co! pretesto di Savoja quando sii sbrigato quello corre per il vescovo di 
Leon» In line si vede I' aiteniione particolare che tiene quel gran re a 
tultte le cose, che per maggiormente aggrandir il suo imperio procura 
rendersi forte sopra il mare, ariicchindo il suo regno di sudditi, di 
contanti, di negotj. et farsi considerabile sopra la Corte della religione, 
dalla quale infiniti sono gli avvantaggi che può ritrarre, e per conse- 
guirli non li mancano modi- 
Li più savi vogliono eh' attendi di veder nel pontificato alcun 
soggetto, che per V età, per li parenti, per il genio, possi esser por- 
tato a dar mano all' occupatione d* alcun stato confinante, per inve- 
stire la casa propria con le forme pi*ima convenute : a che la debo- 
lezza degli altri et la positm'a delle cose presenti, pare vi diano 
facilità. 

Li cardinali fationari della corona hora restano Grimaldi, Este, 
Orsino, Mancini, Maidalchino, et i nalionali Rctz eBuglioa. Questi due 
pi^endono (a posta, quando occorre d' esser al conclave, gli altri sono 
d'ordinario o alla Corte o ijoco lontani, ma Grimaldi col pretesto 
deir età s' è sottratto T ultima volta dalF obbligo di più venirvi. Molti 
altri sono dalla Francia coltivati con forme proprie, senza stiepito, se- 
condo il genio et conditioni loro, et in ristretto con molto minor 
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Jispendio dei spagnuoli, fengcmo il loro posto nel sacro collegio, et 
li personaggi non s' arriscìiiano trattar con questi, come con gli Au- 
striaci. 

Continua il re, anco in mancanza d' ambasciatore alla CortCj le 
provvigioni ad un mastro di camera dell' ambasciata, di' è monsignor 
la Busiere, cosi il segretario dell' ambasciale, dr è 1' abate de' Santi, 
et altri diversi pensionati, et non li mancano soggetti nobili francesi, 
quali iV ordinario prendono l' habito di cameriero d' lionore di Sua 
Santità, non si trattengono in Corte con disallentione o per sola 
curiosila, ma usano ^articolar studio per baver il più intcrao delle 
cose, e portarle al loro re et al ministro. 

Tiene provvisionati in Roma giovini, per avmizarsi nella scoltura 
e piliura, ad oggetto di ridnr nei propri regni queste professioni insigni, 
avanzate al grado maggiore. 

Spagnuoli non mostrano d'esser cosi attenti agli affari ili Roma, 
come praticavano nei tempi decorsi, nei quali tante reti tesero per 
obbligar gli ecclesiastici a camminar con loro. Sopportano di veder 
violali lì privilegi et infrante le conventioni dei regni delle Spagne, 
quali non sono ad messi al godimento di qoei beaefili o pensioni, 
che sono infiniti et ricchi, che lì soli nationalì; permettono, dico, stieno 
alia Corte due soggetM di quella natione, die sono chiamati teste di 
ferro» le quali servono a tradir il loro paese, mettendosi tutte !e pen- 
sioni che si danno ad altri d' ogni natione, che sono molte et gravose 
in nome di quei due, ai quali ne risulta non picciol utile; è però 
vero che le pensioni non durano che pi^r sei anni, et per tanlo tempo 
durano le ccdule bancarie, che si danno per sicurezza del pagamento ; 
si franca anco molte volle 1' aggravio medesimo e tutti gli atti sempre 
camminano sotto la detta maschera, pregiodilio ben noto agli ambascia- 
tori, r quab, si suppone, lo dissimulino di consenso di quel governo, et 
per loro privati riguardi, ancora non dieuo eccitamento in Spagna di 
riparai*vi, et cosi vengono spogliati quei regni di doble inlìnite. Li 
nuntii poi die servono in Madrid et Napoli, ricavano da quegli im- 
pieghi per il privalo, per loro ministri et per la sede apostolica, con 
diverse forme quanlo è noto. 

Infinità di spagnuoli stanliano in Roma, attendendo vacanze, et 
congiuntura d' usare le loro pretensioni ; ei però il contante ctie viene 
portato nella stessa città da tiuella natione, per sostenimento dei par- 
ticolari, per provvisioni, regali, dispense, bolle, spogli ei altre spedi- 
tiont è incredibile, 

Jjasciano die il regno di Napoli venglii senza carità smunto da 
Roma, alcuni dicono per renderla de! continuo odiosa a quegli habi- 
tanti. Cosi non succede dello slato dì Milano, che viene con vigore 
riparato dai pregi udiiii nou tanto dai spagnuoli, quanto dai medesimi 
milaoesì più attenti. 
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Li c.irflinalj provvision.iti e tlipeodenti d:i quella corona, bora 
9,^0: Srorza, \^m, F^ii;,'i;i. Aciniaviva, Loiìovisin, Pio, Savelii. oltre 
li Ire nattoiiali Porto CruToro, Moiìcada e AcagoiL Qwislì due yltimi 
non pare si curino di \m venir a Ironia, havendo lasciato di condursi 
n quesl' ultimo cowlave, di tante hifighe/zc ci conseguenze. 

f'di afìri cardinali snMili dell.j ^^orona, milanesi et iiapolitaor, sono 
agilati da* propri rv^wìViU, et wvì Iio (rovnto piM* molte ragioni veglino 
dipendere da quello al (pjafc iiiiCquero stiddìir, benché spagnuoli diver- 
samente si Insini^liino. 

Gorre la praiicia, che prima d' eleggersi lì nuntii a queste due 
corone, se gli nppresenti da Roma diversi soggetti, sopra i quali 
possimo ramiuitiare le rin.'S:>if)ni, et restarrdo alcuno da quei re escluso, 
rade ogni eonsideralionc di quello, da che restano olddi,^a[i gli huo- 
mini savi sin dall' iufanlia della prelatura, ad usai" un particolar rispetto 
verso gli alTari el compiaccnjte dei in^vlcsìmi principi et dei loro 
mlnislri, per non rimaner col disaggradimenlo di quelli, et eoo la 
priva tifine di sperare t' aci'esso a quelle cariche che possono innalzarli 
et renderli con sicurezza magdore avanlaggiali nel grado, nella slimu 
el molle volle nelle Fortune* 

Tiene il re cattolico in quella Corte, oltre T ambasciatore ordi- 
nario, con prò visione d» tre mille scudi al mese i^m pagali, spese 
eslraordinarie et aiuti di costa, che molto rilevano, un agente delle 
chiese di Sf>agna, un mastro di cerimonie, et altri soggetti con propji 
et ftonluali assegnamenti. 

Se ;iiico la Serenità Vostra ivi destinasse un speditioniero o fosse 
agcate delle cfiìcse del lor*} stalo, im mastro di camera delf am- 
l»asciata. da conlcrm:u"si ad ogni mutalione d' ambasciatore, perchè 
non si scordasse del rispetto dovuto, sarebbe forse iDolto vanlaggioso 
al pubblico servitio, a qui^Ilo dei siidtliti et al dc.coi'O della patria, 
percln'' li soj^gelli Fermi d* aiteotiotie et ben itiFarmati, facilitano molto 
le cose in Roma col vidersi dell' esempio. 

LMlalia è veramente la provincia i)iù sbattuta, et pure molti si 
vaimo ripa l'andò. 

Il duca di Savoia ricava, nof» so se per uso o per privilegio, 
dalle imposiiioni sopra beni iT ecclesiastici mol[c rendite A Roma dis- 
simulano la notilia. conoscendo forse che la necessità olddiga quel 
princ}|ic a praicarc tali lorme: essernJo bormai [ter quanto viene detto, 
(mssale uegli ecclesiastici iJue portioni dei stallili di quel slato. 

Il grati duca gode inliniti privilegi. La prudenza di quel pren- 
cipe non solo li conserva, ma lì dilata con particolir attcntioae senza 
strepito, tenendo alla Gorlc molti sudditi, molte dipendeni^e et amici, 
non portando is(an/e che beu consigliate, con h uomini valorosi, ai>pog- 
giale ad csciu[)i o ragioni, onde V allerulTl>de viene certo conseguito. 
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Di poche rendite ecclesiastiche di (fuel dominio, Roma dispone libe- 
ramente. 

Li genovesi, tenendo t^oclii stali ei molti contaiìti» non piire sog-- 
giaccJoo a precluditi in questa parte; bea è concello, licaviuo da Roma 
sopra un mìlion di scucii d' entrala, ci per le cariclie che comprano 
et per li negoli clic dirigono, resta <ia loio in huooa parie mane^'- 
giato lo stalo ecclesiastico. Così ilspleiìdoiio cuti divelle vìe nelle di- 
gnità maggiori che dispensa (]!iella Gorte. 

Lj duchi di Mantova, Parma e Modena, vanno negli incontri di 
vacanze, et altro scliennemlosi col pretesto di supphcare grafia e di 
sostener ìa giustizia, coprendosi akime volle con l' autorità d' alcuna 
corona, per rimanere meno pregiudicali. 

Lo stato di \'ostre Eccellenze, non m è parso vederlo rispettato 
quanto si doverebbe nell' obbligarlo a pensioni, nel dar le meilesime 
a non sudditi, neir appoggiar le eli lese alcune volte a ehi non risplende 
quanio rici^rca la grandezza della carica. Come ho però detto, molti 
numeransi tra genovesi e fiorentini, in quella comune Repubblica, et 
praticarsi dai medesimi molte vie, per ritrar autorità et fortune da 
quel dominio, così scarso numero si vede di nationali, e sudditi qua- 
lidc^ii dì Vostre Ecceleuze, non ostarne le molte rondite ecclesia- 
stiche di questo stato, et il considerabile pubblico interesse di tenersi 
ben uniti con la santa sale, pocbissimi ne capitano, da che e ti tempo 
non snrcederà d' esser primi d* ogni parte in quel governo, ma 
la direhoije ecclesiastica del loro staio, vìC è di tante conseguenze, 
e derà in altro ordine, e con pensioni et altre forme, osci ranno dalle 
vene di questo corpo quelle rendile, die noii potranno poi /orinar in 
modo alctiiio spiriti vitali per ì\ ined^isirao. Al qual pass», bumihtìenie 
considero, che le pensioni rigorose imposte da questi prelaii, o per- 
messe dalle rinimtie. formano a Roma direlione pregiu liliale per le 
vacanzi! in curia, et ne vii-ne dato fomento, da quelli che sono portati 
tlair ambitione o imprudenza, senza pensar al bene, o dalfa mahtia fer- 
mafjdosi nell' oggetto di mancar alla fede data, et di valersi dell' au- 
torità pubblica per coprir loro stessi, e scaricar sopra la medesima 
r odio della Corte, et è cerio divertiscono con lali forme, ctie non ven- 
ghino sempre pi'escelli li soggetti piiì propri, 

fio osservato che nei stali d' altri principi, tati materie vanno 
hen osservale. Quelli poi che possono godere alcuna rendita in Francia 
Spagna, si professano inlìni lamento obbligati a quelle corone, come 
air incontro tanti forestieri che ne godono nello stato di Vostre Eccel- 
lenze, contro le leggi, non si slimano in alcun debito, meno per esprimer 
una parola di rispetto* 

Se r Eccellenlissimo Senato, facesse far una nota distinta dai 
ministri, vedrebbe quello forse non è credulo. Tali punti parmi meri- 
lino riilesso. 
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Le osserva tjoni fatte ad alcune pratiche che corrooo nel domiiiio 
della chiesa, quali come ho di sopra humilitiente motivato, credo di mio 
debito poner sotio la pubblica [prudenza , sono le seguenti : 

Considerahile giodico il Monte di Pietà di Roma, qual hebbe 
principio neh* anno 1479 con poco capitale, ei hora è ridotto in pos- 
sesso di ricclie rendite, d' ifdiniti elTelli, et soccorre quehi ctie portano 
pegni sino ai ducati quarantacinque, senza ricever interesse, et per 
pegni di maggior somme non riceve più di diie per cento al!* anno. 
MoUi poveri s' accomodano nelle loro necessità, liberi di ricorrer al- 
M hehrei ; s'accomoda il paese col giro del cornante; si ricavano infi- 
niti buoni etfelti, el all' occasioni soccorre il Mooie anco il principe : 
haveodo veduto io nel mio tempo, a valersi Clemente Nono io impre- 
stido per 1' esigenze di Candia el altre dello stato, di trecento mille 
scudi, con r obbligatione del teso ri ero di rimetterli. 

Nella ciità di Koma ho osservato die le applicaiioni di Clemente 
I^ono, per aumentar l'arte della lana e della seda, itanno giovalo, 
fabbricandosi hora nella medesima molte drapperie, eh' ivi d' altre 
parti capitavano, et pcf accrescere questo avviamento , ha il preseate 
pontefice formato un breve, con V esempio di Francia, Inghilterra, Fio- 
renza, Genova et altri luoghi, con il rpiale dichiara che T apphcatione 
delle dette due arti et ai cambi non pregiudichi alla nobiltà. In quella 
città per il comodo del maj'e et vicinanza della Provenza, capila no 
moltissime merci di Francia, et l' uso della infausta moda con la nau* 
iatione, poca durata, et altre arti facilita V esito di quelle, el la rac- 
colta insieme di molto contante, che si trasporta in quel regno a 
cambio delle straccie et manifatture, che dì là s'estraggono, accresciu- 
tosi di molto il lusso anche in Roma dall' andat^i del cardinal Chigi 
in Francia et tlalf inclinatiOiie della casa Rospigliosi a queste, forma 
materia essentialissima che merita d maturo riflesso d' ogni prencipe 
savio, assogettando la Francia con questa forma gli altii principati al 
suo imperio, senza sangue e querele, per quello dicono le più antiche 
venerabili dottrine. 

Alcuno mi disse, che la prohibizione fatta da Vostre Eccellenze 
delle pannine forestiere, diminuirebbe di molto il commercio del loro 
stato con P ecclesiastico, perchè troverebbero, quei negotianti e popoli, 
forma di provvedere le loro esigenze da altra parte, il comodo di Li- 
vorno e Genova gli è mollo facile, et quello anche rilleva la faciliti 
che tengono a negotiar a quelle scale, nelle quali non vi sono li tan! 
strusci dei magistrati e ministri, come in questi cilti\. 

La libertà data da Roma all' ingresso delle drapperie dello stai 
della Serenissima Repubblica non ricambiata da Vostra Serenità, 
dubita pure possa far mal' elTello, né hanno mancato li sudditi de] 
slato di Milano di far conservar la prohibiiiooe, et io ho potuto ai 




il conlenlo dì vederla aboti La ; mn so col tempo quello che suc- 
cederà. 

Molti banditi sudditi di Vostre Eccellente si riducono ad habi- 
tare lo stalo ecclesiastico con pregiuditio cssentiale dei pubblici inte- 
ressi, riitucendosi molli a tal [)arlito, non solo per il rimorso del 
delitto, die per il passo tardo, dispendioso, col quale cammina ,la 
giustizia di questo Serenissimo Dominio, onde molte volte il reato mag- 
giore, die li leva dal principe naturale, è la povertà, et altre volte la 
ignoranza. Questa materia mn è indejj;na della pubblica notilia, essendo 
la diniinutioDe dei sudditi rainoratioiie del principato; sopra di che 
ardii ili alti'i tempi, per V osservationi falle eei reggimenti debolmente 
sostenuti, dare li miei liumi (issimi cenni, per i quali si prese motivo 
di commettere agli eccellentissimi Avogadori d'informar q'ual regola 
si potesse praticare per dìvertii-e pregiuditio cosi essentìale ; et gb 
ecclesiastici, per diminuirselo, usano molte forme, lasciando babilità 
ai legati di rimetterli per il tempo del loro governo. Gli ordini san- 
tissimi già decretali ^ nel regno di Candia, dalla pubblica prudenza se 
fossero esaminati, potrebbero forse in parte adattarsi ad altri luoghi 
con pubblico profitto. 

Gli offltii vacabili, dei quali molti soggetti sono decorati per 
I' habiio e per T esercttio, riescono di ii;rande vantaggio al principe, si 
vendono sopra la viia ; li compratoli fra V utilità certe et incerte, non 
sogliono venir in maggior rendita che di sette per cento, siuo che ar- 
rivano però air età di sessanta anni, hanno autorità di Irasferirb da 
vita a vita con pagamento di poca spesa Jier la riniìovatione della 
patente, ma se non sopravvive quello die traslata almeno sei mesi 
alla (raslatione, questa resta nulla et invalida. Dieci per cento in circa 
di delti offici si fa conto decadi no ogni anno. Per questo fu detestata 
la tramutalione, che fece papa Alessandro dei Monti vacabili in per- 
petui, caduto l'aggravio di molti ca[)ita!i sopra la Camera, quale s' attrova 
con i grossi debili, come resta di sopra espresso. 

L' aggravio imposto da Vostra Sereniti sopra lì grani forestieri 
che qui si conducono, riguarda in gran parte li sudditi della chiesa, 
et rese nella pubblicatione seìitiraenlo alla Corte* 

Ho destramente coosiderato che non dovevano disavvantaggiarsi 
li proprj sudditi dagli altri ; e pure se si facesse il calcolo di quanto 
si contribuisce dai medesimi sopra delti grani per gravezze reali, oltre 
le obbligationi parsorrati che hanno, chiaro si vedrebbe ecceder di 
mollo le slesse contribuzioni il mezzo ducalo per slaro. Che non do- 
veva né poteva poi in quella Corte esser ripreso ciò che veniva ap- 
punto praticato dalla Camera, mentre il vino dei castelli all' ingresso 
io Roma pagava un giulio il barile, et il forestiero che capila a Ripa 
resta aggravalo di giubi tre. Parve non sapessero a ciò formare 
risposta. 
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li) <lh(*i;ir,<'n cIm- mirr^'Hrino \,vr \v hm'h*, in ^hììiK vmi ìÌì'Ììo 

rjjii VHijp^ofK» 1(1 VrfirliiK (lor jriisHJir mì ;iltn SIjjIì, «lif (mihì <5**rfNjiinli di 
<lfl/JI n ()' iiUriTHil per jM^iiristir li fjii«li wm nmiti dm [in' hUi^^hv, li 
»iriiw!li <() (UNI) rnirilHir) (r^nn^ d»n fjfiii mrmivmìi) in Jillri |mf1i) vnn- 
^orjo iillrovf^ (fortiilc, m«. iììU* ìmirìm di ()jilmnli;i i\ìm vanno Hotlovf^nto 
Ji nirU'o iti ritniTjinliri r,l»n rMTtjK» «li Monlralilmnd'j fl;i <)(ì^'hI;i nll/i, f>v»i 
enino nohtr ikjikh'kJ li f'i(!<'V«!rl^t vmiiHHi* Uni^tHitì iniiUmr iiik htra«lfi 
rliiiw-ln^hhM ^Ij non %\im/MU' \mìi\ììU'iì vimìnmuK l/i»H(orjl/» fnnn 
(fof{)j '!4'f!(!llHiliHHi(tii ffiil»t>llri r;ijj|(ri'.Ht*(ii)iHii in '|i(fl);j |;ri>vi{ici/i n(»r} no 
w* l^oO^HKf^ «pjillr'jiri' M'ri/Jt riiriMN'*^ r|UJifdj<' rmmlm. 

ÌU'so \tm' InnnlhnrnUi consMrjnnfr, clic (jyiiii'lo hj hiru^nnw} forma 
|^r^ f«r «oiffr a' H;tj/ih<'i fn;);.^^flf)r fU'nJitN) ji;m.H;in«lo in ì\\u*hììì rtllA 
rlir in Arn:r»nj», hj ilivrrlli(!lilM*ro il^i «ttif^hr h('ìi]|;i, (M ai njjiiriirohlM! a 
molli [M'i'^jn'hrii f'fjo m' inr^nKr'nno nì |inblr|jiHt inlflTHmi rfjri J:j Htltrira 
ili rrrc i!l ullro, nljn dovnrcJilifi nhcìì*! da ^|iKiHt,j» H«nwjÌHHim;j ìhnni- 
UììmìuUy. 

Snjiftlii'o [ftirnilmi'nlii ìl |7iJhf)llr!o r!fjjnf<fiririM*i)(r», m* tu*\U* onM'Vvn- 
\Um\ MOjdadfìllf lui f'Msn pfni;i!o il frno /rlu lr'ni>pM UvUìk 

Mlì iUti'U*. Iio nv^nll i Mi^/trrjid l'rcflfrfMhHÌMji r^'uillniili |»;iii'ilii ; 
Otlnhon ji<T lultri il vnrm diìlT «inbuH<*j'M'ir'i ; di <jijchNi |Mn vfiffr {io 
rufitMtinfitiintf» In {mvU\ mI j»rnnil<t mi imbUÌ'tPi ìhìm^mì, vX hi \>rmìU'.m\ 
Hiin di iffifn iijH'janj n <"iMnji di VVmlriì K(*(!(ilh!n'/(% rs|ij'ìrnciìd/Hi rUut- 
UiìMTW, U *U\[,ììiUì t'\ ìv ('Jr'«;i>Hhiii/,(? (;ln! 1' in:f^otn)iii^fi!inr>. emm vìIt'Wì 
Mì'À piììnst lii'rirlh'niiliHHÌin/t, in M'i'vifio dell;» <\\ì\ih\ iinilojiniiDdrmJ 
hIIo jHidirlK^ df*» H\m tuiiK^^ioi'i, dir*(5 rs|HH'r/i ,M'm|ii'r Ir, lori une. v\ || 
mnii,ìu*, 1/ nmlniH)l.iHHÌn)M Uinhiin^if, noi jini'n U'U]\tn n h ìrnìUmnìn iu 
Umntì, Un Hvmim moHiruUt irmvr lullo il Mm \mU'm \k*a' Uim M^rvkv.. 
\m\rv l*UrA\\\vnm, Ln fondilinid dlMinir* di rjtirvdrr rjird«niik% Ulula iioN! 
(iir MrnrlNuidsHifUf^ Si?j*;iNi, ronn* risftlcndrnli ifi Htnnii l'I in o^nl \nH'\*>. 
iUwntm dji mt' «'«i.Hnrn |)jij *mUì rlv<'j'i((M'li(' rMincnniDit*',. 1/ rrinn^Milh»- 
Mimo Dollln lui (»un^ con nvÌHvm'uìiì^Mmit /rio iinirin^ittn jtfr(Hit;iniiMilo il. 
nnn orni ito fi la %\m virlii in fjiidln lui cnnoNcinto j;rv>|jrin <ii. {\ hUìUì 
ibi mv: mippliftìiln jiwr 11 wjrvlilo di VoH(m VjVvAUmM, vnìm pìh vnllo 
1(0 %erì\Uh 1^1 (> MMto di'* jirr la inulidl'in dnll' Itabilo nnu li.i r^nrililuti 
li /nliinli titirrnli MMitintfUill di vero cillridìniK 

liMnlinn/] mi prH(Mb«ir ;Hidi{Mi;ii(> di liol.i inDtisi^anH' dlnstrinKitno 
l*rt(di, chf. H inijiic^a roij hiUm vi njinrln inoiiln : mim rii'dti anni 
rir fi in ÌUnnn, ma il nuo OHKntnio i\ mm\im T iNlriKHo vnrm» l.i (xiiHii 
m?rtin)Mlrri». 

MfmKiKnor FnrwKiL vìi Ivi rfinio jinjnnitlaiio aprwilolico d<!)(nu- 
nimtrr* Hi iniiMont*, ha \mir ririiOHtnda mmim la initKJ^Ioi' divnllmia, 
(] H|£lial (djliiid.iui/u a Vonlra Sfn^Hilli, 




TuUi con maniere d isti n le mi hanno favorito a riguardo della 
(njljbiica l'jppri'seiilajizii, Um coiiosi*eiitlo hi conveiiieii/,a di cosi pra- 
ticare, pev iemr atìvo le forine clic ijs:ìtio li iialiunali d' ogni principe 
col proprio ambasciatore. 

UUvii (|uesti sono stato dì eoiitinno favorito da cardinali, preiuàtJi 
prolati et altri soggetti, a segno die neìle ordinarie udiwize non si è 
fatta dal iijinistro di VV. EE. comparsa inferiore agli ambasciatori 
delle altre corone, uon fasciatasi da me certo altentione per collivare 
li iiiedesitni sigiioji, con quelle forme lio credute proprie a far cono- 
scere non poter riuscire men fruttuosa la jirotetione della Serenissima 
Repubblica clje d' aitilo tioteiilato, et se venissei*o usale le pratiche dei 
nostri magiifiori, si ritrarrebbe da quella Corte e da quel stato essen- 
tialissimi vantaggi. 

Al palazzo di Vostra Serenila iia lascialo il priDcipe Borghese 
d' usar il dovuto rispetto, non ha vendo visitata la signora mia con- 
sone, secondo la pratica degli altri del suo lango, et come si acco- 
stuma con le mogli de§li altri ambasciatori regii. Non iianno valso 
le avvertenze cbe gli sono siale destramenle da' confidenti insinuate 
per fargli conoscer la convenienza ; è beo vero che pochi mesi dopo 
il mio ari'ivo diede nella nota infermità, che T esentava dal rimpro- 
vero, ci anche dopo benché respiralo, come T hanno VV. EE. veduto 
in questa citlà, noo è stato i>ostìibile risvegliarlo. Ha appoggialo lalc sua 
ritiratezza sopra la vana preientìone d' essere trattalo dal ministro di 
VV, EK. con imiera parità, come le case Colonna et Orsini ; Pamfìlio 
al mio arrivo fece ricercar di fttr la visita, ma senza Hocchi, per cui 
il sig. Ernesto Fiorentini, vecchio pratico mastro di camera di san 
Marco, non credè bene di riceverlo senza le debite circostanze dei 
doccili, t*er non causar esempio pregiudi tiale con gli aliri, et però non 
essendosi mai cambialo di positura, è rimasto senza aver potuto adem- 
pire a questo dovere. 

Così a me non è stalo pertiiesso di visitare te principesse di 
quelle case. 

Ha meco servito V V. E E. per segret^ii-io il signor Pietro 
Giavarina, che ha ve va anco prima di partire T hooore di essere nel 
numero dei segrelarii di questo eccellentissimo Senato. DalF essersi 
egli per il corso di venti anni impiegato nel servire a' pubblici rap- 
presentanti In mare, a quattro seguenti Eccelleotissimi ambasciatori in 
Spagna, poi nelT ambasciata di Roma, s' è reso con molta eognitione 
et esperienza dei pubblici interessi, da che ho potuto tenere col pa- 
lazzo el altri ministri le negoliationi più sicure et confideiìti. Non 
ostante r avviso infausto die ebbe egli nei gioi'ni cbe stava per par- 
tire, della pei'dita del fu sig. Girolamo suo zio, di degna et honorata 
memoria, mentre ej'a tenuto ristretto dai turchi sotto Candia, ha 
proniamente intrapreso et continuato sempre il suo zelante pontuale 
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fedelissimo scrvitio, con mia intiera soddisfaiione. et sì rende òen 
degno del pubblico benignissimo gradimento, el di quelle graziose di- 
mostrationi, cb'è solita la Serenità Vostra praticare verso chi ben serve. 

Per coadiutore ebbi il sig. Alessandro Ballarino, die poi fu da V. 
Serenità in questa lontananza beneficato pur con il grado di segre- 
livf) deir Eecellentrssimo Senato, et ha continuato ad assistermi con la 
sua virtù, moileslia e diligenza, fattosi conoscer degno figlio di quel 
glorioso padre, la memoria del quale vive venerabile anco in questa 
Corte, ove havendo egli potuto ben conoscere (|uanio siano fallaci le 
atientioni liumane, s' è dato dopo il ritorno a vita reli^osa, col solo 
oggetto di continuar in una ritirata humillà nel servitio del Signore 
Dio, afTallo lontano da f|ualunfjue line di vana prelentione el avanzamento, 

L' uno et V altro di loro ha eoo molta rassegnazione sofferte le 
fatiche, r obljhgationi del ministero et le spese che porla anco a' me- 
desimi quella Corte e che sono gravi e pesanti. 

In patna ho soddisfatto, Serenissimo Prencipe, con V ordinaria 
permissione alle formalità sohte nel ricevere monsignor oonlio et re- 
stituirli la visita ; nei quali incontri, oltre li disroi'si di civiltà delle 
cose correnti di Roma et del mondo, che non hanno però meritato 
di levar il tempo pretioso a Vostra Serenità, fece considcratione che 
i turchi non habbino a formar il desiderio di maggiori conquiste: 
che la prudenza consiglia non dar certa fede a quella perfida genie 
tante volte esperimeninta ingannevole, ma disponer le cose i>er esser 
bene provvisti contro gli attentati di loro iniguità ; che la Santa Sede 
si sarebbe unita di lutto cuore coi pubblici interessi, et senza far 
discorsi vani, valevoli solo a produr gelosie, si sarebbero esaminate 
le forme che potessero tenersi per ritrar la comune salvezza, che ben 
si vede tener queste due potenze indivisibili gli interessi, et possono 
con vero nodo star strettamente unite. Che egh operarebbe certo con 
ogni svisceratezza et sapere, che lì sentimenti del Pontetice et del signor 
cardinal Altieri sono a questi! verità concordi. Haveranno VV^. EE. po- 
tuto conoscere quanto vagli questo soggetto : egli assicura, el parmi 
I)oiL!i' credere, s' mleressi veramente di buon cuore nelle pubbliche 
compiua^nze per quello il suo ministero gli può permeltere, Gratie. 
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AVVERTIMENTO 



Con deliberazione del Senato 20 maggio 1670 fu nominato 
per saccegsore al OrJmanì, nelF ambasciata di Roma, Michele Mo- 
rosi ni, che parti da Venezia il 7 maggio 1671, e si presentò al 
Pontefice Clemente X il 27 del mese stesso. Ma appena giunto a 
Roma ammalò di podagra, e poiché questa malattia fecesi ognor 
più grave, dovette iil 23 aprile dell'anno seguente rimettere la 
direzione delL' ambasciata al cardinale veneziano Pietro Ottobon e 
chiedere al Senato la nomina del proprio successore. 

Infatti il Senato con dt^liberazione 23 febbraio 1672» aderendo 
istanza del Morosìni, lo richiamò in patria, e nominò 
luogo suo Pietro Mocenìgo ambasciatore ordinario a Clemente X. 

Il Mocenigo parti da Venezia a' 4 di maggio 1672, e ritornò 
ncir ottobre 1675, dopo aver retta la legazione di Roma per qua- 
rantadue mesi. 

I dtspn€€i del Morosini e del cardinale Ottobon si conservano 
nell'Archìvio di Stato alle filze 176 e 177; quelli del Mocenigo 
alle filze da 178 a 184. Il primo ambasciatore non presentò al 
Senato alcuna relazione ; il secondo presentò quella che ora qui 
pubblichiamo, e che egli lesse ij 26 febbraio 1676, come apparisce 
dalla nota apposta alF originale manoscritto dal segretario de! Se- 
nato. Per T importanza delicata delfargomento e la franchezza del- 
l' oratore, quando egli lesae in Senato vennero allontanati i papa- 
Usti, cioè tutti quelli che aveano rapporti od aderenze colla corte 
dì Roma. Trovasi inoltre, allegata in parecchie copie sìncrone di 
questa relazione, una lettera senza nome di autore, in cui sono 
confutati gli argomenti deirambasciatore, e dilesa la corte di Roma 
dalle accuse del Mocenigo. 

Ebbe per successore Antonio Barbaro. 

II Mocenigo nel 1668 fu ambasciatore a Londra, o di luì 
abbiamo fatto cenno nel volume delle Relazioni d^ Inghilterra a 
pag. 435. 



Serenissimo I'hincipe (*}. 



Quanto mi riesca grave il rappresenlare a Vostra Serenità lo sialo 
della corte di Roma, ìaberinlo del niDudo. lo lascio jiersuaderè alla 
firudeoza di ijuesto sapientissimo Senato, clie in piìi occasioni d'aver'glt 
umdiati i miei prooli servizi ha pur troppo compresa la tìacchezza dei 
mici talenti. Mi invigorisce però alquanto la cognizione di quel com- 
patimento benignissimo, che hanno sempre avulo d' ogni mio impiego ; 
come anco lo stimolo d' ubMdicn/a dovuta alle leggi di questa adora- 
(issima patria , mi suggerisce vigore a la! opra diOicile e scabrosa 
a misura appunto delF arie di quella corte, non mai abbastanza in- 
lesa. Riuscendo pertanto necessai'ia al debito della carica sostenuta 
un* ejìilociaziooe di questa universale lepubblica, presto con umilia 
V assenso agli impylsi delle obbligazioni, e mi accingo al cimeiìlo con 
quella confidenza clic T Eccellenze Vostre, \j\ir elTetto d' imtdorata bontà, 
degnino compartire il loro grazioso condono o alle mancanze o alle 
espressioni debolissime del mio dire, Sludierò, Principe Serenissimo, 
la brevità e la chiarezza per meno infastidire le pubbliche occupazioni, 
ed (ti ordine a questa mia intenzione dividerò in tre parti il racconto. 
Nella prima spiegherò le qualità di quella corte, sua autorità cosi 
spirituale come temporale, con aggiunta dell' erario e delle foj^e. Nella 
seconda descriverò il presente governo di Clemente decimo, sua casa, 
sacro collegio e corrispondenza con altri principi. Nella tei^za farò appa- 
rire r intelligenza con questa Serenissima Repubblica, e qualità dei 
negozii occorsi in quaranta e più mesi, che debolmente sostenni l' am- 
basciata. 

Per rappresentare dunque lo stato della corte di Roma, conviene 
in primo luogo ri dette re, esser il PoMeiice un principe elettivo, e che 
per r oj'dinario cade V elezione in soggetti oppressi dall' indisposizioni 
e dal peso degli anni. A. questi difOcilmente rimane tempo di disporre, 
non che eseguire, ciò che sarebbe proficuo alla cristianitjV. uè in loro 
utile vi è lo stimolo d' amore di lasciare aUa posterità il dominio, 
onde tutto il rillesso dei pensieri di detti regnanti è rivolto a non lasciar 

t*) Era doge Nicolò Sagfredo. 
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Ifì proprie cas(* csjxiste alla [►fìi^rciizìofie, e hidilnio lielìa povcrià. Da 
ciò deriva, elio Li Ir union lana ili quellii c&rlfi è I* interesse privalo : ch^ 
ella non s' ìipi)lit'ii al [Hibblico bene, cfie nella speciositù «JelF apparenza. 

Inoltre è da roosideraie. die il pontilicato è V apiec della romana 
grandezza, e che da ogni condizione di persone pui^ esser ottenuto ; 
cosi non è d itile il e a persuadersi, che restino intipiepti a quesl' opera 
tutti li mezzi che può niente umana escogitare per arrivare a tal fine. 
Eccilali da questi stimoli gtì ingegni si raOìnano tra gli eccessi della 
virtìi e della malizia, e sono animale dalT inganno tulle T oi^erazioni. 

Tie qualilà dì persone si alTalieano a far fortuna in quella corte« 
Quelli che abliondaiio ir* riccliezze, li nobili di mediocre Ibrlufta, e i)er 
terzo le persone di povera e misera condizione, Delli primi sebbene 
molti pmlono il tempo e la loro sostanza preziosa, hanno pcr'ò pili 
facile la strada. Li poveri facendosi lecito di calcare ogni strada vile 
e bassa, avviene parimenti a loro di trovar gradi, che conducono 
ah' eminenza delle dignità, ed anco alla forluna maggiore. Ma li nobili 
dì condizione mediocre non avendo denaro su fiì e ieo te me» te per leaer 
la strada dei ricchi, né volendo avvdtre la condizione della nascita, 
per praticare il sentiero dei poveri, cosi sono i meno considerali, e 
per ordinario restano indietro mantenendosi s|jeLtPlori della rortmia 
degli altri. 

Abbonda la corte d'uomini ingannali nelle concepite speranze, che 
disperando di far fortuna impiegano il lor talento nelle censure e de- 
trazioni. Questi sono gli amici delle novità, sono esploratori che stu- 
diano d' indagare gli affari e raggiri degli altri, mm presumono co- 
storo dall' npparenza poter arrivare a scopiire V interno degli altri. 

In Dtun luogo fa meglio le sue parti 1' adulazione ; fiuesta com- 
parisce a mascherare con sembianze dì virtù la malizia e V ingarmo, 
né facendo distinzione degli amici o benefattori, viene affatlo sbandila 
la verità. 

Da ci 6 s' è introdotto a parlare con equivoci e procedere con se- 
conde intenzioni, e ad aver pronte le ritirate lìei discorsi. La pruderaa di 
chi negozia in quella corte obbliga ad aver avanti gli occhi il sospetto 
ed il timore, come pure a dar sinistra interpretazione a tutte le cose. 

In ristretto è massima volgare, che in Roma nou sì falla mai a 
pensar male* Tali artelìcii distruggono il credito alle promesse; ma anche 
è tanta la diversità dei lini ed interessi nclli regnanti, in ogni condizion 
di persone, che in un istante quello che si credeva bene, e promesso di 
di fare, viene riputato nocivo, onde non bisogna mai creder fatte le cose 
che non sono realmente efTettuate. 

Si accresce maggiormente ìa dilTicoltà del negoziare con quel 
governo, pei'chè lascia cader il negozio, quando noa si può fare a modo 
suo, onde conviene o non far niente, o far male, piii confidali nelli loro 
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kg^'in (moz7.4^ if irigegtm. coWn quale preiendoiK^ |Mller sUr SMpie 
ilV avvjiiiti^gio per (loludere la siMnplici(à dei forestieri. 

Ui Lati qwAÌtìh ^ ('otii]M)sia la eorte» dove pure si vorrebtie ATanzare 
passi soi^ra la vii»risdiziùfic ilei ^wirjcìpi, ìu onlìtie a die lo studio prioci- 
pale ikWv legyi caiiODiclie si colli va più dì ogn' allro. mentre eoo quello 
esaliando.si 1' aiilorilà de pontelicì» si geita il fomiaiiteDto alla moDarchìa 
di Roma. 

Cade a proposito il discorso sopra il goveruo spirituale. Di esso 
brevemente locclierò qualche cosa, essendo materia vasta, non propria 
alla mia professione, e di grati lunga super ioi-e alla mia capacilà. 

È noto air EE. \\\ die nei primi secoli il goveroo sf»iriluale della 
chiesa era aristoeraiieo. Goveruavasì la chìe^ìa con frequeoti riduziooi di 
couctlii, con tiuotidiane convocaziouì dì concistori, ed il voto dei cardi- 
nali era decisivo. 

Ora, allontanasi dal primo istiluto. si è fatto un governo monar- 
chico, assoluto. Si vede che passano secoli intieri senza radunar concilii. 
Li caocislori si fanno di rado, per supplire solamente all' apparenze, e li 
cardinali, spogliati d^ ogni autorità, mai^nitìcano V ooore di spiegar la 
poijjora, nel resto pazientano un" intiera e cieca dipendenza per ì \qvq lini 
particolari di coltivar li riip>ii regnanti, e per non guastar le loro spe- 
ranze, che in ogni genere si svegliano in quolla corte. Questi però osten- 
tano di far credere al mondo d' aver autorità, e d' esser a parte del 
governo, e che sopra di loro, come sopra di cardini, s' appoggi il peso 
della cristianità. 

Deducono ciò dall' intervento die fanno nelle congregazioni, nelle 
quali a line di tenersi in credito e conser vaiasi in venerazione, hau:io per 
massima di dar riputazione ad ogni interesse di tenue rilevanza, che 
si tratti. 

Le congregazioni principali sopra le materie spirituali sono quelle 
di santo oilìcio, delf immunità, del concìlio, di propaganda tide, sopra 
vescovi e regolari e deli' Iiidie. Sono composie queste congregazioni di 
numero competente di cardinali deputati dal Papa, dove si consigliano 
e sì eseguiscono per via di decreto quelle materie, che riuscirebbero 
tediose a discutersi dal Papa, e dal governo del nipote, ma beo spesso 
per la segj'eleria de' brevi si concede quello, che avrebbero ripugnanza 
di concedere le congi'egazioni medesime. 

In queste sono sempre ditìlcili i negozi, poiché stando i cardinali al 
rigore dei canoni, ciie vuol dire air esempio di quello si praticava nei 
tn'imi secoli della ciistianilà, senza aver riguardo al cangiamento dei 
tt'.mpi ed alla diversità delle circostanze, non ammettono ripieghi, nò i 
mezzi tiMiiiini, che suole nelle dilliooltà dettar la prudenza. 

Il rigore dei canoni viene osservato contjo i Ibcaslieri, che ricorrono 
a supplicale le grazie del Pat>a, e principalmente contro li principi, lì 
iiuali si vorrebbero veder sempre in tHjsitura di dipendenza. È anco da 
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sapere, che quando il Papa etl il nipote, non asseniino d' esaudire 1' i- 
slanze premurose tlì qualnlie jjririci[w\ rimetlonn V alTare a <]ualclio l'oii- 
gregazione, servcnilo quesla per nrrm ffi coprire la jiei^ativa. 

(Jiianlo venerabile r l'aulorila spiriluak^ del Papa, larilo maggior- 
melile dov' essei-e osservata, aveado modo di esertiìarla contro li sudditi 
e lì stali di lutti li pnnrif)i cattolici. Il suo dominio come è sopra la 
coscienza, cosi è il piij elTìcace, riguardando la parte più delicata del- 
l' anima, e coonestandosi le risoluzioni co! motivo di reìigione. 

È considerabile pure la potenza spìriturde del Papa, della quale la 
prudenza de' principi ha occasione dì fai^e gran capitale. Onesta sì ren- 
ilava più (omiidabile ancora nelli secoli Irascorsi, che i Pontelìc» non 
avevauo doajiuio temporale, da cui nou potevano comparire motivi di 
fini e d' interessi mondani. 

Viene consideralo da" più mal uri e zelanti, che «ili acquisti l'atti 
dal dominio temporale, come hanno confuso le ragioni della cldesa 
e dello stato, cosi atibiauo inferiti pregiudizi notabili nella venera- 
zione passala alla dignità ponliOcia. La positura dello sialo temporale 
ecclesiastico, die si può dire io stomaco ed il petto di Italia, ma di- 
stemperato e debolissimo per la mala costituzione di quehi che Io go- 
vernano, consiste parimente in un dominio monarchico assoluto del Papa 
e della casa regnante, anzi a causa di tal poieoza, con dispotica foj*ma 
senza timore d' avere gli ostacoli del sacro collegio nelle risoluzioni, sono 
noti lì pregiudizii del mal governo e le jatture a' quali soccombono ora 
quei sudditi. Se li Papi avessero avuto da disponere colle deliberazioni 
del sacro collegio, non avrebbero inti-apreso guerre a capriccio, fatti 
armamenti per ostentar coraggio intempestivo, né eretti inconsidera- 
tamente monti con aggravio sensibilissimo della camera apostolica ; 
ma tali deliberazioni sono uscite dalla mente dispotica delti regnanti, 
più con fini particolari e passioni private, che per oggetti di alta inspe- 
zione e motivi del servizio del principe. 

Stimo superfluo il tediar V E E. YV, con descriver lo stato eccle- 
siastico, diviso in Provincie, ducati e città, raenli'e dalla virtù di tanti 
Eccellentissimi miei predecessori è stato supplito abbondantemente a 
questa parte; onde restringerò l' informazione a rappresentare le con- 
dizioni di qué Ilecomuuità, e l'angustia di quei sudditi ridotti in miseria 
compassionevole. 

Prima dirò minorarsi quotidianamente in ciaschedun luogo dello 
stato ecclesiastico le popolazioni, io modo che, da soggetti pratici e molto 
ben informati, a me è slato detto, che in meno di 40 anni è diminuito 
un terzo dei sudditi; all' incontro in questo tempo si sono raddop- 
piate le gabelle cìie vi erano. Da ciò deriva la rovina delle comunità, 
incapaci di più portare il peso di tali gravezze ; mentile dove erano 
cento fuochi, ora si vedono ridotti a sessanta in circa, e questi minorali 
devono portare il peso e V aggravio dellr cento, come pure T accre- 
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S[n'euirmlos» li» soHiaiuo ilei |>oj>oli Cftn «^ci^t^sRi v [ ì rivii, sono 
tiiìoìW k mst» a hììnoiì* lair, ohe ^c r;hlt« iiiKt (";iht*i . h.i più 

il pniimno <l(*llo sialnN^ ti;» rimodoiii. .inn molli \m'\' Uh ikuiart «olhi 
\rruiiia tlol inaiot'inìi* ilisfam» l«^ c;ist\ ili nioilit ehi» la ^Mviign^gafioue 
Min cmMììUì. dit' !U»nr.iiiìttnhlo al ^^ovenio ikllo sluto tvclosiasiico» 
sonv« ili l'oiitimia jiUi K*^vt^i*naiori liollei nifii ili ooimìiiiiar jiene ed 
imju^iin* rhr tntii siutin giMtalP a Ircra lo l'alìlini'li«\ ti k^rmii iMlii 
ranni;ij;na m molti lunghi si lasiMìuu» iurulij, manoaiulo Tosilo ilollw 
[mìik, iiianoaruln li t'oloiij, il tlnii;ii\K gli aiinuah, au/i uoHa vasia cam- 
pagna il» Umiia. i\\ ipiclln [ìooa luMit* olio ni coltiva, vengono ot>niÌoUi 
fora^liori «lai n^gno di Naptth o «li nltiv pn^vinoio ivclosiasliolio. n 
lavorar la terra noi toiìi[>i ilolM soinon/o o doli;» raocoHa. e ijuesli 
sonipiv sono pagali a ilanaro oontaitio. in marnerà lale, ohe |mt eSvser 
rosi gravosa sp<\>i;i ntìn compie a far laviMMre li Jcnein . p<wiò o}^ni 
anno si vcile lasciar dei ìiioghi incolli, il cln* fa crtnlore che in liwvo 
ieni}m s^trA nella campagna «li U(^ma abhandonal;! T aghcoUura. e Hi 
aecrescerj^ In vnslitA di quel veranuMite deserto. 

n idotte le cost» ìH' ipieslo slato, sono li smldili riiloMi in mresirema 
misena ; e jh'c mancio/a «ìei heni, non si mandano i lli^li a scinda, e 
M minorano li matrinioai delle llglinoU\ onde di (]nesia condi/nuie di 
genie si lamio i prtili» e si rienipotio li couvcnli di trai» e li rnonasltìiì 
di tnonaehe. 

Se unesli mali sono capaci di rimodiì. V nnieo saivhbe il sollevai^) 
lo sialo dalle firavc/rc. ma ijneslc come sono la dote, il fondo ed il 
fondanieulo detii itionli. tuisi n«Ht \mi\ esseiv la risolni.iinie che mollo 
Violoni .1, e per coiisegnen/a mollo danntvsa. 

Il dehìio dei nìonli, che hn la t\*micra a[>oslolìca t> lale. che gli 
ntcwl mini!4iri non ne sanno riidraeeiai'e la vera iiiian(in\, mentre ogni 
giorno. Simo T imo i» sotto T atim preteslo, daniut gninie alti monii 
li regnami, ma «jnanto le fanno ma.as'iori. lanlo più siinliano S occnl- 
larle, acei^S ikhi vengano in luce gli agj^ravi della camera apostolica, 
che dojMt hene adulti e crescimi. La voce che ctiri\Mh*ir aggravio dei 
monti, (^ che si pagìiino nn milione ed oM«>cento mila sciuh di IVnlti 
air anno, con agginnia iT altri seicenio mila, <1ie si pagani» annui [H^r 
gli ntllci vacai ni t venilnii, 

Unosto aggravio th tino mduvni e tinamwenlo nulle scmli di 
ftaniti anmri. non rivettato in ihihlno dalh pin infoiinaii iìella coric e 
dello stato della camera apostolici, onde unendosi a i|ueMo di man- 
tenere il jvontilkMto. i imniHtri e tiuanto occorre in uno sialo grande» 
non fanno le rendite contrapcM» e^nnalente ; di modo che si l'alcola 
fsser gli aggravi e le spese, di ceni inaia e piii mighara ili scudi l'anno. 
Di esser in ipiesla forma inlaccala la eamera aiioìilolica? vicuo atlh- 



baita la colpa alF a (Tello dei PonletìcJ verso le proprie case, ma con- 
viene confessare averne avula grm parte il mal governo, 1' autorità 
iissolula e dispotica ponirficia. come s' è tocco di sopra, e P ambizione 
d' ateuni principi di voler far guerra inopporkma. 

I danni fatti dal nepotismo sono palesi : venendo perciò giudicato 
che abbia compiilo ai principi T iniroduzione di esso, e perchè per 
qiie^sio è fatta maggiore T applicazione alla {grandezza della propria casa 
tanto pio s è impoverita la camera apostolica, resa inabile alle guerre 
ed alle turbolenze. 

Sarebbe desiderabile, che, oeir occasioni delle guerre col turco, 
avessero modo li ponleiìci di sonimioislrare validi soccorsi a misura 
del bisogno e della incoml)euza che ha il capo delta crislianitA per 
servizio della religione e dei principi di voti alfa santa sede ; ma non 
si può dire che mn sia fatalità, che si riduca air impotenza 1;] difesa 
della religione cristiana, e non ostante che sia la camera apostolica in- 
taccata a segno di grandissima debolezza, conviene confessare che 
nessun principe ha modi più facili del Papa per trovar daDari, 

Uuello delle decime del clero, quello dell' imposizione ai monaci 
e legolari. delle soppressioni de' religiosi, può riportar somma rdcvan- 
lissima; oltreché non mancano modi in Roma d' accrescer le raccolte 
della dataria, della cancelleria e d' altri luoghi : in ristretto li Papi 
possano far denari piti facilmente degli altri principi. 

OiM ilcsci'itio r erario del Papa, si può compr'endere la qualità 
delle forze di questo stalo, e che cosa possano oprare li regnanti di 
Roma per la guerra. 

Per misurare il potere d' un principe, non v' è regola più certa 
di quella del danaro, unico fondamento dei disegni pubbhci e privati. 

Nello stato del Papa vi sono i folli delle genti del paese, come nello 
stato deir EE. VV. le cernide, del resto di milizia pagala, pochissimo 
è il numero dei soldati. Alcuni sono in qualche parte ai condwi delle 
frontiere, alcune compagnie sono in Roma a piedi ed a cavallo, che ser- 
vono di guardia al Papa, di custodia alla ónh e di presidio a Castel 
Saul' Angelo. Di queste poche milizie della città di Roma, si rinforza di 
quando in quando il presidio di Civitavecchia, e le compaguie di caval- 
leria leggera sono spedite nel tempo delT estate sopra la spiaggia ro- 
lìiana e sopra quella delf Adriaiico. a scorrere la manna per re[jellere 
dallo stalo i corsari, non avendo altre milizie da far queste hinzioni. 

Forze maggiori non ha il l*apa, né è in sialo da acciTScerle. anzi 
per la mancanza del danaro sì andava pensando poco prima della mia 
partenza, di disarmare iìm galere delle quattro che ve ne sono male 
air ordine, di minorare la metà del [tresidio d' Avignone, e di scansare 
altre spese; come parimente nel [trincipio del pontitìcalo. fu minorato il 
numero dei soldati della guardia del Papa, diminuite le paghe alh ca- 
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viilleggeri, e cìcfalcafe molte altre s|.>ese del palazzo ai>osto]i<!o, ed ai go- 
vernatori dello stalo eccleskìstico levata ufia porzione delle paghe. 

Considerandosi fn Roma la debolezza dello proprie forze si confida 
e SI vanln rtie la (ììksn della cliiesa coosiste nella devozione dei principi, 
fieir assistenza del Sigeor Tddio, e non nelli mezzi ymaai e temporali. 

Con la descrizione dell' er'srio e delle forze ecclesiastiche resta ter- 
minal,! la prima parie della relazione; passerò ora alla seconda di dimo* 
strare la persona del Pupa, la sua casa, la costituitone del sacro coilegio 
e la corrrspondeijza coi principi. 

Clemente Decimo è il preseiite Ponlelìce, nominato prima Emilio 
Bonaventura Altieri Romano, nacque I' anno 1582 di luglio il giorno di 
S. Bonaventura . Nell'elezione di questo Pootedce apparisce patentemeoie 
la disposizione della divina provvidenza, avendo voluto con i suoi pro- 
fondi arcani far sortire F elezione di questo soggetto a confusione di tanti 
inteiessi e raggiri, che si erano tenuti m qtici lungo conclave con Tini 
diversi e lontani da quello che cerca il servizio delta chiesa e della cri- 
stianità, neir eleggere il Sommo Pontclice vicario di Cristo, L'esito del 
ponliric'ito è riuscito dilVereniissimo dal!* intenzione degli elettori, e da 
(juanlo si erano lìgurato e proposto nella loro idea i capi di fazioni, che 
delusero T arte e la potenza dei squadronisti, come è noto all' EE. VV. 
esser se<^uit!ì T elezione senza lor saputa, allora che magnificavano il 
proprio ingej^no e sapere, pretendendo non [potersi fare il Papa senza la 
loro intiera sodisfaztooe. In breve, dopo l'elezione ingelosirono! benefallori, 
come all' incontro furono alF orecchie degli ausiliari; questi sono entrali io 
coolìdenza e quelli allootanalì affatto. Cosi Iddio confonde i giudi^ii umani, 
per dare a divedere che F elezione dei Pontelìci è opera sua, non raggiro 
lìet^li nomini. Crederono gli elettoli di fare un deposito per sei mesi dì 
poniitìcato, per dare intervallo di tempo a componere le fazioni, eppure 
corre il sesto anno dopo la sua esaltazione, con prosperità tale che, se 
non viene aitravei^aia a colpirlo qualche accidente, si può sperare che 
sia per sopravvivere qualche anno ancora. 

Egli è quatlralo di corpo, di temperamento caldo ed umido, e con- 
serva il vigore della sua complessione. Sente incomodo dalle Hussioni 
delle gambe, ma li medici lo reputano consentaneo alla sua preservazione, 
che nelle parti ii^nobilì discendano a consumarsi quegli umori, che fer- 
mati in parte pìii essenziale del cor^x> polrehbono produrre elTetli perni- 
ciosi alla sua viUi, Ha una regola esattissima di vivere, non alterando mai 
il metodo siabdiio nella distribuzione dell' ore. cosi del giorno, come 
della nolle, disposte al sonno, al cibo. alF operazioni. Queste perh non 
sono della qualità che sogliono portare ai papi disturbo^ molestia ed in- 
grati li td ine. 

E il Papa di tenq>eramento proclive al rf|ioso, di genio amico della 
riliraiezza, e che riceve soggc/ìone dal conversare con chi non ha avuto 
conoscenza : perciò volendo la quiete dell'animo, lascia agli altri F appli- 
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Ouaulo agli anni sarchile fresco, nofi passando li **>U, uva I' ap 
pli(!azìan<* e T iQqiiielii(Jin« miitrastanfì gagliar<laiiit^n(e alla detiole/za 
dt*J leuiperainwiio. La sua natura è ariJenle, impetuosa, Ji prima im- 
pressione, e per conseguenza facìlrriente dù ueir irascibile. Ubando non 
v' ^* occasione di negozio dù nelf affaljilità e cortesia, e nel discorso 
portandosi coiì disinvoltura, qualità tolte fondamenlali al tratto della 
corle, die egli le ha <;osì per natura, che I' ado(^>era senza pensarvi. 
E valewte nelli raggiri, stimando con (jnelH fare e tlisfare, dm' ad idteiì- 
dei'e^ e si iìgura die sia gran qualità, taletilo e virlù sapt'r raj.^f^irare. 
Come che è assuefatto alla cortesia romanesca, di mn negare cosa 
alcuna anzi dì concoj*rere con parole otlìrjose ad esiudir T istanze, 
facilmente poi iiuando ha ponderalo il uegozio dà indietro, anco con ne- 
gare r impegno, e dà neiìe cscandest^enze. 

Non è mai usdto dallo stato ecclesiastico, né iia fatto altio viaggio 
che a Perugia dove studiò ed a Monlellascone d'jv' era vescovo, jierò 
degli affar-i dei princìpi e degli interessi delia cristianità non ha clie 
una superlìciale e semplice tintura, anzi perdio lo sforzo della di lui 
applicazione è diretto alle particolari convenienze della sua casa, non 
ha né propensione, uè genio, né altitudine di portare li saoi pensieri 
e lissargli negli affari fuori dello stato ecclesiasiico. La massima sua è 
di soddisfare all' apparenze, colle quali restì sodtlisfalo il mondo. 

Ciucili ddla sua intiera conlìdenza asseriscono che ahhìa gran 
credilo nell' asti'ologia gin di ci aria, persuadendosi sia una scienza da 
cui possasi cavare cognizioni fondamenlali delle cose future. Pare lui 
ahbia occasione di dar fede air astrologia, mentre gli è stala prono- 
sticata neir età sua giovanile, e anco dopoché fu fatto cardinale, la for- 
tuna clic ha sortito, ancorché non vi fosse alcuna previa disposizione. 
Sopra la vita del Papa confida molto per le speranze dategli dagli 
astrologhi, questi nel pjincipio del pontificato, vien detto, die predissero 
cbe sarebhe vissuto molli anni, quandodiè lutea la corte si figurava die 
non sai'ehhe campato che pochi ntesi, 

Neir animo suo hanno forza di far impressione, la speranza ed 
il timore, etfetli che per ordinario confondono i consigli, e rendono 
incapace I' uomo ahe buone risoluzioni. Egli da poca speranza vien 
sollevato, come per il contrario da poco timore vien abbattulo. Sco- 
perta adunque questa sua debole inclinazione dalli squadronisli, uomini 
accorhssìmi, coji le loro arti fiatino preso dominio sopra di lui, in 
modo che lo raggirano a modo loro, anzi per rendersi necessari lo 
tengono imbarazzato nelli negozi più ardui, e coir apparenza dei buoni 
consigli r imbrogliano maggiormente in maggiori dilTìcoUà, in ordine 
ai loro fini remoti. Non per il numero, mentre si può dire disfatto quel 
partito, ma perchè molto attivi sono considerabili nelli raggiri nei 
quali s' uniformano al genio d' Altieri. Da questi squadronisii viene 
imbevuto di massime vigorose ed ardile, gli predicano non paven- 
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tare le miiiaccìe dei prìncipi, che questi dìsLratLt in allre occupazioni 
non soao dei ^entimemi ette decaniauo ì loro mioìsiri. Gli imprimono 
che nìuna polenta fuori ili Roma possa tiuociBre alla sua casa, quando 
avrà un partilo di proprie creature nel sacro collegio. Gli j^appresen- 
tano dover dirigere le proprie operazioni, con stabilir il modo di poter 
nella sede vacante conseguir un Papa, creatura sua o affano amore- 
vole, almeno a segno di non rivederi^ti V amministrazione, e che lo 
lasci godere della ricca raccolta fatta nel prcsenlc pomificato. Li di- 
cono, finalmente, che se avrà un grosso partilo di caj*dinali, sarà 
amalo, temuto, anzi considerjto da' principi e dalle corone stesse. Sono 
insinuate queste massime dalli squadronisti al cardinal Altieri pei' obbli- 
garlo a non dare cappelli alli principi, ma fare tutte sue creature, acciò 
faccia un partito vigoroso da conlraporre a quello del cardinal Chigi, 
Rospigliosi e Barberino, unione che nel conclave passato ha escluso dal 
pontificato i squadronisti medesimi. Sopra questa macchina sono rag- 
girati tutti gli affari di Roma, ed ogni negozio è ordinato a queslo 
line. Con tale oggetto appunto è stata indotto il cardinal Altieri, e da 
questo persuaso il Papa, a far V ultima promozione che ha fatto nascere 
gli seoncerti colla Francia. 

Appresso di luì non vi sono aggiunti altri della sua corte, di 
credito che lo possano consigliare sinceramente e con apertura di cuore 
mostrargli il cammino che in ordine alla prudenza avrebbe a calcare. 

Ha un fratello ed un nipote, che ambi hanno una intiera rasse- 
gnazione ed obbedienza, né sono capaci di risvegliare nell* animo di 
Sua Eminenza riguardi da tenerlo lontano dagli impegni nei (inali vieji 
tirato. 

Angelo Altieri è fratello, con cui passa buona corrispondenza e 
ben s' intendono insieme, per procurare li mezzi valevoli per far accre- 
scere le ricchezze della casa : nel resto nelle materie pubbliche e nella 
distribuzione del governo, non ha questo alcuna parte, anzi fuori 
della sfera de* provecchi privati, uè ambisce, né desidera alcuna inge- 
renza. Ha egli la carica dì generale delle galere, quale ad altro non serve 
che dargli il titolo e gli emolumenti. 

Quella di generale di santa chiesa, la sostiene don Gasparo,' 
giovane di 25 anni, fìllio del detto don Angelo e nipote del cardinale. 
A questo è concessa la preminenza sopra il padie, in riguardo alla 
moglie di casa Altieri, erede e pronipote legittima del Papa, fondamento 
delle fortune di questa casa. 

Seguì il matrimonio per opera di monsignor Garpegna, auditor di 
Rota ora cardinal datario, parente congiunto ad ambe le case, e lo fece 
sortire non ostante che vi avesse qualche repugnanza monsignor Altieri 
ora Papa, informato delle poche fortune e ristrettezze della casa Paluzii. 
Il nome di questa signora è donna Laura Altieri, la quale non si mostra 
troppo conlenta delli trattamenti fallili in questa casa, evi sono frequenti 
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domestici dissidi tra di loro, pei* molivi d\ vmù, di parsimonia 
od altri, ed anco dei mati incontri del marito. Accioc(!bè il Papa non 
intenda le querele della nipote, quasi mai k è stato pei'messo di capitare 
a suoi piedi all' udienza, mettendogli in lesta non esser decente ad un 
Pontelìce di trattare con donne ; guai sentimento parimente valse per 
tener lontana la Santità Sua dal vedersi con una sua sorella monaca nel 
monastero di Santa Maria Maddalena, clie mori due anni fa. Di questo 
matrimonio sono nati lino ad ora tr"e iv^ìì maschi, quali vengono con- 
dotti di quando in quando avanti il Papa, per intenerirlo ed alTezionarlo 
maggiormente verso la casa. Formano parimente figura di nipoti, il duca 
di Gravina di casa Orsini, ed il duca d' Anticoli di casa Culonnu, datasi 
ad ambedue la moi,die di casa Altieri, per aver voluto appoggiarsi a 
forte partilo, e guadagnarsi V aderenze di queste due riguardo voli fa- 
miglie. 

Questa casa, quando li sortirà g:uadagnarsi la quiete, e dopo la 
morte del Pontetìce, sarà certamente una delie più ricche di Roma, 
avendo fondaraenlo le proprie grandezze con acquisiti considerabili. 

In questi sei anni di ponlilìcato si sono adoprati tutti quei mezzi 
di che soi^liono usare lutti li nipoti del Papa, per fai- colare f oro 
nelle proprie case, ma più V industria, che non ha mai pretermessa 
alcuna pratica adattata a far il daiiaro. In oltre, quanto si temeva 
fosse breve il Pontiflcato, con altreitanla maggior solleciiudifìe ed ac- 
curatezza si sono procurate raddoppiare le diligenze ; hanno questi 
signori fatto fabbricare un regio sontuoso palazzo, non ancoi'a perfe- 
zionato, nel sito istesso dove era V antica abitazione del Papa, la di 
cui spesa viene giudicata trapassare più centinara di migliara di scudi. 

Il mondo stupì d' una tanta intrapresa appoggiata alla vita d'un 
principe oltuagenario ; ma I' opinione comune è die s' arrischiasse il 
cardinale Altieri per gli pronostici fattigli dagli astrolojii di molti auni 
di poiìtitìcato. Noe dilatandomi maggioiinente sopra la casa, passeri! 
a rappresentare lo stalo del sacro Collegio, che ha la figura ed se- 
nato apostolica 

È slato da molti praticalo nelle relazioni di descrivere T origine* 
la natura, V iucremeuto e le speranze di ciaschedun cardinale ; ma 
come è impresa difficilissima per peneli'are V interno delle persone , 
massima in una corte dove con la più Una sagacità si sanuo ma- 
scherare gli animi ; e non è per la mia debolezza l' intraprendere a 
scriver di cardinali imbarcali nelle speranze del pontiOcato, mentre questi 
si tìguraoo quelli che non sono, dicono qyeilo che non fanno, parlano 
quello che non vedono, e si trasfondono in figure diverse dalla loro 
inclinazione, stalo e leraperamento, ogni loro operazione procurano di 
farla spiccare con dìmosiranze dì zelo di pietà, coprendo con li setili- 
raeoti di virtù gli interessi delP animo, e le passioni con apparenze 
diverse. 
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Stante adunque tali difficoltà di poter des(iàvei'e ciaschedun car- 
"diaale, e perchè ii mio tempo sono stati piii di 40 in Roma, reste- 
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ranno servile le EE. VV. che in genere le rappresenti it sacro uoiiegio 
diviso in sette fazioni. Queste sono due delle corone, la terza di creatuii; 
d' Urbano Vili, la quarta d' Innocenzo X, la quinta d' Alessandro VII, 
la sesta di Clemente IX, e la settima del Pontefice presente Cle- 
mente X. 

Fra li cinque partiti si rendono considerabili due solamente, cioè 
quello diretto dal cardinal Chigi delle creature d' Alessandro VII, e 
r altro del presente pontefice-, del «ìuale è capo il cardinale Altieri. 
Onesto sinora ha cardinali quindici propri, sepai*ati dalla dependefiza 
delle corone, e come gli altri partiti ogni giorno possono patir di- 
minuzione, cosi questo è in disposizione di crescere ed lo^rossare molto. 

Con Altieri sono uniti i squadronistr. e sebbene si sono ridotti 
in un piccolo residuo della loro fazione, hanno però tanta finezza rie! 
maneggio, e corrispondenze secrete con altri cardinali e con quelli 
dipendenti dalle corotie, che se non possono far del bene, son capaci 
a far del male, col confonder ed imbrogliar i negoziati. 

L' altro partito è del cai-dmal Chigi. Si compone di 18 creature. 
e con questo siiior-a sono camminati uniti e di concerto V altri due capi 
di fazione Barberini e Rospigliosi. 

Queste due vigorose fazioni, |ier fiuello dimostrano le apparenze 
e le cose successe, pare molto diffìcile die siano per unirsi assieme. 
La differenza in arabe le parti farà ostacolo grande non essendovi 
occasione di fidarsi, ed anco è impossibile clie i squadronisti pos- 
srno star in quella parte a coi fossero (congiunti Barberino e Rospi- 
gliosi, dai quali furono nel passato conclave abbandonati. 

Dalia positui'a presente del sacro Collegio, diviso con forze eguali 
e con lini difTerenti, si prevede die se venisse un conclave sarebbe 
difliciie da digerirsi il negoziato, ma fa vita del Papa potrà confon- 
dere ogni disegno, mentre preservandolo Dio quaich' anno ancora, si 
cangierebbe questa disposizione elie apparisce d* intrichi e negoziati : 
come anco è da sperare che colla Divina provvidenza non si lasci 
luogo a disegni umani in pregiudizi(> della chiesa, e vorrà sempre far 
conoscere che lo Spirito Santo, non la salacità degli uomini, deve 
eleggere il Ponielìce suo vicario. 

Dai riflessi de! sacro Collegio, faccio ora passaggio alle corrispon- 
denze che tiene colli principi cattolici la corte di Roma, centro detli 
negoziì dove vengono direttamente a influire dalla circonferenza della 
cristianilà. 

Quanto all' intelligenza coi principi, dico m generale non esservi 
chi con facilità maggioj'e poss^i rendersi benevolo ed insinuarsi nello 
atìeito di pri.xipi cattolici più de! Papa, servendosi di religiosi e di con- 
fessori, meuì tanto efllcaci (guanto s' internano nella confidenza della 
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coscienza. Per questa medesima ragione gode il Papa il beneficio di 
esser più fondaiamente avvisiito. Non ostante questi vantaggi, come nel 
ponlefìcato presente non v' è molta applicazione negli affari esterni, 
cosi non vi è stata efficace intenzione a coltivar i principi, bastando 
neir interesse del mondo cristiano supplii'e alle apparenze, e per quello 
risguarda alla sostanza, si lascia alla provvidenza del cielo, non si 
cercano i negozi nelle corti dei principi, anzi si scansano al possibile 
quelli che vengono, rincrescono gli inipegoij né altro si desidera che 
lasciar in quiete il Papa. Ecco quello che mi è sortito di rilevante circa 
l' intelligenza coi principi. Dico prima : 

Che r imperatore viene consiJeralo dotato di zelo e di pietà 
cristiana, come pure abbia bonià naturale la nazione alemanna. Con 
questa confidenza si persuadono quelli regnanti di Roma di poter far 
piegare la maestà di Cesare alle loro soddisfazioni, con fargli delle 
grazie spirituali, anzi si dice liberamente per Roma che quando mostra 
r imperatore di aver qoalcbe disgusto, basta per acquistarlo mandargli 
una corona o un Agnus Dei benedetto, perchè ha la bontà di placarsi ; 
non in altro sono soddisfatte le pretensioni delF imperatore, che in 
benedizioni, canonizzare qualche santo a sua istanza, ed alti e simili 
cose spirituali. Di molte cose che ha domandato la maestà sua, di 
pochissime e delle meno rilevanti ne ha ottenuti gli effetti. 

Non potè mai ottenere V ìmpei'atore che nell' elezione del re di 
Polonia fosse incaricato il nunzio Ben visi di appoggiare la persona del 
principe Carlo di Lorena, Si mostrò allora disgustato Cesare, ma s' è 
riuscito di raddolcirlo colle forme mentovate. Neir imperio, sebbene vi 
sono elettori e dignità d' ogni sorte di pei'sone ecclesiasiiche, non vi 
è però molto negoziato, per esser V anlorilà nelle disposizioni nei capi- 
toli conforme all' uso di quei circoli cattolici. 

Il nunzio che risiede in Colonia è tenuto in quel sito per sopra- 
intendere più da vicino a molte chiese della Germania inferiore, ed 
anco per dar braccio affi missionari ed altri cattolici che sono nei 
paesi dei principi eretici. 

Con riflesso molto differente deir imperatore è considei'ato il l'e di 
Francia, e le costituzioni di quel regno sono dissonanti dalle massime 
della corte di Roma. Con la morte di monsignor di Lione confida- 
rono fosse posi a da pane 1' attenzione e gli interessi della corte di 
Roma, mentre monsignor di Pompona, eh' un stato sostituito, mai 
era stato in Italia, anzi versalo nelli affari del settentrione, differen- 
tissirai da questi, si ciedevano a Ini mancare la informazione e la 
saga cita di scansar V arte della corte. 

Repugnano al gento tlei regnanti le qualità dei francesi, i quali 
sono pili temuti che amati, e perciò si è sempre procurato di soddisfarli 
in apparejtza, e scansato, quanto è possibile, d'entrar in impegni. 

A questo line viene dissimulata con pazienza e rammarico la li- 
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berla della chiesa gallicaDa, le doltiine della Sorbona e V autorità 
dispotica che esercita il re sopra li ijeni e persone ecclesiasticìie. Di- 
spriicijue gi'aTìdemente e fu soflerlo il comando del re in pregiudizio 
della dignità cardinali^iia, nelle differenze die insorsero a causa della 
precedenza nell'assemblea ili Narbona tJ"a il cardinal Bonci el Enrico 
di Bourbon, naturale d'Enrico (juarto, nominato monsieor de Verneiulle, 
presidente delF assemblea di Linguadocca, dove furono dal clero con- 
cessi sussidi per la presente guerra. Dal re fu decisa la competenza del 
luogo» con comandare che dovesse precedere al cardinale il suddetto 
Verneiulle. 

Nelle materie beneficiarie non insorgono differenze, stante che si 
SODO sopite nelli concordati ; ma da qualche tempo in cjnà, sotto pre- 
lesti speciosi ed apparenti, è stalo introdotto dai francesi domandare 
ed ottenere gratis la spedizione delle bolle di molti vescovati ed abbadie. 
Tale pralica introdotta con amarezza della dataiia si vorrebbe stornare, 
ma il timore di disgustare e di far nascere dell' amarezze costringe 
ad annuii'e all' istanza delle grazie. 

Anco per aver il re, senza previo consenso del Papa, fatte molte 
disposizioni di beni ecclesiastici per V ordine di S. Lazzaro è imputalo 
prudenziale consiglio a procedere con destrezza in qwel negozio, quale 
sebbene rimane al presente imperfetto, non vi è però da dubitare clie 
per la via dei ripieghi e dei temperamenti non sortisca al re d'ottenere 
ed effettuare quanto desidera. Andie la promozione del cardinale di 
Estrées, diiTicuUata con molti raggiri, alla Une sollecitata, è seguita per 
timore. La mira del cardinale Altieri fu di non correre in impegni 
colla Francia ; ma tirato da chi insensibilmente T ha imbarazzalo nel 
negozio degh ambasciatori, è caduto in quella fossa che ha sempre 
temuto e procurato di scansare. L' allettamento di far un grosso par- 
tito r ba fallo uscire dalle pi'atiche di rìserva e da quelli riguardi 
che sono concorsi in quella promozione, per la quale sono insorte 
le amarezze e gli impegni dell' ambasciator duca d' Estrées. Il mondo 
sta in attenzione dell' esito di questo negozio, quale se arrivasse a 
vedere un conclave, si chiamerebbe intìnìlamcnte pentito il cardinal 
Altieri di non averlo terminato. Circa le voci che artificiosamente si 
sono fatte correre per Roma delie leghe d' Italia, sebbene i francesi 
non temono che sia per seguire unione dei principi in questa provincia, 
ad ogni modo mostrano di dar credenza per valersi del pretesto in caso 
d' altre risoluzioni. 

Conoscono i francesi che non dispiace a Roma veder il re im- 
barazzalo nella guei'ra, e da ciò arguiscono iiuanlo possi essere affet- 
tuosa e sincera la mediazione del Pontefice. 

L' isiessa ragione milita per i spagnuoli a credere che non sia la 
mediazione dd Papa portata con vigore a procurargli la pace. Quando 
gli spagnuoli sono in guerra stanno in ossequio della corte di Roma, 



UiBenoo ramftta gSdiMizIooe «ed«fiastica nei loro stati, e coltivano 
ioqMiì regnanti. 

Come la Franeia fa timore al governo di Roma, eoe ti ^agonali 
lo fauno al!a casa regnaole e de* cardinali e prelati e case dipeodenti 
che ^no in corte sudditi della corona cattolica. Ha timore parimente 
che le i»iano levate datla corona le rendite possedute dalli nepoti nelH 
«tati di Napoli, dì Milano ed altri, e più sodo temute le offese che 
poftfiono far dopo la morte del Papa li spagnueli, stante il comodo 
delli stati d' Italia, La Spagna mostra di non esser mollo soddisfatta 
del governo presente dì Roma, pretendendo di non aver ottenuto nes- 
suna graa^a, né consegnilo quanto conveniva. 

Non ha mai potuto spuntar di ottenere le decime ecclesiastiche 
neir America, ricercale con premurose e reiterate istanze per supplire 
alle spese che fa la monarchia in i}uel nuovo mondo, in propagazione 
delta religione cristiana. 

Anche per le decime nelli stati della corona in Italia applicate 
alla Polonia, sodo insorte differenze per le quali resta sospesa l' estra- 
zione, con mala soddisfazione de' spagnuoli. 

Materia di disgusto è il conlìne del regno di Napoli, ricevono 
ricovero i Inauditi nello stato delta chicsji, pei' il quale oggetto restano 
esenli dalle molestie. 

Non solo si dolgono i viceré che i handiti siano ricoverali, ma 
che la roha de* sufiditi sia piihblica mente venduta ne* pubblici mercati 
delle città delio stato eeclesiastico, non ignari i governatori ; per ciò 
vengono a Honria querele jj^ra vissi me delli viceré, raa non vi sr danno 
orecchie, perchè cosi compie alla quiete di quei confini promessa e 
manli»nuta rlai medesimi banditi. 

La rihellione di Messina ha dato causa a disgusti non solo per 
esser state negale le galei^e, ma anco per non aver voloto aderire 
all' isianw rii far breve dì inibizione agli ecclesiastici che portano 
r arme contro il re, e di valersi delle suppellettili sacre, argenterie 
(l<ìlle chiese e degli altari per via de' ribelli; nemmeno s'è voluto sod- 
disfare ai sf>agnuoli dì mandar tin prelato in quella città, acciò pro- 
curasse di persuader quel popolo all' ubbidienza del suo re legittimo. 

Conoscono i spagnuoli esserli state negate le convenienze di 
*]ueste ioro ragionevoli richieste per non disgustare il re di Francia, 
anzi di jitfi sono stati tollerati imbarchi di granì a Civitavecchia e 
nella spiaggia romana, Siìcdiii in soccorso a Messina. Le spedizioni 
di dataria, aggravale di pensioni eccedenti nelli benefici di Spagna, 
rapportimo f|ueritnonie. ma sen/.a rimedio. 

sprignuoli, venendo loro manifestata 
Francia parlandosi di lega in Italia, 



Air incontro sono blanditi 
V intenzione t'Iie si ha verso 1 



sono lusingati, e sebbene non vi è speranza itlcuna di far tal passo» 



ciò non ostante con T arte solila iJella corte se li vuol far vedere 
che vi sia disposizione quando vi roncorrino u;\ì altri principi. 

Li spagDtioli, che facilniniiie sì porsuadono quello vorrrebbero, 
si lasciano condurre Jatle lusinghe a prestar qualche credenza in 
questa materia. 

Al presenie gli affari dei spagnuoli in Roma sono passati con 
pacatezza, per essere maneggiati dalla bontà naturale del cardinale 
Ni tardo, di menle religiosa, ili spirito quieto e di cuore non concitato. 
Con la Polonia, in liguartìo alla religione, conserva la corte di 
Roma corrispondenza. In quel regno vi sarebbe da far molti nego- 
ziati con qnel re e con quella nas^ione. se si volesse applicare alla 
guerra contro il turco ; an^i da quella parte, e da quella gente belli- 
gera si potrebbe colpir al vivo l'ottomana potenza; ma per non im- 
pegnarsi a somministrare soccorsi , non vi è coraggio in Roma da 
suggerire consigli contro quel comune nemico. 

Da' stimoli della riputazione pontitìcia di non lasciar perdere 
senza alcun soccorso quel regno antiraurale più forte della Cristia- 
nità nella presente guerra, è stata rimessa qualcbe somma di danaro 
di ragione della camera apostolica, di olìerte voioniarie falle dai 
cardinali, e qualche raccolta fatta dalle decime ecclesiastiche che furono 
poste in Italia. 

Per timore di non ingolfarsi in obbligazioni di rimettere e con- 
tribnire soccorsi dì somme maggiori, si sono lasciate cadere le pt^o- 
posizioni ratte da un invinto polacco, che V armi dei re sarebbero 
passale il Danubio e promettevano di portar la gueri'a nelle viscere 
deir imperio ottomano. Pariraeiìte si sono scansate l' istanze dell' arci- 
vescovo di Marcianopoli , vcHuto espressamente ad offerire le mosse 
dei principi della Valacchia e Moldavia in favore della Polonia contro 
il turco, 

A causa pur del titolo di Czaj- ai è recisa la corrispondenza 
che voleva introdurre il moscovita ad avvantaggio della cristiauilii ed 
anco della chiesa cattolica : non ha dato risposta il Papa alle lettere 
del gran duca di Moscovia, di modo che si è fatto più capitale di 
sostenere T opinione di non consentire a quel titolo, che in lingua 
schiava naturale di quel popolo pare che spieghi la dignità impe- 
ratona, che delle speranze che si potessero concepire di qualche gran 
tiene contro gU infedeli. 

Sopra le scarse assistenze e tenui soccorsi che ha il re polacco 
espressi al cardinal Orsino protettore della corona , acciò per mezzo 
del medesimo pervenissero alle orecchie del Papa le sue querimonie 
nel vedersi mal corrisposto nel servizio che prestava alla cristianità, 
sostenendo vigorosamente la guerra non ostante la debolezza del regno, 
è nata la mala soddisfazione di quel re, anche per non essersi mai 
voluto rispondere alle sue lettere con cui accompagnava la nomina ^el 
eardinalato al vescovo dì Marsiglia. 
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Poi'logallo ha puve h pfelerìsione tV eiitrare nelle riomriie dei 
cai-Jinalì per Va proinozione delle corone ; ma è opinione che abbia 
diffleollà quel reguo di spuntar lai prerogativa goduta prima della 
unione che seguì alla monarchia di Spagna. Li nepoli reg;nanl) sean- 
seranno quanto sarà possibile di far ta! passo per quel rei^no. per non 
perdere il cappello che darebbero ad una loro creatura. 

Con quella nazione ha poco genio Roma. 11 maggior interesse è 
quello del Santo Uirizio , imporlantissimo per la pej-quìsizione contro i 
nuovi cnsliani, dei quali è il regno ripieno, anzi il principal motivo 
d' aver spedita 1' ambasciata straordinaria del vescovo di Lamego, è 
le dilTerenze insorie tra if Santo Uffl:iio e li medesimi cristiani jutovi. 

Circa la disposizione della chiesa, il re di Portogallo ha il pa- 
tronato di lutti li vescovati oltramontani, ma per quelli del regno 
slesso sono in campo le dispute per la pretensione di godere li privi- 
legi che godevano i re di Gasiiglia di nominare a quelle chiese, non 
ostante che il Portogallo, avanti che cadesse sotto la monarchia, non 
avesse tale prerogativa della nomina. Per Roma dicono clie il re di 
Spagna nominava alti vescovati di Portogallo perchè il privilegio ei-a 
della persona, non del regno. 

Differenze di questa mateiia passano con il duca di Savoia. An- 
cora li predecessori del duca furono graziati di due indulti di nominare 
alti vescovati ed abbadie per aver sostentata la religione cattolica nelle 
valli del Piemonte e della Savoia, quali indulti pretende la dataria 
che siano concessi ad tempuSy e veramente sotto Clemente ottavo e 
Paolo quinto, e conseguentemente sotto li Pontefici posteriori fu ten- 
tata r innovazione, ma mai potuta conseguire. Il duca ha convertilo 
la disputa, in provare che siano stati concessi al ducato, e non 
alli duchi. 

Coltiva il duca di Savoia la corte di Roma e li nipoti regnanti» 
con mira di poter spuntare le prerogative del posto regio, ed otte- 
nere dalli cardinali nelle lettere il titolo di altezza reale ; molli glielo 
danno, particolarmente quelli della fazione francese ; lui corrisponde 
col titolo d' eminenza ; e dagh altri cardinali i quali non vogliono 
dargli deir altezza reale non riceve lettere, né ammette corrispondenze. 
Dalli regnanti è guardato quel duca con occhio d' amore più che di 
stima, considerandolo nehe dipendenze francesi. 

Molta considerazione vien fatta del granduca di Toscana, in !*i- 
guardo alte vicinanze dei stati, alla quantità dei cardinali e prelati 
di quella nazione e sudditi che ha in Roma, come anche per V at- 
tenzione con cui vengono riguardati da quei piineipi gli affari della 
corte. Li nepoti regnanti non rimettono senza riflesso le convenienze 
del granduca, procurano averlo sempre ben disposto, per non averlo 
dopo la morte del Papa per nemico e nocivo. Per questo solo rispetto 
ba voluto il cardinal Altieri sopire le differenze che insorsero tra 
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ì^amliasciatore ili Toscana, prior Bidii caI if ttipote don Gasparo generale 
dì salita cliìesa, lasdaiosi jiersuadere a sedére ed a dare soddisfazione 
intera ai granduca. 

Circa la disposizione delle cliiese, sebbene il granduca non ha 
r indulto di nominare li vescovi, lia inli'odotlo di noniiuaj^ quattro 
soggetti, supplicando Sua Santità a pj'ivìtegìare queIJo sia di maggior 
sua soddisfazione, onde con tale dolcezza s' è insinuato a godere ciò 
che i Fontetìci repugnano concedere. 

Con li genovesi pas,sano disgusti per le pretóosiooi suscitate da 
quel governo nel tribunale del Santo Uffizio, e procede di fatto contro 
gli irjqilisitori. Gli è stato levato V arcivescovo Spinola fattolo andare 
a Roma, acciò non sia esposto a pregiudizii ; non pare vi sia dispo- 
sizione a comporsi, mentre in luogo di pensar a riraoverlo dalla sua 
chiesa, è staio faito al presente governatore di Roma, A c^msa di 
saiuti, negli incontri seguiti tra le galere pontificie e genovesi, sono 
nati sconcerti, essendo queste state offese nel porto di Civita veccbia. 

Sono troppo obbligati i genovesi ad aver buona comsponilenza 
in Roma, stante li gran pegni che vi hanno dt grosse somme d' oro 
impiegale in quei monti ed offizii vacabili, rilraendone ogn* anno più 
d* un milione di scudi d' argento. E poi si vede il Papa in gran van- 
taggi sopra quel governo per li molti cardinali di quella nazione, e 
prelati the sono in corte. 

Con ^ìì altri principi d' Italia non v'è occasione di molto negozio. 
Allora che succedono le vacanze dei vescovati nelle loro città, procu- 
rano sia fatta la provisionc di soggetti tli loro dipendenza, suscitando 
pretensioni o di jus patronati, o di nomina di quattro ; a mio tempo 
segui la vacanza di Mantua, avendo voluto quel duca uno raccoman- 
dalo da lui non ostante gli uftizii dell' impei*atrice Eleonora a favor 
d' altro soggetto, i'arimenie vacò il vescovato di Reggio, non ostante 
fosse provvisto dal Papa monsignor Rangone , non volle il duca di 
Modena riceverlo, pmendeodo lui doverne raccomandare quattro, e 
taltì fu la resistenza che convenne a Rangone di rinonciare, ed il Papa 
fece nuova elezione nei quattro rac-coraandati dal duca, essendo stato 
escluso il detto monsignor Rangone. 

Quanto all' aflaj-e di Castro resta in silenzio con il duca di Parma 
suir incamerazione di quello stato. lu ordine alle rendile riceve notabil 
pregiudizio la camera apostolica, perciiè fu incamerato col peso di 
rispondere nove mille scudi alli luogbi dei monti, ed ora la camera 
lia aHìttate tuUe quelle rendite per 7000 scudi soli. Sopra ciò li pohtici 
di Romn, che non riguardano ai!' economia ma alla grandezza dello 
stato, considerano che i principi non si misurano dalle rendite, ma 
dal dominio e dalP anteriorità sopra le genti. 

Dimostratosi ciò che dalla mia debolezza alP EE. VV. è stato ri- 
levalo soi>ra r intelligenze con prencipi esteri, e discendendo alla terza 
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profonda segretezza, trasp.irì nondimeno l'inlcozioiie del cardinale Altieri, 
di promuovere al cardinalato, un secolare procuralor di S. Marco e 
savio dei Consiglio, anzi qualche mese prima uscì e si dilatò per tutta 
Roma, la voce del nome dei soggetto slesso che san^bbc promosso. 

Venne la corte in notizia die si sareblie falla lai promozione, allor- 
ché il cardinal Altieri la molivò e ne lenne discoi*so coi Papa, (juale non 
aderendovi mostrava di averne scrupolo e lepugnanza dì promuovere 
così di sbalzo un secolare di cui l»ene non si ricordava, benché colà fosse 
slato ambasciatoi'e, né la menooria gli suggeriva cognizione delle qualità 
del soggetto. 

A questo passo della ripugnanza del Papa, dirò che le diMcoltà 
erano accresciute dalla riflessione, che levandosi di pianta uno dal secolo 
conveniva applicare a provvederlo grossamente, ma il confidente mar- 
chese Nerli levò il timore, facendo vedere una lettera scritta di proprio 
pugno da! cardinal Basadonna, allorché negoziava la promozione, in cui 
si dichiarava che i^iuanto ad esser provveduto, non doveva il cardinal Al- 
tieri prendersi pena, per aver egli e la casa sua patrimonio e fortuna di 
sostener decorosamente il posto. 

Circa al levare i scrupoli al Papa e disponere il suo animo usò il 
cardinal Altieri delle solite finezze colle quali trasse la volontà di Sua 
Beatitudine ad assentire a quanto egli desiderava, perciò confidò V affare 
a monsignor Casanata, al presente cardinale, acciò andassJì qualche 
giorno della seltiraanu a trattener il Papa, per aver occasione nel li 
discorsi domestici, di far cader proposilo sopra V elezione del cardinal 
veneziano, e rappresentargli le qualità riguardevoli del signor Basadonna, 
studiandosi di insinuare quanto sarebtie applaudila e di servizio alla 
chiesa la promozione di questo soggetto. Con le proprie istruzioni egli 
disse al Papa : che essendo stato in Costanlinopoli avea informazione 
della chiesa orientale e possedeva la lingua greca, che era istrutto delle 
istorie sacre, che aveva condizioni proprie da ecclesiastico, e che quanto 
agli afliiri di Slato era uomo insigne, avendo fatto apparire la rarità 
de! suo talento nell' ambasciate e nel governo della Repubblica, e da 
ciò passava a considerargli che si farebbe nn beli' acquisto alla chiesa 
ed al sagro collegio facendosi questo soggetto cardinale. 

Questi discorsi e considerazioni erano fatti in più sessioni da mon- 
signor Gasanata al l*onlclìce, quale prestandoli credito non si figurava 
venissero fatti suggerire tali f concetti dui cardinale Altieri. Stante dunque 
queste insinuazioni e perchè anche d;dle stanze del Papa, sogliono tra- 
spirar i negozi, uscirono quelle voci che empirono Roma di discorsi so{>ra 
tale promozione. 

Dal fervore del mio zelo verso il servizio pubblico, a cui era 
essenziale la promozione, furomj da me tali sentimenti invigoriti con 
espressioni d'applauso, anzi rillettendo che questa fosse distinta dalle 




solite (orme, tanto più velerebbe a comprovare le prerogalive regte 
della Repubblica. ììmìe liato alla voce e consojiiinza il candore del- 
r animo mio. inclinalo e ili.^pnsto al bene, anzi Fa vere riputale qualità 
improprie del servizio pulililico e dalla conoscenza ilei soggetto se Ta- 
iiiino mìo avesse oulrili altri sentimenti, non sarebbe stato difficile 
distornare la risoluzione di scevri iere tale soggeilo, stanle la titubanza 
del Papa e il limore, che aveva F islesso cardinal Altieri, non fosse 
approvalo dalFEE. VV. che li venisse rapito dal governo un suo cit- 
tadino. V era anco la considerazione delf offesa patente che venivasi a 
Tal- ai prelati veneti, di lasciarli indietro con V esclusione, posposti ad 
un secolare. 

Secondate però da me le voci, fu fatta la promozione con applausi 
e eoH giubilo delF animo mio. che riputata forse di ootaliil pubblico 
servizio, non solo per le circostanze della medesima , ma anche perchè 
mi Dgmavo che stando e^li in corte fosse per corrispondere al debilo 
jiaturale verso la patria, e fare dimostranze della più segnalata grati- 
Indine verso il servizio della medesima. 

Quanto alla corte, seguendo il proprio ioslituto di lodare T ope- 
razione dei regnanti e d' accreditar il merito degli esaltali, lodò part- 
menle la promozione del soggetto, riputato di capacità corrispondente 
al bisopo che aveva la corte di Roma, mentre non aveva il cardinal 
Altieri creature d' abilitare al governo e massime per conciliare gli 
inttiressi dei principi esteri. 

Si giudicava che deferendo il cardinal Altieri a' suoi consigli, fosse 
per negoziare la condizione degli affari, e si concepiva che mediante 
la desterità e prudenza di questo nuovo cardinale, fossero per ricoo- 
ciliarsi gli animi discordi delle fazioni dei cardifiali; tale era T aspel- 
lati va ed attenzione di tutta la corte sopi'a la promozione del cardi- 
nale Basadonna. 

Comparve sopra la scena di Roma questo personaf^gio ; quale 
come poi sia riuscito all' aspettazione universale ed al servizio della sua 
patria avendo io avuto necessiti^ di rappresentarlo nella serie dei miei 
dispacci, non devo farne ora la ripetizione, nò moltiplicare il tedio alla 
memoria felice dell' EE. VV. che colla loro prudente maturità hanno 
ritrovato quanto sia difficile giudicare del talento degli uomini, e del- 
l' interne loro disposizioni. Pure lo slesso è slato rivelato dalla bontà del 
cardinal Altieri, che lo ritrovò altrimenti diverso di quello s' era tì- 
giirato. 

Per non immorare iu questo soggetto passerò a dire qualche cosa 
tleir unione degli ambasciatori delle corone, unione, che non fu creduta 
riusci bile, e riuscita, fu creduta non durabile, con tutto ciò riusci e durò 
costante per lo spazio di dieci mesi, non ostante V insidie tessute, le ge- 
losie sparse, li raggiri praticati così in Roma con gli ambasciatori mede- 
simi come nelle corti con li ministri e con V istessi sovrani. Con la 
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ciistanza <ì è e^^pugnata f astirrazione. che non voleva ammellere meclia- 
lori li capi (V online (M sacro collegio, e si sono conseguile soddisfazioni 
maggiori di quelle che da principio si desideravano. 

L' afTare si determina* me<Iiante la prudenza del cardinal Colonna, il 
fjiialp parlò con hìjertà al cardinal Altieri, obbligandolo ;i disiaecarsi 
dalli consigli appassionati di chi ne fu antore e di chi con pessima dire- 
zione r aveva illequeato. 

In quei negozio il ministro delf EE. VV. enlrò netl' unione, chia- 
malo ilagli altri. Furono da me nel principio leniate lulte le sirade e con 
il cardinal Aìtieri e gli ambasciatori, acciò non s' entrasse nell' impegno, 
come lo manifestarono lì mìei rivereniissirai dispacci. Allora preso per 
necessilà T impegno, feci spiccare in lidia la serie degli affari la con- 
fidenza che mi avevano affidato gli ambasciatori austriaci e Trancesi. di 
modo che non fu alcuno che non conoscesse che U vincolo dell' n- 
nione fosse T ambasciatore della Repubblica. 

Degno di osservazione è, che avendo secondalo gli austriaci, non 
rimase disgustato il francese, come pure il componimento del tiego'-^i*) 
segui in forma che non si querelò T ambasciatore dell' imperatore uè 
quello di Spagna, li passi dei quali furono seguitati. Ebbe il negozio line 
decoroso, diverso dalli pronostici e vaticinii di tante false denominazioni 
appassionale. 

I! profìito che ne ha ricavato Vostra Serenità dair unione del 
suo ambasciatore con li ire delle prime corone della cristi amtà, im- 
peratore Francia e Spagna, è essenzìalissimo, ed appatirà sempre, che 
r annbasciatore della Repubfjlìca è stalo vincolo dell' unione. In questo 
incontro è stabilita ugualità tale non goduta in altri lempi. mentre 
gli ambasciatori delle due coroj/e hanno preteso in Roma di non 
accordar del lutto che si cammini con passo eguale con la Franei:i 
e Spagna, hanno preteso da' pontenci esser difTerenti anco dalf imjw- 
ratore, come apparisce dalla difTicoltà che si voleva promuovere acciò 
non si manilasscro le fascie nella nascita del primogenito di Cesare. 
Veniva considerato che nella nascita del delfino e dell' infante di Spagna, 
venivano al mondo li monai^chi sovrani di quelle due gran corone, che 
cosi non seguiva nel tiglio dell' impci^atorc, per esser elettiva la cesarea 
dignità- Essendo però l'imperio nella casa dVAustria, si aslennei^ì 
li spagnuoli di far t' opposizione, e fui^ono .«pianate le dilTtcollà con 
dire che sarebbe nato ufi re tf Ungbeiia e di Boemia, e sgvraJio ili 
gran patrimonio reale. Da questo riflesso comprendesi V attenzione avti- 
lasi dalle due corone dì non accordare in tutto e per tutto passi eguali 
agli altri princi|ii. Nel componimento poi del negozio è rimarcabile 
che aggiusiati separat^imente li ilue ambasciatori austriaci, abbiano 
capitolato co! caiYlìnale Altieri, clie a loro pure si dessero le medesime 
soddisfazioni, ni caso che oltre lo stabilito fossero date alii altri. La 
iX)nseguenza di funeste espressione è di esser stato in quel aggiustamento 
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consideralo V ambasciatore di Vostra Serenili^ ugualnienU^ non qiieìlo 
di Francia. 

Più sai'à riguardevole esempio il capilolo siipnlato dal cardinale 
Altieri coli' ambasdator dell' K€i. VV. nel t|uaì si dicliiara che se si 
ilaraiiuo sDdtìisrazioni maggiori alT ambasciatore di Francia, saj'auno 
parimenti date all' ambasciatore i\ì Venezia, come pure si darauiio agli 
aliri due ambasciatori delF imperatore e di Spagna. 

Aggiunti qyesli succe^^si allf fondamenti della pubblica grandezza, 
spicca e spiccherà per tutli i secoli ben stabilita f eguaglianza nelle 
regìe prerogalive. Vincerà a l'jerpetua memoria la singolarità di questa 
unione, e negli archivii dì tulle le corti sarauno conservati li registJ'i 
e le scritture d' un tal negozio. 

Quanto alle franchigie, mediante le quali si è preteso con diverse 
esageraziooi, facilissimo il cogliere vantaggio d' ingombrare le mentì di 
chi da lontano non ne teneva informazione, non possono queste 
ofTendere il candore d'un ministro e l'animo innocente d'un uomo 
d' onore. 

Stabilitisi ire punti in questa maceria , non vi sarà chi non co- 
nosca V iniqua falsità dell' impostura. Primo è indubitato che in ogni 
tempo vi è stato l'uso delle franchigie nella corte di Roma. Secondo 
che non si possono avere le hancliigie senza li mandali soltosciiiti 
dal commissario della camera, prelato attentissimo, il quale quando 
vedesse abusi eccedenti del praticato dagli altri ambasciatori, non 
sottoscriverehl}e li mandati, riè dal cardinale padrone sarebbero am- 
messi- Terzo punto è che le bonefìcazioni sono fatle dalla camera alli 
doganieri, acquali si risulta in vantaggio sopra questa delicata materia. 
Con le mie riverentissìme lettere air EE. VV. mim, 318. dileguai li 
vapori che furono sollevati ad oscurare la chiarezza d'una incontaminata 
riputazione, emisi allora in chiaro la purità del cuore che si voleva 
oscurare con h calunnia. È noto parimente il rimorso det cuore del 
cardinal Altieri, che fossero fatte (ali Indegne diffamazioni, mentre non 
ebbe riguardo di dire in più riscontri d' esser stato ingannato da con- 
sigli appassionati, volendo in ciò testimoniare di non averne egli la 
colpa, fu elfetlo del rimorso che aveva, disse a me, quando presi 
congedo da sua eminenza^ che mi pregava a scordare le male sod- 
disfazioni incontrate, per le quali pagherebbe il proprio sangue, se 
potesse scancellarne la memoria e porle in obblivrone. 

L'ardenza del desiderio che aveva ristesso cardinal Altieri che par- 
tissi consolato, con prontezza esemplare lo fece aderire alle prime istanze 
per la rinnovazione delle forme ordinaiùe del clero ; grazia negli altri 
pontificati non concessa, o difterita, o fatta molto desiderare. Tal grazia, 
per esser la i)j'ima concessione dopo hi pace col turco, si rende osser- 
vabile pei' la congiuntura [iresente d'aver V Ecc/"^ Senato scansato al- 
l' imposizione univei^sale delle decime in Italia per soccorrere la Polonia. 
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Non iralasciò il cardinale Vmeu^ Ji forh'sia vvt<^o la mia persona, e 
fece graziare dal cardinal tlaUuio diversi della mia famii^lra, ancnjcliè 
io non ne avessi dato ai»erlura cidle mie istanze, delle quali io nou 
volli lejier conto. 

Ora, ridotto al One di questa mia umilissima r-elazione, oon devo 
ultimarla senza motivare alle EE. VV. quali e quanti nobdi veneziani 
siano slati ad onorare ed in^^'andire il <lecoro della carica, clie tle- 
boìracnte lio sostenuta, non nominanilo quelli die com])aj'vero in Roma 
per ia devozione dell' anno santo, e ^l\ anni anlecedenli per la curio- 
sità, ascendendo tali al nomerò di 46, lutti spettatori e Jestimonii 
reali del ministero e del modo con cui era sostenuta la puldilica au- 
torità. Ma le E E. V Y. resteranno servile dì intendere i nomi di 
quelli che nel corso dell' ambasciata si sono Termali a favorirmi a 
San Marco. 

Sono questi : il sig. Andrea Venier cameriere d' onore dì Sua 
Santità, ora prelato domesiico, che colle pnoprie virtii ed insignì con- 
ilizioni qualifica sé stesso ed il nome della sua notissima casa. Il signor 
Nicolò Ei'izzo figlio del sig. Francesco, che non degenerantlo punto 
dalle prerogative del padre e dei zii, s' incammina sé medesimo alla 
aspettazione di riuscita corrispondcute al servizio della palila. 

Li signori Beregano e ab Belloni, che. emuli degli altrui meriti, 
drizzano le loro operazioni a ilne di virtù e di merito; come anco il 
sig. Paolo Michiel, le di cui maniere cortesi, e tratti di generosità 
hanno valso di renderlo amato anco fuori della patria : ma deve il 
tolto esser da me tacciuto e dispensato dal i^arlare di questo soggetto 
perchè la congiunzione dei sangue poU'ebbe rendere sospetta la ve- 
rità slessa. 

Molti cavalieri pure di terraferma, fermati nella casa delPEE. VV., 
hanno fatto pomposa e ragguardevole la funzione. Il conte Lodovico 
Gesaresco Marlinengo nipote del sìg. Camillo ; il lìglio del sig. cavalier 
Rota bergamasco, ed il sig. Dottori di Padova, ed altri soggetli di 
dì qualità, che hanno vissuto con decollo, equipaggio corrispondente 
alla nascila loro ed alla figura che facevano nel moltiplicar grandezze al 
nome di Vostra Serenità. 

Non dissimile è stata la corrispondenza degli altri sudditi di 
Vostra Seretulà in Roma, nel contribuire la fede e puntualità loro, 
mentre assidui nelli corteggi e solleciti alle funzioni hanno resa ben 
assistila la mia ambasciata. 

Piima dirò che nou si può esprimere quanta fosse la ponlualità di 
monsignor Friuli, che era un composto di devozione e d' ossequio verso 
la pubblica maestà, doti proprie di quella benemerita e degnissimi 
casa ; a lui successe nella carica monsigoor Paulucci, soggetto molto 
degno e d' abilità adeguala pei' quel tribunale impoi'tante, e che ha 
fatto sempre dimostranze di rivcrentissima osservanza. E di ciò in- 




sìeme verso il pubblico beiio fece spiccare parli consimili monsignor 
Parseti] protonolario aposl elico, che gode sopra la sua vita uffici 
vacabili di cousideraliili rendile, per le quali, e per le proprie virtù, 
si rende degno di maggior titolo. Anco monsignor Zanardi spiega 
r insegna della prelatura, con la sua prD[trja bontà e zelante disposizione. 

Non devo defraudare il merito del sig. Gio. Paolo Lavezzari, a cui 
convengo fargli un allestaio della sua assiduità, fede e candore. Questo 
degno servitóre di V V. E K., appena terminato il servizio di*ll am- 
basciata di Germania, dove serviva m quella segreteria V ecc. segr, 
cav. Zorzi, si buraiìiò ad intraprender di serv re a Roma, e non an- 
cora asciutto rinciiiostro drllc sue fatiche in quella pesaiHissima amba- 
scieria, se ne passò a riassumere il serviziij del generalato, dove la 
mala sorte T lia condotto ad esser spetlalorc infelice deUa perdita 
fatta dalla patria di quetr eccellentissimo generale. 

Avrei da chiudere gli ultimi periodi con (jualche disgressione 
Intorno alta iiaccliezza del mio impiego, se ia modestia non fosse quella 
che m' invitasse al silenzio. Dirò solo d* aver servito alla Serenità 
Vostra in m» impiego scalirosissimo pel eorso di qnatii'O anni e più mesi, 
e non so se bene o male. So bene che alla maestfì divina non avrò in 
tempo alcuno a rendej^ conto dei mancamenti volontani, né meno a di- 
spensarmi che quanto ba pollilo la detiolezza del mio spìrito conoscer 
giovevole air interest^e di cotestr» supremo Senato non hahbia tutto in- 
trapreso con fervore tale die poco o nulla mi sia curato dell' altrui 
indignazione. L' approvazione pubblica a tulle le mie operazioni, con- 
forme a questo mio giusto sentimento, mi consola e mi dà cuore. 

Questo apputUo raddolcisce V amarezza del rammarico che sento 
neir alienare capitali della casa per soibiisfar alH debiti contratti per 
Tambasciata di Roma, ma ciò non osiante consolerò il mio animo colla 
pubblica approvazione, disposto a sacrificare in ogni incontro e la vita 
e le sostanze in servizio della mia adoratissima patria. Testimonii va- 
lidissimi delle mie operazioni sono e^ saranno sempre tanti signori che 
hanno decorato U mio impiego, tanti cavalieri di teiTa ferma, tanti 
prelati, e tutta Roma spettatrice delli importanti negozii maneggiati, 
comlMttuti ed insidiati come è noto alla Serenità Vostra. Più di tutto 
conforta il mio cuore la bontà di questo Eccelso Senato, dal quale ho 
compreso, non senza confusione del mio poeo merito, atti di benignisi 
Simo aggradimento. Ed ora che con devoto silenzio soll.rvo la Sere- 
nità e le EE. YV, dal tedio, ne imploro sommesso la continuazione, 
che sarà un bastante dono alla Immilla del servizio prestatole. 
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AVVERTIMENTO. 



SuccesHor© dei Mocerrigo fu Adìooìo Barbaro, eletto il 19 
aprile 1674. Ej^li partì da Venezia il 23 settembre 1675, e vi ri- 
tornò il 20 aprile 1678^ dopo di avere risieduto appreaao i pon- 
tefici ClemenÉe X e loiioceoKO XL I dispacci del Barbaro si 
conservaoo nel R. Archivio di Stato, alle filze 165 a 190, ma non 
abbiamo trovato alcuna sua Relazione. 

A luì succedette Girolamo Zbqo, eletto €oo dal 25 feb- 
braio 1676. Brevo fu la legazione dello Zeno, perchè arrivò a 
Roma nel gennaio 1678, e vi fu richiamato nel gennaio dell' aono 
seguente. Avendo i aervi deìP anibaaciatore veneziano respìnte e 
fatte fuggire le guardie del Pontefice, ohe erano andate nelle vici- 
nanze de! palazzo delta legazione per eseguire un arreato, il 
Papa ne prese adegno si forte, che non volle dar più udienza 
allo ZenOj né intendere proposta alcuna d' accomodamento* Fu 
per questo motivo che il Senato ordinò al suo ambaBciatore di 
partire da Roma, e di chiudere il palazzo di Venezia, conducendo 
seco anche il segretario. 

Gli interessi veneti intanto vennero affidati al cardinale Otto- 
bonij poi divenuto Pontefice col nome d'Alessandro VIIL 1 di- 
apacci dello Zeno e quelli dell' Ottoboni, che arrivano fino al 15 
gennaio 1684, si oouBervano neir archivio di Stato alle filze 191 
a 196. 

Intorrotte così le ordinane comunicazioni diplomatiche fra la 
Repubblica ed il Pontefice, venne con deliberazione del Senato 
2 decembre 1683 incaricato Girolamo Landò di recarsi a Roma 
senza carattere ufficiale, per indai^are quali aiuti la Repubblica 
potesae sperare dal Pontefice nella lega proposta dall'Imperatore 
e da Giovanni Sobieaki re di Polonia contro il Turco. 

Mentre il Laudo trovavasi a Roma, moriva Innocenzo XI, e 
veniva asaunto al pontificato il veneziano cardinale Pietro Ott«>- 
boni che prese il nome di Alessandro Vili. 

La Repubblica allora in segno di esultanza, inviò al nuovo 
Pontefice un' ambasciata straordinaria, composta di otto ambascia- 
tori, e non di quattro come erano composte le solite ambasciate 
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straordiaano dì eoDgraiulazione, perchè trattavaBÌ dì onorare un 
Papa Yen e siano. 

Qli otto ambasciatori furono il Landò, che già frovavasi a 
Roma, Angelo Morosinì, Silvestro Valier, Sebastiano Griraani, 
Antonio ^rimani, Francesco Correr^ Leonardo Dona e Federici» 
Marcello. Furono eletti con parte 10 ottobre 1689. 

Il Senato inoltre investì il Landò anche del titolo di amba- 
sciatore atraordinariOf per dimandare al PonteOce la canonizza- 
zione del beato Lorenzo Gìustinian, da oltre 200 anni ricercata 
dalla Repubblica, e finalmente ottenuta a tutte sue apese. 

La miBsione di Girolamo Landò durò dal 3 gennaio 1684 al 
20 decembre 1690, ed i suoi diapacci, che sono oltre a 700, si con- 
servono oel R. Archivio di Stato, alle filze 197 a 204. L' ultimo 
in data appunto 20 decembre 1690 è sottoscritto dal Landò e dal 
nuovo ambafioiatore ordinario Domenico Contarini. 

La importante Relazione di Girolamo Landò che qui pubbli- 
chiamo, r abbiamo trovata nel Museo civico Correr, Essa porta la 
data del giorno 7 aprilo 1691, in cui dall' ambasciatore fu letta 
in Senato. 



Serenissim») Principe (*}. 



Ubbidisco air autori tu tlclle leggi nel presentare aìF ultimo grido 
del Irono reale dì Vostra Serenità alcuni fogli di rdazioiitì delle cose 
più ijotabili osservale nel ìuni^o e devoto servizio (>res(alo nella cortt* 
i!i Roma, ed uriiionnandonii alla vera ìrilenzìone e tini sapientissimi 
delle leggi stesse, lascierò ila paJte liuelle cose clie sono più note e 
pili eomuni. e mi estenderò solatìiente in quelle che sono più essen- 
ziali e die per quanto comprende la debolezza del mio giudizio sono 
coocernenti ai vantaggi delta Liuona corrispondenza ed alle circcspe- 
zioni nella cautela, che sono li dne oggetti che danno regola allo 
interesse dello Sialo con quel duplice principato ecclesiastico e 
letnporale. 

Va in ordine che qualt:he cosa si dica in primo luogo del Sommo 
PonteQce e de' sublimi aitribiiti del divino suo ullìcio, Egh è queir 
uomo solo che ti'a tutto d genere umano viene pi*esciel{o ad eserci- 
lare la vicereggenza che lasciò N. S. Gesù Cristo io terra, e V am- 
ministrazionii dei felicissimi doni della nostra Redenzione. Monarca 
delle anime e di tutte le cose spirituali, supremo giudice della coscienza, 
solo maestro vero e solo interprete della Fede, Capo visibile della 
chiesa universale, e nelle di cui mani sta la custodia delle chiavi e 
r alta ijotestù di scioghere e di legare. 

Cristo Signor nostro non si è soddisfallo di fondare io persona 
f]uesta gran carica, col suo venerato diploma, benché dettato di pro- 
pria bocca a san Pietro, ma con più vivi esempi facendosi egli una 
[lersona di questo mondo, e con quelli dei suoi apostoli ha non solo 
insegnato, ma in fatto mostrato di qual maniera abbia ad essere am- 
ministrata. 

Se poi egualmente Iwili i Pootelìci seguitano i documenti perfetti 
della apostolica cariti^ del distacco dalle cose di questo mondo, della 
umiltà e della povertà evangelica, ed eseguiscano il gran mandato ed 
ì precetti, ed imitino gli esempi del divino loro istitutore non è giu- 
dizio che faccia il caso della relazione proposta. Ma chiunque sia 

(•) Era doge Francesco Morosi ai. 
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capact^ a comprendere fiuanlo sia alta l* voneralùle T apostolica auto- 
ri tà dei Pontefici T'omatii. dovnV esserlo a neon più lìel mmmiserare i 
connni tra' quali oggidì ella è conosciuta od obbedita, mentre il latte 
cattolico di quella gran madre santa, la cidesa, di cui è sacro sposo 
il romano Pontelice, si sncclnìiva per tulln il mondo per le prime 
fatiche degli apostoli, per le syccessi\e ap|>iicazioni ilei primi Ponte- 
tìci, ed ora la religioiie vera è ridotta a strettissimo tratto di paesi, 
e nel minor numero degli uomini immensi sono alt' incontro ì paesi 
ed il numero degli infedeli, e fra' cristiani è molto piò i^rande il nu- 
mero degli eretici, che dei cattolici. 

Ma è verità motto più deplorabile che i pocbi stessi paesi cat- 
tolici, e r Italia medesima dove risietie il Pontefice, non sono i)iij 
immuni dagli eretici non meno palesi che occulti, tnvafso più d'ogni 
altro il veleno ilei scellerati Quietisti, così maliziosi nel nuiiiipolailo, 
e cosi arditi nel dilTonderlo, e con averne tjiantaia V ofTiciiìn infernale 
irj Roma stessa, dove ò piaciuto a Dio die sia stala con tanto mag- 
j^ior rigore e solennità fulminata, ma non si può dire sepolta. 

Se da questi miserabili termiiii sia la l'eligione cattolica a riscat- 
tarsi per migliorare o peg£,noj*are di condizione rispetto agli infedeli 
ed eretici, la catastrolc dell Inghilterra, ove nn solo Ijaleno ili luce 
servi a rendere, si può dire, piii dense le teneht^e, la forza dei pro- 
testanti, dalia quale è resa indipendente non solo quella, ma !.i volontà 
stessa di più cattolici, il risorgimento tremendo dei turchi danno più 
da temere che da sperare. 

La perspicacia dell' Ecc.°^'* ^Senato discernerà poi perfettamente se 
per quello si opera nella corte di Roma al non dar cause e pretesii 
e se per le massime che si tengono, e per le cose alle quali piò si 
applica nella corte stessa, le calamità della Fede, siano per traboc- 
care a maggior detrimento, o risorgere dallo stato \ì\ cui sono ridotte, 

A chi parla delle angustie tra le quali si vede oggidì ristretta 
la fede, la chiesa cattolica risponde in Roma mettendo avaiUi il di 
vino impegno di quelle parole che podae inferi non prevalelmnt 
adversus eam, e vivendosi in queste sotto si gran sicurtà, i Ponteiìci 
e la Corte frattanto pensano a render più assoluta la potestà loro in 
quel poco paese che resta, di ricupej*arla con la tede laddove f una 
e r altra sono toialmeiìlc perdute- E però troppo ingiusto e maligno 
il giudìzio di quelli che aLlribuiscono le ruìne delia religione alfa sola 
negligeoza dei Papi, ed alle massime e costumi della Corte romana, ma 
è osservazione altrettanto fondata si]l vero, che sino a quando i Pomefici 
hanno goduto un sincero concetto di pa<lri comuni, e che la carità ed il, 
loro zelo od altro non si esternlevano che alla salvazione delle anime, 
fioriva piò dilatato il fervor della fede ; ma decaduto i^er debolezza 
deir timaoità, talvolta, e forse frequentemente, nei PonleOci questo 
sublime spirito, e nel concetto del mondo invalso questo supposta, 
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e dopocliè si sono mescDlali i celesti aifarì cm ì fiiiì del secolo, e 
ilopocliè le cose ecclesiasiiclie si governano in maniera di Corte, anco 
gli interessi della religione sono sempre più gravemente declinali; e chi 
ha praticato lungamente Roma, e che ponga ila una parte tutlociò 
che si osserva in gnella Corte dandosi la applicazione con impiegarsi 
i mezzi più elììcaci per il vero servizio della religione, e dall' altra 
tutto quello che si fh e studia per ddaiar la giurisdizionet sai*ebbe 
obbligato di confessare die questo e non quello si reputa ivi il maggior 
interesse, e non bastano a chiarir la Corte slessa tanti esetiipi, pei 
quali si tocca con mano che i Papi per voler troppo hanno perduto 
molto. Ed io ho sentiti caj-dinali di retto, anzi scrupoloso spìrito, e 
di zelo grande vejso la chiesa, a dire non solo, ma ad esclamai'e, 
cioè, che seguitandosi a voler assai, si perderà tutto il resto. 

Per questi grandi equivoci nelle massime fondaraentah, dunque 
i veri eroi nel concetto della Corte di Roma non sono gli uomini più 
santi, che con le dottrine profonde, cogli esempi della vita, e con i 
cimenli della carità militano per la chiesa, questi stanno giacenti o 
nei chiostii o negh angoli più abbaodODati della Corte ; ma sono 
qtielli che hamjo studiato meglio i canoni, e che scrivono in fàvore 
dell' atitorità dei Fon telici, la (pale si è posta in bersaglio e in con- 
troversie pei' mezzo noti tanto dei nemici della Corte romana, che dei 
suoi troppo amici, i quali innalzandola in eccesso, l'hanno troppo 
es|.iosta ; mentre alcuni uomini, per aitilo di molta dottrina e di ingegno, 
ìfAìì dato alle stampe e sostenuto, per adular i Papi, massima esor- 
bitantissima circa la loro potestà, argomentandosi con spiritosi ritro- 
vamenti, ciie per aversi in cura da Dio tutte le cose dell' altro mondo 
abbino in conseguenza la superiorità dì tutte le cose di questo, 
come r uno sia ordinato al servizio dell' altj'o; e quello che è peggio, 
sono stati premiati quei tati con ì più belli doni e le più gran dignità 
della chiesa, dalla qual stessa grandezza delle ricompense, si è pub- 
blicato ancora meglio quello di che i Pontefici mostrano di fare piii 
capitale, iacendo la materia di tanta mercede. 

Ma sono poi di queste cose insorte in gran numero non solo le 
pene negh eretici, ed intiere università conspicue che hanno impu- 
gnalo con gran male e con gran forza di scritti e dotli'ìne V ecceduto 
contine, e così resta depressa più che mai sia stata V auloiità dei 
Pontelìci, per quei stessi mezzi cbe hanno creduto di i.H>tei1a troppo 
innalzare, e 1' hanno tra quelle ac-crrime dispute resa gelosa e sospetta 
ai principi, e meno venerata nei popoli. 

1/ umana Repubblica riguarda la felicità di dtie vite, V eterna e 
la tetuporale, per rendere l'unae l'altra beala, sono ordinati i beni 
soprannaturali deir altro ed i naturali di questo mondo, e vi presie- 
dono due egualmente potestà supreme, e che vcngont» egualmente da 
Dio : il sacerdozio e Y impero. Se facessero tutte e due bene le loro 
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incombenze, separa lamenie e secondo le nature loro diverse, si inse- 
rirebbero nei sudditi grandi oggetti . ai ipnìì sono stolte dirette; ma 
se in luogo di idjbract'iare per sostenerli, e se invece di far bene In 
parte sua, far male la sua pei* avere parie nelT ailra, e se accesa 
Ira esse, che dovrebbero essere sorelle concordi, una t^uerra di gelosia 
e di sospetti conlinuì, in questi pervertimenti resta sconcertala V ar- 
monia pili bella del mondo, dalla quale ne derivano gravissime dis- 
sonanze egualmente negli interessi spiriluali clie politici. 

Mi è dunque parso rappresenlaie qnal sia lo stato presente della 
fede cattolica, e dar qualcbe tocco dtdle massime principali dei Pon- 
lelici verso di essa, prima che di parlare delti individui della Corte, 
perchè essendo questa piantata e fondata colta mole della maestosa 
sua fabbrica sopra la rebfjjione stessa, mi è anco parsa fondameniaìc 
ispezione politica quella di conoscere in quale consistenza si trovino i 
fondamenti su cui ella sta eretta, e prima che parlar delle fronde e 
dei raoii dei booni e cattivi fratti di questa gran pianta, vedei' come 
ella stii nelle radici che la sostengono. 

Venendo ora a qualche particolare intorno la Corte, in generale 
sì afTacciano pienamente ì primi sguardi e rillessi che si dnizxaiio 
verso la medesima con sistema di governo, di chiesa e dì Papi, e di 
tutto il complesso ecclesiastico, ia tutte le circostanze ed esteriorità 
difTerentissime dai primi principi. S, Pietro pescator miserabile, non 
solo non padrone di stati, ma senza tetto, povero predicatore, e dì 
esempio e di dottrine, peregrino per il mondo, e simili tutti gli apo- 
stoli, e così li stessi primi Pontetìci. Ora ii Pontefice, nel più allo 
soglio della cristianità, noi fasto di una propria cospicua Corte, con 
le regole di questa ad esercitai^e insieme la grandezza di Pontefice e 
dì principe, ricco, polente e padi'one della prima città del mondo e di 
importantissimo stalo, benché successore di chi dichiarò che il regno 
stio non era di questo mondo. 

Ma di questi gran cambiamenti è causa V instabile temiieramento 
delle cose mondane, poiché come appunto i brevi spazii dclli anni 
fanno nella vita degli uomini, così nella vita universale del mondo 
portano i secoli vicende generali di inclinazioni e costutni. 

Ouaniunquc però sii la chiesa una colonna ed un slabilissimo 
firmamento delle verità, e una nave che mai si deve sommergere, ad 
ogni modo anctie ella è soggetta , quanto al .suo governo e ammini- 
strazione a quei cambiaaiejiti e agitazioni che porla la necessità della 
umana incostanza. La fede deve essere e sarà sempre la stessa, nulla 
dimeno col testamento nuovo è venuta a rilbrmarc V antico , e nel 
volere che oggidì si venerino i suoi vicari come principi di potenza, 
di stato e di dominio terreno, convien credersi e riverirsi la suprema 
volontà di Dio fino a tanto che egli disponga di vei-sa mente. Si sa come 
govei fiarono la chiesa cattolica S. Pietro e gh apostoli in quei tempi, 
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padre romuoe hi pa«^se d' filtri. La libertà poi e la forma assodala 
delie frequenti elezioni dei Papi slessi, se avessero queste a seguii'e 
io luoglii dilìereiJii ed incerti, sarebbe soggetta a mille lempesie che 
liiinuo pai* troppo agitata con scismi e con mille infolicissimi accidenti 
la chiesa, di che sono piene V istorie. 

Che se Dio non avesse coi suddeili mezzi meravit;Jiosi couginnla 
alla sede apostolica, Roma ta quale i Papi possiedono ^essendo asseria 
piii che vera ]a Joniizione di Costantino) e li siali ecclesiastici sarebbero 
necessariamente in mano d' altri, e discorrendo colle umane ratuioni più 
[)ortali alle guerre e alle periurbazioni dì quello die siano, per la grave 
solita! eia, e spiiilo moriiticaio e pacifico dei Poiiieflci. 

Giacché tale è la disposizione divina che i Papi abbino dominio 
temporale, giova ai principi che nella loro dominazione si conservino 
per due ragioni : e per il befie che ognuno ne può as{)ettare. e per 
il manco male che egli sia dominalo da loro che da alU'i. Ma aucora 
dello stalo e dominazione temporale si possono dire le medesime 
cose rispettjvamenie che dette si sono del dominio spirimale. 

Questo rjstrello dalla angustia dei coofini, quello stesso bensì 
nella <]uanlìtà e ampiezza delle Provincie come a lutti è noto, e che 
non giova jvipetere, ma desolato negli ahiianii, spiantalo nella coltura 
e rovinato nelle esazioni del governo, mancante d' industria e tradito, 
si può dire, nella fertilità del suo terreno e nella comodità del suo 
sito, bagnato dall' uno e dall' altro mare, comodi al iralTico e col C4)n- 
corso della città di Roma. 

La Camera ha un peso di 42 milioni di capitale dì debito sopra 
i quali paga il 3 per cento, al qual segno è l'idotto il frutto che era, 
se dair economia di Innocenzo XL resta però lo stesso debito nel 
capilale. Se lo Stalo del Pontefice fosse governato da un principe con 
massime continue e con regole ferme, sarebbe uu principe potentis- 
simo, ed oggidì ancora, se il Papa avesse danari, potrebbe lare un 
esercito di 40,000 uomini tra fami e cavalli, genie buona e capace si, 
ma senza disciplina. 

Alessandro Vili ha stimato bene di soUevai'e lo Slato di alcutje 
gabelle per scudi 200,000 all' anno, dell' utile che traeva la annona, 
e pei" la Camera al dì d' oggi quanto rende e spende e in bilancio, 
onde della medesima si può far- poco caso, e (>er temerne travagli e 
per sfìcrarne ajuti. Con tutte però queste angustie, i Ponielici hanno 
la dataria per ìe bolle dei benelicj, e per dispensar gli ulTicj vacabili 
che è una vena piena d'oro, e alla quale possono secondo le inclinazioni 
loro dare o piij grande o più piccolo corso e prolluvio, e sono sti- 
fnabili anco i soccor'si che possono [irocurarc appresso gli altri a buone 
congiunture quando sanno tenersi in devozione e in credito e conlldenza 
•*on i principi. 

Avanzandosi j>oi ueir inlerno della cam|>osizionj della Corte ^i 



Roma, il momla pare in una amit^a acerbità, e non ancora deposta 
contro (li essa, perchè campej^^giario in tiiaeslà le sue fastose grandezze 
^ spese dei paesi alieni, e he *:ol primitivo destino, benché in condizione 
diversa, sono mtli Iributarj di quella città, alla quale da ogni parte è 
certissimo die si manda danaro, o sia per mantenimento delle per- 
sone che da qualunque banda vi eoucorrouo, essendo che Roma 
avrà abitanti per pìiì delle tre parti strauteri, e clie nulla hanno di 
proprio in quella ciltà : 0|ipure si manda danaro |>cr bolle dì cidese. 
batlie, rinunzie, dispense e altre spedizioni dì dataria o segreteria dei 
brevi per rilevantissime somme. Questi proventi di dataria pretendono 
i Papi che siano pr'opri e dipendenti da! PoiUificato, e fnitii come 
deir autorità e sovranità spirituale da cui par anco giusto, e accon- 
sentilo da tulio il cristianesimo, die abbino da cavar modo di soslenia- 
meuto decente per sé e per li suoi ministri, e dicono come tutti i 
priuj'ipi ricavano tributi dai sudditi per quello che ad essi mantengono 
il bene della giustizia e della sicurezza, così con pan ragione debita 
essere sidVragata la reggia del principato da tulli quei Slati e paesi che 
vi ri tra girono e ni olimi e mi di leligìone, tutela e pastorale custodia. 

L' abuso irai talvolta, e forse troppo tVeciuentemente accaduto, e 
n eli 'eccedere in questi proventi, e nelf applicarli o nell' arridi ir famiglie 
lai volta in cose meno lodevoli cade sotto la rubrica di tante aìli'c 
cose, gli abusi delle quali olfeodono in qualche parte anche i buoni ed 
onesti istituti, e bisogua anco Jire il vet^o che buona somma di da- 
nari cbe si traggono dalle compouende che sono di dispense ed altro, 
sono applicati ad opere pie, ad arbitrio pei*ò più o meno dell' indi- 
nazione caritatevole e bisogno dei Papi. E in Roma è vero cbe vanno 
danari da tutte le nazioni, ina vi sono anco numerosissioii luoghi pii 
che mantengono pellegrini ed infermi, e fauno grandissime dispensa- 
zioni ai poveri mendicanti cbe vanno a quella città in gran numero, 
e trovano ivi il vivere senza averci portato danaro. 

È anco considerabile che se a Roma alla spi fata concorre soldo 
mollo tbrestiero e continuo, m segue per6 che di quando in quando escono 
di là grosse somme in occasione della guerra, [^articolarmente contro 
gli infedeli, e altre occorrenze pubbliche della cristianità, essendo cer- 
tissirao che S. S. Innocenzo XI ha mandato fuori di Roma per la 
guerra presente col turco due milioni di scudi romani, e qualche 
buona somma Alessandro YIIl ha posto da parte, e delli 42 milioni 
di debiti ai quali soggiace la camera, come si è detto, 15 sono an- 
dati nei soccorsi del cristianesimo, talctiè Roma poi non si troverebbe 
ricca di danaio nelle occasioni, quando non vi fosse in essa questa 
genet\ale e continua aflluenza. 

Per penetrare però ancora megho al fondo del bilancio del bene e 
del male, e se siano più i vantaggi odi discapiti cbe ritragga T univer- 
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sale (Iella (]orle di Roma, h necessaiio niaturamenle riflettere alle parti 
che la costituiscono. 

fja Corte raeclesinia nel Capo e nei membj'i tiitli. è composta di 
gente mescolala iusieme di tutte le naiiioui della crisLianilà, Si dice 
la (ìorte di Roma, ma non è pei* iftiesto cl»e sìa Corte dei romani, 
i quali sono pochissimi, e niun vantat^^^io godono sopra gli altri, il 
dortiioio di un Papa è sempre breve, essendo eietli quasi tutti i l-'oii- 
tefjci non solo vecclij. ma decrepili, con j%ii:irdo verainetue più atle 
speranze degli elettori che al servizio della santa fole, Nelle digniià 
ecclesiastiche e cardinalizie, e in tulle le altre inferiori non vi è ehi 
nasca, ma lutti le principiano a vita inoltrata, e le lerminaoo con la 
morie. Sono molte, ma per essere cosi disposte si moltiplicano lanto 
più per il giro frequente di successione. 

La corte di Roma, st chiaiua con ragione, patria comune, per- 
cliè ella raccoglie tytti egualmente, e sono in comunità tutte le cose 
che ella dispensa, è in arbitrio di chi si vogli di questo mo^ido che 
abbia il requisito di cattohco, non solo di pretender gradi, cariche ed 
avanzamenti, ma di aspirar anco alla suprema elevazione del jìontifi- 
cato, e quasi tulli quelli che sono morii [lonterici, sono ciUrali in Roma 
con principìi di comlizioin, e di costumi e di esercizi privali. VJn h\ 
virtù e foriuna ha un beli' ifiviio in f]uélla corle, alla quale sano aperti, 
liheri e per mtli, possono essere eguatmenle grandi, p progressi. 

Ogjii principe è vere che lesta ispogliato di quella paite dei sud- 
diti che vi concorrono, ma acquistano per mezzo dei loro gradi ed 
avanzamenti autorità, laddove non la avevano per se stessi, ed aiico 
è lecito in quella corte, comprarsi degh adercfiii, e per questi e por 
altri mezzi vi esercitano tanto di potere, che nella elezione stessa dei 
ponleOci han molta parie, ed arrivano ad escluder quelli che non sono 
di gusto loro, ed il ponliUcalo medesimo che riliene tanto di autore- 
vole e di maestoso nel domimo spirituale e grande, anco nel tempo- 
rale, si vede ora sortito dall'una, ora dall' altra nazione, e si è veduto 
in questi ultimi giorni in un veneto. 

Se dunque Roma è fornita tutta di foreslieri, ella mette in comune 
tulle le case sue, tulle le lodi e tutti i biasimi delle massime e dei co- 
slumi della coite, cadono non sopra Roma, ma sopra lulte le nazionr 
che la compongono. Se però si accordassero queste a non mandarvi 
che uomini santi, senza spirito di iuleresse uè di ambizione, Roma 
allora oltre essere una Repubblica universale, sarebbe una corte santa, 
mentre santi e oltimi sono i suoi isiiluti, e tutto ciò che v' è di male 
deriva dalle persone, tale è la condizione di quelli che popolano la corte 
di Roma col loro concorso. 

Resta ora da dir qualche cosa sopra te vere attrattive che eccitano 
da ogni parte grande e qualillcalo il concorso medesiiìio. 1/ ambizione 
e r interesse, sono chiaramente ed evidentemente gli spirili che guidano 
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debolezza iJeglt «aniini, aJ essere fiatidieggialn nelte 



gli uomìrji alln corle di Rùiriu, e itiuove piìi uss;ii quello che iti Roma 
si df!iiirns;i. v\\o i|ttelln rlie si vt^iiera. VeranìcnU: segiiilemlilx' più la 
ualura» cIjl' -.di iiHìfi ilclle ciirielu: m'clt'si;ihlìp|ie, non si dessrri) a chi 
più le desiilera, uè a *'lii lia mezzi mi^lioit pir uCiitiistììrUv. iim F umana 
fnigiJilà vuol €osl, die T interesse lìUbìn a govertiarc in geoeriile lulte le 
aziaiii tleir iimmio rrsirimercio, lo slesso da più volte promesso i premi 
ili questa vii:», agli obbcdienLi dei sooi precetlj; e però anco la religione 
e condannala pi 

sue esigenze da tiiercedi e va ni aggi mondani- 
Se i papi non avessero dignilà e benetici da dispensare, Roma sa- 
rebbe senza concorso. Se però questo è V incentivo, solo potente die 
rapisce gli animi, e la muover i personaggi di nascila e di spiriti elevali 
per la virtù, e di quello die eccita molti ad abilitarsi col mezzo degli 
sludi, se dì q: eslo concorso. Iianoo necessi!;ì per essere soggetti sotto 
r oceliio per le caridie e per taote importanti incombenze, senza queste 
attrattive del beiielìcare. è indubitaljile che mancherieno i soggetti ai 
pontetìci per lo splendore della corte, e da trasciegliere per gli impie- 
ghi, ai quab poi non sempre sono prcferttr i migliori e più meritevoli. 

Un gran difcnsoi'e degli abusi di Roma, ginslifica nelle sue opere 
non solo, ma approva T arbitrio e certi sbagli nella distribiiztofie, dicendo, 
che se il guiderdone l'osse il contrassegno infallibile del maggior me- 
rito, niuno potrebbe soffrire di essere posposto con si manifesta ver- 
gogna. 

Che poi siano le nazioni quelle die regolano il loro concorso a 
Roma, secondo le proprie speranze dell' interesse e dei premi appa- 
risce evidenteniente da quello, che in corte non vi è pur un prelato 
ultramontano, fuorché gli auditori di Rota, della nazione tedesca, fran- 
cese, spagnuola, e la cagione è perchè gli ultramontani ecclesiastici 
fanno la corte ai loro re, che avendo la nominazione delle chiese, ab- 
bazie e benefìci pingui, non si curano pnoto di Roma, perchè da essa 
nulla pretendono uè sperano, e perchè in gran parte ddl' Allemagna, 
i capi toh dispongono dei vescovati e delle dignilà inferiori e per que- 
sto spirito d' interesse lìon va giustamente imputato alla corte di Roma, 
ma veramente a quelli che vi si porgano da tutte le parli per solo inte- 
resse, e che senza il profitto non si muovono per andarvi da parte 
alcima. V è qualche concorso dei spagnuoli in Roma, ma di tenue con- 
dizione, perdiè i pontefici ritengono delle collazioni ben numerose, in 
quei regni, ma dei soli canonicati e benefìci inferiori. Dispongono anche 
i pontefici di pensioni rilevanti, sopra i bendici di Spagna, ancorché le 
leggi del regno non permettano che siano coiìfcrite che a nazionali, ma 
i spagnuolt si lasciano ingannare, perchè ne ricavano poi altri profìtti, e 
chiudono gli occhi ad un inconvenientissimo e scandaloso mezzo termine, 
col quale la dataria conferisce apertamente le pensioni dì Spagna, a 
certi spagnuoli nativi, che stanno in Roma e sono pagali, i quali chia- 

Kblazioni m Roma, Voi li. 
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raaosi leste di ferro, questi si accordano col jiensionaiio in cena qua ni ita 
di danaro, e cosi tut(o in un colpo il Papa benefica per mezzo ili essi, 
chiunque gli aggra*la, per alirn lutio il grosso delle collazioni che re- 
slaoo libere al Pontelìce sono nefP IiMlia. cosi di chiese, come di badie, 
dignità eiJ allri ricchi henefizi. tanto dentro dello stato ecclesinslìco, 
quanto in lutto il resto della provincia e pi'r questa causa la corte di 
Roma è cotnposia si può dir d' Italiani, prTchè san'» pei- loro lotte le 
collazioni che si fanno a disposizioni dei I*api, che se logliesscro dalla 
disposizione loro le collazioni il' Italia, nel modo delle oltramootane, 
la corte anderebtie al niente e oiancherehhero ^ìì italiani, per la iiie- 
desima causa che mancano gli oltramontani, essemlo poco ij nello che 
resterebbe, se altro il r*ar>a non avesse da conferire che nel solo sialo 
ecclesiastico. E vero che è prero^^ativa non solo dì grarì prìncipe, ma 
riguardo politico per non divenire i sudditi, la nominazione alle chiese 
e badie dei propri siati, perchè non cercando, né sperando il loro bene 
che dal suo sovrano si maTitenyorio più divoti. Ma se d' una parie si 
conta questo, per discapilo dell' Italia, alT incontro bisogna ben bdan- 
ciare, quanto T Italia guadagni con tal tolleranza, perchè ella manda i 
suoi uomini, non solo ad abitare, ma ancora a governare Roma. 

Tutta la corte, tulte le dignità, tutte le cariche e tulio lo sialo 
pontificio, in questa ma filerà resta fra i^Ii italiani, talché fuori dei cai- 
dinali di nomina, e di due o tre alni, e nei prelati, eccettuati li soli audi- 
tori di Rola, tutti come si è detto sono italiani, e tulle si divide fra 
gli italiani. 

Lo comprende sopra quella di latti la gran prudenza dell' Eccel- 
lentissimo Senato, particolarmente nella positura presente di questa mise- 
rabil proviucia, alla quale sovrasta un general camhiameiilo, essendo il 
duca di Savoia senza ligi inolia e nei pericolosi impegni di guerra ben 
noti, il re cattolico rispetto lo stato di Milano ed il regno di Napoli, 
e pur senza tìgli ; il duca di Parma ancor lui con dubbiose speranze 
di posteri là, nella casa del Gran Duca ancoj* non comparisce tiglio. 
Modena ancor senza moglie, e per Mantova più che per ogni altro, 
disperalo il caso di successione. 

Nelle quali gravissime presenti e prossime torbidissime congiun- 
ture, e secondo quello che ò. e che può essere, tutte le speranze ed il 
nervo d* Italia consisle nel buon legame di perfetta unione con la sani a 
sede e la Serenissima Repubblica, e però oltre i particolari rispeui di 
interesse con la corte di Roma, la costituzione del mondo par che 
ptirsuada più che mai le antiche e sapientissime massime di questo pru- 
dentissimo governo per la necessaria corrispondenza. Ma perdio non 
basla nudrire istituti e intenzioni di corrispondenza, quando non si 
tolgano possibilmeine di mezzo quelle cose che possono guastarla, e 
rpiando non si faria studio dei mezzi tulli convenienti, per eoltivaria ed 
accrcscerifi ; cniderò parte csscnzialissima di questa Relazione, qualche 
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divoU coiislderrtzione mém in qmsUì jmiìlo l'ìlevuDtissimo, tanto più 
soslanziti!(3 jier mio riverertle giudizio di ogni altro. Le misure però della 
ffiù soila e permaoeute coriispondenza. per ijiiello ho poloto io osser- 
vare riefle massini*^. degli altri piim^ipi cfje se ne fanno interesse, non 
?ólo dtnono ess^Te dirette a guadagnare gli animi particolari dei re- 
gnanti |Jonteljc:i, secondo le loro iocli:iazioni e pei' via di quelle cose, 
che loro possono essere grati, onorantìo le loro fanaiglier come la 
prudenza della Serenissima Repubblica ha introdottOp ascrivendole alla 
mhìUk veneta, e onorando eoo titoli e trattamenti speciosi i nipoti, e 
acronsenteodoJi di posseder abltazie in questo slato, perchè infine vivono 
poco t pontefici, ed essendone stati io 1690 anni al numero di 187, 
rilevasi di pochissimi anni ta hro durata. 

Ma la f)Olitrca principale è quella di tenersi benevola e conciliata Ja 
coi'le, perdio i pa^ii durano poco, ed essa dora non solo serapi^e, ma 
ella è la miniera dei pa]ii, e in essa mentre un papa regna vivono molli 
di quelli che vi devono essere, e di quelli che secondo le mutazioni 
hanno d;i subentrare nelle canehc del governo. 

Il zelo illuminato dalla esperienza a questo passo mi necessita a 
non tacer di aver trovato, e per la mia parte procurato di ammorzare 
quanto ho satjuto un sinistro concetto delle massime di questo Serenis- 
simo governo, e un gericrale supposto che in Venezia si nudiisca animo- 
sità contro Roma, che volentieri si screditi la corte, e si abbatta in 
quello ciie sì può la giurisdizione ecclesiastica, che le più grate e le più 
volentieri aseottaie opinioni siano neir Eccellentissimo Senato, quelle 
che [ter qualche via feriscono la corte romioa e che internamente non 
si faccia in Venezia stima, né si proemia con qualche rispetto con Roma, 
se non quando la Serenissima Repubblica si trova in bisogno. E non 
solo ho potuto ossei' va re, invalso generalmente questo concetto così falso 
e pernicioso, ma ho anche trovato che viene maliziosamenle fomentato da 
quelli ai quali e geloso, e dispiace la buona unione tra l'una e l'altra parte. 

Sono nomijii in Roma di intelletto gmndemente sveglialo, e distin- 
guono perfettamente tutlucttè la pruilenza publica ha avuto ragione di 
meltei- riparo, ed ha di forlcmenle sostenere pei' cause giuste ed essen- 
zialità di governo, in alcuni punti principali già posto in sicuro |>cr 
sempre in tempo di l*aolo V, e sebbene ester-namente non mostrano 
di acconsentire, prrò i più savi e maturi conoscono il vero e interna- 
menie danno ragione. 

Vi sono poi molle cose di minor importanza, che non [)ortano 
essenzialità di riguardi politici, e ossei'vandosi che prendono bene spesso 
anco in esse te strade piuttosto dcd' impegno^ rhe del rtjnego, queste 
pìvmk cose ma che sono le più frequenti e contirnie. form^mo il con- 
cetto suddetto e ji3r individuare qualche casti toccarne la giurisdizione 
ed immunilà delle quali già si sa e si ò detto di sopra, che in Roma 
si fa più caso di tulio il resto. 
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Dà gnu fastidio in generale la materia dei frati, i quali io questo 
serenissimo stafo per essere proietti troppo ilaìl' anlorilà secolare, vi 
è optoioni che non olibediscano i superiori, e sieno più rilassali di 
tutta la cristianità. 

Le querele dei loro generali sono modcsle si con gli ambasciatori 
ma continue, perchè non sono né rispettali, uè obbediti. Le religioni 
hanno protcUori i cardinali ; sono poi soggette alla congregazione dei 
vescovi e dei regolari, la più numerosa di tutte di cardinali e prelati. 
e però sono quotidiane le cattive relazioni, e se ne dìITondona pessimi 
effetti, nei spiriti della corte solTrono mal volonlteri che quakinijue 
ordine o patente dei generali non s' abbia da esegwìj'e senza essere 
licenziala éìììV eccellenlìssimo collegio, però per quello die una lai 
regola riguarda le cautele del principato si acquietano, ma cìie io abbi 
da inspirare ardire e fomento nei frati* di contrastar tutto quello che 
non è di lor gusto, senza distinzione di materie, questo viene malissimo 
inteso a Roma. Io non so se tutto questo sia vero, sibbene che un 
generale d' una relipjone mi lia detto, che per far il manco male sono 
costretti a gettarsi in f traccio dei caporioni, più torbidi e litigiosi, ma 
protetti i quali sono introdotti in tutte le religioni noe solo, ma in 
quasi tutti i moaaslcn dello stato, e bisogna che i generali si lascim 
governar da questi, se vogliono piter qualche cosa sopra gli altri : 
alla piena continua dei quali o veri, o creduti disoi'dini poiria molto 
riparare, mostrando l' Eccelle.itissimo Senato quel medesimi zelo cari- 
tatevole, chQ ha verso T integrità dell' amniinistra/ioae dell' enti'atc dei 
monasteri, raccomandata a magis'rato prostajite, qiial pure non si ap- 
prova a Roma molto, benché si conosca salutare e proficuo, se mo- 
strasse dico il zelo, nienlemeno efficace e risoluto per la disciplina, 
coir animar i generali a frequeoiar le visite, e con darli braccio, chia- 
mando anche i provinciali e superiori, qualche volta ncH' eccellentis- 
simo collegio» giacché cosi spesso vi compariscono i 'fidati contro dì 
loro dandogU incarichi pressanti di rigore e di osservanza, e di invi- 
gilare a costumi e rilassatezze, secondo le vere massime della pubblica 
pietà, la qual forma di attenzione produrrebbe ottimi etTetti, e nella 
sostanza e nella apparenza. Nella esecuzione poi degli ordini dei supe- 
riori tanto facilmente e con tanto spiacer di Roma, impugnate da frati 
pareva più spedienle, che senza piantar eause sopra tutte le cose pic- 
cole e che mai si spediscono, vi fosse un m;igistrato sbrigativo e 
autorevole, che col lume dei consultori distinguesse le materie che 
non toccano i riguardi pubblici, rimeheado ai superiori tutte le conlese 
che rìguardaoo V osservanza delle costiEuzioni e cose interne dei clau- 
strali governi. 

Molestissima pure a Roma riesce la materia della giudicatura, 
supponendosi che in questo Serefiìssimo stato, il secolare giudichi indi- 
stiutaraente non solo tutte le persone^ ma tulle le materie così miste, 
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come mere spirituali. E questo concetto o falso, o vero che sia, mtro- 
tìiice (lualche cosa J' irreconcìlialMle, tra (juesto governo e la corte dì 
Roma, ed è cosa die non solo tocca U Poritelìce. ma iiiicressa tutto 
r ordine ecclesiastico. Se sia vero ciie si L;iiiJichiiio cause pure e mere 
spirituali e toccanti la n:iuristlixiorie spirituale, io noi so, so bene che 
io Roma si crede. Quanto importi alla politica del principato V assu- 
mere simili cause non e iS{>czione di questa mi i relazione, devo bene 
con profonda sommissione ricordare, qualun(iue sia la verità e l'in- 
leresse, che se talvolta al metto le coniroversie di gìiirisdizioui spiri- 
tuali tra gli ecclesiastici dello stato, fossero rimesse dalf Eccellentissimo 
Senato ai nunzi, oppure ai giudici ecclesiastici dello stato medesimo, 
sarebbe se non tolta, almeno rasserenala una gran nuvola, tra il cielo 
di Venezia e quello dì Roma, morti lìcberebbe il disapore e leverebbe 
molti nemicj segreti ; oltrccbè il procedere poi con una onesta conve- 
nienza in quelle cose che si possono fare senza pregiudizio, rende i 
papi non solo beni affetii, ma è ifuesto il vero mezzo di riconciliare 
V universale della corte, che redola le sue impressioni col concetto 
universale più che con il giudicare. Vi è anco un grande interesse 
di mezzo, cioè di usar (|ualclie cautela, a non giunger troppo in dentro, 
turche toccando troppo sul vivo la giurisdizione ecclesiastica si possono 
promuovere a tempo travagli, che confondono il deciso coir indeciso, 
il mn impor tante coir importatile. In materia di religione poi a Roma, 
si mirano non senza gelosia e passione i greci, che \h si suppone che 
sieuo oggidì 30,000 in Venezia, i quali hanno m sostanza un capo 
ecclesiastico ed una chiesa, non solo separala nei riti, quello, che più 
ivi si sospetta nei dogmi ancora, e sebbene conoscano quanto imponi 
il procedei-si con mano blanda coi greci stessi per riguardo di stalo 
mollo importante, io non devo lacere, quante volte abbia avuto or- 
dine da l*apa Itmoccnzo XI, di raccordare premurosamente queir unico 
e sublime pregio a questa citta, domìntuite di religione iilibala, che fu 
S'impre la sua prima gloria, riguardando bensì con occhio di prudenza, 
ma insieme dì sua naturale pietà e zelo, questo grave negozio dei greci. 

Vi sono poi le controversie che talvolta succedono per la naviga- 
zione del Golfo e dei confiai del Ferrarese, nelle quali il sostener i 
suoi di ri Iti è gj'andezza e fermezza di questo Eccellentissimo Senato, 
ma nel modo di farlo ci vuol essere il temperamento placido e mo- 
dei'ato cìie concili i riguardi delta corrispondenza stessa, e deve sten- 
dere la sua mano, cosi T una come V altra parte. 

Ma Eccellentissimi signori, lutlo quello che si dice della corri- 
spondenza con i papi e corte di Roma, che deve principiare dai delia mi 
delle massime savie e prudentissime pubbliche nel dar regola ai negozi, 
ma fmisce poi o nei buoni o nei sinistri effetti, che produce la mag- 
gior minore destrezza, il credito ed il sa[)ere di quei cittadini che 
servono la patria in quella gran corie^ e che portano sopra di se soli 
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il gran poso di «jLi^^sLtì circospezioai e siaa alla le^ta d^'X onova e dei 
negozi pubblici e della qualità loro personale si giudica di mtii U 
mmne. 

Queir isLiluto che taolo è deviato dal servirwSi della mia persona in 
finel gran mìiiislero, ;(iova sperare che sarà sempre manlennlo in av- 
venire niandaudo a ifuoll.:i €>jte nomini vej.salissimi nelle materie del 
mondo, temperali al placidn di rjuel cielo, lovil d' animo, ma con de- 
strezza, accorti di intendimento, ollìciosi nelle maniere, ap|ilicaii e 
attenti ai negozi, lontani da violenze, abili a cattivarsi gli adirai, e a 
far non solo gli interessi presenti della patria, ma degli amici alla 
stessa, per gli interessi venturi. Vi si ricerca anco abl)Oiidanza di mezzi 
per mantenej'e il lusso, ora ridotto agli eccessi, senza dì che la jappre- 
semanza e la persona, sono iiei,'leUe in quella coite fastosa che fa molto 
concetto dell' apparenza. Servono gli amhasciatori di VV, EE- ancora 
con la provisione di "200 ducali ai mese che si dava già 50 anni, ma 
ili ci6 posso acceriarle. che il tratlamenlo d' allora al presente è venuto 
dne volte di piii. Onesli in Roma quando sono soggetti di (iiiella pre- 
stanza che fu solita sempre mandarvi la Serenità Vosti'a (eccetto nel 
caso dì me), hanno la pjincipal stima nelfa corte, e possono aver 
anco molto di autorità, perchè rappresentano i! più gran priucipe ita- 
liano d' istituti paciilci. e conformi a quelli della santa sede, e però ejjli 
ha radilo aperto alhi confidenza di tutti, quando sa hene contenersi non 
si rende sospetto, né poila seco quei riguardi e i^elosie, che accom- 
pagnano gli ambasciatori delle altre corone, a segm che quello della 
Repulihlica viene giiicìicato miiìistro utile pei' la stessa corte di Roma, 
jierchè egli è eiuet solo che può ìn tutti gli incontri di turbolenze in essa 
frapporsi per la quiete, e si devierà sempre da quei principii che rendono 
r ambasciatore di YV. EE. slimabile, quando egli troppo facilmente 
preoda parte negli impegni e senza evidettte necessità. Non vi è coite 
dove gli ambascialori di V- S. possano rendere più buoni servigli 
che in Roma, ma non ve tt' è alcuna più facile a prendere impegni, ed 
io nel lungo tempo del mio servigio in cui posso dire di essermi trovato 
presente ad una scena continua di impegni, negli alla ri parlicolarmente 
degli altri ho osservati attentamente e potrei comprovarlo con imlivi- 
duali raceonli, che gli impegni maggiori che si sono [?oi convertili ia 
cause di principii gi'avissimì. sono proceduti piuttosto dalle passioni 
dei ministri che dalla natura slessa dei negozii, 

Roma poi è m congresso si può dire sempre aperto ai negozii di 
tulio if mondo, e dove risicilono i ministri di tutti ì principi cnsliani 
uomini scielti ed elevali col segnilo tli nazione, della (piale ognuno è 
capo. Quello della Reiaibblica Venela, :iir (fCcasiouL! può aver più se- 
guilo di tutti, perchè avrà seco tulli gfi inditTerenii, se saprà calli- 
varselì. 

Imporla poi molto al sejvizio pubblicOj che giacclic vi son sempre 




(uirdinfili nn/JorinlL nìvwm vn w s\:\ Hompiv in Ham.i M i|ui)li* ([iiando 
nUUìu /f'Ifj jiollfi Kii:i jKitnii. noiih^ >{| jHtò niMlcr T a}»hiiio liilii. ;iiMMiirli^ 
^1 KÌmn (is?«'rvii(n <I(HI<' liUili;iri/(% Inlvoltii f aiiibiis(ii(i>r(^ ne piiii esi- 
l^;i'jc timllf» niiilf»* rosi per Jilniiii iii*gn/r, chf [wv fivari(;iKKtniT tiPllf 
rini'/rr^;i/K»riÌ (^ |ifi' ifH'1l*THi in mvim uAW ììvvnsmù «l« i|ri;jlrli(' pic- 
('(»('» ar('ith'i»ri^ (lì ilis;ip()n^ niii l;i rorhv T fj'aficrsì v i spa^fiuali s<itio 
Hiililt ixHi Hiifr» a lr;«ll(>ri(U' alnjiKMli Ime» (mìji {|uoslÌ iiK^Irsirin i»^^(Htì, 
ina un nUjiniulìano |»i*r nlraiij uri him paiiìro ariro di iiou tru/ìoimtL 
ilmì VJM'amniln dir iinn h' Idlcuilf», [KM'dit» urt caniiiiak (taluni mi un 
jirJiirìjic |Hi' lino slijKMKtin, vuol dire (!lit' alibi srridiite tutto il suo 
artiilno ikui min, tua il suo voto ; rosa lanlo ivpti^Miaufe :ì\h (tinnita 
rarilinali/ia. ed all(* Inilki i? rosliiu/ifUN tiri t'a(>i, e loro jH'opi'i ^hì- 
raiiieiilì, a ctie tulio s<!(»pcrlanieiil(^ si couiravvicue da (jtiesti tati, iit^ 
%i iufeade vmm si ueetudiiio te loro coscfeuze. 

(1,1 la Il(*|iubtilirii il suo atidiloii^ rli Ilota sempre fenuo in CorUt, 
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pei ueeessiJà (tei suo iillìcio, il ijiiale oltre l essere ua/ioiiate 
iHUiiiiia/idUi' itella Heputit^liea, (^ si{'eoiue la Hot:i è eiuiijH^sta dì 1*2 
[Melali (ti (ulte le ua/,roui jiniieipalì. vm auditori j^'odoui» la slima e la 
eonUdenwi dei prineipi ilelle loru uaziouf, può ptir e^ti giovare di mollo 
al III iui siero. 

ì^vì eorso del mio luufjfo «ervizio, lUn (Viriliriali ve^ncll ho cotiosciiito 
il eardiual(^ l'ieiro tìtioliuiHi. tTivilura d* luuoeeu/o X. !e di eui qualità 
liasta a rttleltere nvW avrr sat>ut(» eondiirsi al INiiilìllcahK 

Il eartlinale liasaihuìua erealura di Clenieiile X. la di eitì morte 
mi eotiveuiie |Mai}}^ere it H(M'(tinlo aiuio della mia pnruiaiKMiza. sof^Kelto 
il dì (*ui valore e lalento nelle eose poliiieiie, V ha esperimeiualo V ì*li> 
tMOIeulissiuio Seualo. e; nelle aiiilmseiale il;i (^Hs^^ seslenule. e nella re^?- 
neii/a di Hreseia. e nei tiinf^Hn Hervigi iietrei^ectleiitissiuio euHoKin, ma 
<*lie limi minori* s'era wiiadagnala in (piella eorle I' esiimazione ed lia 
fatta riftiiardevolissima llgura, ed era sviseeratissuno per la patria, e 
8i ìnl|^ie^'^ava eini zelft e eoi» risohizìfine nei siiru vanla^j^i. oiule (N 
triaueain un j,n'an eapilate ai^li ainliascialorì di VV. I-ìl'l, enlla stia morte. 

Il eardinale iJelllno e il eardinale (ìref^orio U:irliari^(», amhediie 
ereatiire di AlessiuKÌni VII, uno p;ilii,Trea dì Aijuileja, T aliro vesi;ovo 
dt rad{)va, ed oliliìigalì alle turo residen/e» nt)u sono stati al tìitit 
Inmpo In carie» die tielhi oceasione did eoncluv(3 di Alessandro Vili. 
Sono soggetti di (jiielt* alto merito di virtù e dì eredito» ehe s;i il mondo 
luUo. TalelM> la na/ìone rjiiaiido vìveva it suddello Uasadninia e OUt>- 
honi aveva (|(iatlny nomiitì e;trilinali, elio |ier ^kulì/io di tutti, m mai 
prmiJt la Repiibldiea, ne altra na/t(nie può vatttare un uaìone di tanta 
riputa/ione. 

luniieeiizo XI lucila ivromnzioniì dei prineipi vi Ita af?p;inato il ear- 
dinale Mareaui(yiiio Harhariji^fi e (lolloredo, tli saiuissiino eoneelto e 
un candore angelieo» lìiostrato in ((ilio il tempo della ma vita» 
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Crealo pontefice poi il cardiiiiilc Ottobani, egli Im protiìosso alla 
porpora il uè suoi uepoti cioè il nuovo cardinale Ouohoni ed il cardinale 
RoLml, così che ì cardinali voneli da tne vcduii in Roma sono stati 
ouo, ed ora restano viventi sei, cioè : Del Quo. Collo redo, Barbarigo di 
Padova, Marcanionio Barbarigo, Rubini e Ottoboni, delli quali rispel- 
livameole alle loro qualità parLicoiari e vocazioni, jjuò V Eccellenlìssimo 
Seoaio sperare oijiìi vantaggiosa assistenza, nelle occastofii di suo ser- 
vizio e ctie sìeno per farsi conoscere lìgli di questa serenissima Patria, 
così bene questi ulLinui, come V han fatto conoscere ì primi, che per 
il molto tempo che sono cardinali, hanno avuto le mohe occasioni di 
farlo, il cardinale Ottoboui resta capo di una fazione considerabile di 
12 cardinali, che detratti Foaobia e Giudici, dipendenti l'uno da Francia 
r altro da Spagna, restano dieci. Può perciò nelle occasioni giovar 
molto ai pubblici intei'essi, ed inoltre essendo la casa Oltoboni, appa- 
rentala con le case Barberini e Colonna, e in conseguenza Altieri, s:ir;\ 
tanto più autorevole ed utile nelle esigenze del pubblico servizio. Fjd 
oggi è vero che la Repubblica è munita di l di assistenze per il nu- 
mero, qualità e potere, de» cardinali suoi nazionali clic mai piima di 
gran lunga, è slata in posto tale e di tanta autorità. 

Lì prelati veneti pure sono in numero considerabile e costituiti 
in gradi ri^^uardevoli. Mons. auditore di Rota Priuli, io posso e devo 
assicurare VY, EE. che soddisfa piemssimaraente la corte tutta nel- 
r ufficio di Rota, ora degnissimamente sostiene la nomùja della Repub- 
blica, e ha un deguo concetto di virtù e si tratta con splendore, ed 
è di ottime massime verso la patria Monsignor Farsetti è vecchio 
prelato, di corte capace e di credito, ha comperato il chiericato dì 
camelea, posto contiguo al cardinalato e particolarmente nei veneìi, ed 
egli pure è dotato di buonissimi sentimenti vej'so la maestà della patria. 
Monsignor Giorgio Cornaro entrato in prelatura in (juesti ultimi mesi, 
ha maniere così proprie e cosi lodate, che ha fallo egli quel progresso 
di stima in pochissimi mesi, che non kan fatto gli altri in molti anni. 
E di questo degnissimo soggetto che si trova nel posto primo della 
camera dopo quello di chierici, cioè di presidente. Vostra Serenità 
viva sicura di due cose cioè, di ogni maggior progresso alle dignità, 
e di poter disporre del suo, come deir animo di un vero e zelanlis- 
sirao cittadino. Monsignor Trevisan è prelato anch' egli di spirilo e di 
diversione alla patria, e tab anco sono le qualità di monsignor Bel Ioni, 
ora governatore di San Sever.no, ed altro votante oeha Goosutta e 
commissario di S. S. nel qual posto è anco attualmente monsignor 
Cornaro. L' ultimo che si è messo in prelatura nel grado di Protono- 
tario apostolico è monsignor Widmann, tìglio di una mia sorella, gio- 
vane d' anni, ma di indole egregia e di sinceri costumi, e sarà il più 
obbediente prelato che VV. EE. abbiano mai avuto in Roma. 

Crederò poi che a me ma tocchi parlare dei cardinali iji gene- 
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del quartiere, che ha soccorso egli pure ia guei 
azioni i 



fiiUi^ 



allre 



contro il turco, 
mportanti lìdìiì grati hrevilà ilei s( 



ancora 
pontificato. 

Ad ogni modo, air jocontro percbè h-A mostralo nlTetto pei sui 
nipoti, perchè lia voluto lìtlariài di loro più che dt^gli altri nelle cariclt 
perchè luì voluto provveiieili con ijualche lyj*ghe/zii, ma di inolio il 
feriore a quella che lianno fatto UmU altri, e perchè in «juesta par 
ha mostrato un poca di umaiìitù e tóllcranza del sangue, è stato ai 
cir egli l>ersaglialo d' invettive malrgnc e continue fino alla morte, ii 
eguaiiueule iugiusie delf uno e delF altro. Da che si arriva tacilaien 
a conoscere che chi è stato e sarà collocato hi avvenire nella seti 
di S. Pietro, dovendo essere uomo, e dovendo aver a che fare ci 
uomini, ora cìie è piacciuto a Dio die vi sia corte ecclesiastica oUi 
la chiesa, vi sari sempre la maggior parte che griderà coatro qu 
governo die sarà presente, ed è certo che non si eslimauo i Papi s 
non quando sono morti, perchè la corte allora è fuori di speranza 
di timore di loro, e parla perciò con giustizia, perchè senza passioin 
Ma quando sono vivi, sono aoco vivi gli interessi di tutti, ed ogi 
cardinale, ed ogni prelato ed ognuno del popolo vorrehbe un Pa^ 
ogni pochi giorni, perchè ogni nuovo Papa muta il governo, e spei 
ognuno si muli, lanlo che arrivi (]ualclie cosa per luì, e frallafil 
che non giunge quello che cercam), esclamano e si lameiitaflo. Qvi 
derò dunque di concludere dicendo clie giacche V indiscretezza di 
mondo ha trovato die dire e contro I' uno e contro V altro di (jues 
due 1,4'an Pontellch tra i quali eran divise tutte le eroiche virtìi, i 
debba implorare did cielo che quelle due sarà nuovamente eletU 
possedendole tutte unite in sé stesso, soddisfi se non al mondo troppi 
incontentabile, almeno all' essenziale del suo ulfìcio, e provveda ali 
gravissime calamità del cristianesimo. E sarà un altro capo di liuon 
conclusione il dire, die tutte le cose che in questa relazione V ecce 
lentissimo Senato ha avuto pazienza di intendere e dei Papi, e d< 
loro potere spirituale e temporale, e del bene e del male della coru 
e delle corrispondenze, nel fondamento tutto dipende dall' inchnazioa 
e spu'ilo particolare dei Pontefici, sempre dilfereiiti, e talvolta in esiretn 
tj*a loro diversi. 

Di me, Serenissimo principe, altro non sooo per dire se non eh 
ho servilo Vostra Serenità alla corte dì Roma per lo spazio ma 
prima inteso di sette e più anni continui; pattii a rigor d' obbedienza 
in termine di soli 15 giorni, ma quanto fu k mossa sollecìia, tanti 
più è stato differito d ritorno. Ho servito in doppia condizione d 
ministero sei anni e mezzo senza carattere, e in ona qualità malage- 
vole, perchè senza esempio dei precessori, appresso il Papa luna 
ceuzo XI, ed alcuni mesi appresso Alessaodo Vili ; poi in questi ultim 
masi col carattere di ambasciatore straordioario per assistere alh 




427 



» 



canoiiizz^izioue di San Lorejizo GiiisLiniaiio, sollociLaLa per il corso di 
anDi 200 dalla pietà pubblica, e flnalracnttì elTettuiita da Alessandro Vili 
a spese della liberalità della Repubblica. In quali congiunture dei 
tempi, in quali nei^oziì, fia quali coniiofreiìze sia versata la debolezza 
del mìo servizio, lo sa benissimo 1* eccellentrssimo Senato, ed lio ab- 
bastanza spiegato con seUeceuio lettere in circa, clic formano i numeri 
dei miei im[)crfetti dispacci, con quelle medesime massime che in 
questa tìacca relazione ardisco ricordare come buone fier il servizio 
della patria, con {[nelle ho servito io con la tenuità dei miei talenti, 
e lode a Dio in un impiego si lungo e sì imitarazzaio, mai ho por- 
lato all' eccellentissimo Senato la molestia eli scioglier nodi, ma faeosì 
lo sgruppameoto di molti e tutti quei negozii cbe in ot^ni genere mi 
sono stati coraaodati si sotto V uno che sotto 1' altro Pontefice ho ri- 
dotti al suo fine. 

Avrebbero ricercalo veramente i tempi gravissimi del mio servizio 
soggetto molto più abile e sperimentato, dotato di quelle condizioni 
che bo detto di sopra tanto importanti e che risplendono negli am- 
l)asciatori che servon Vostra Serenità in quella gran corte, dove lutti ' 
i monarchi sono serviti dai ijiù elevati uomini tra i loro sudditi. Non 
ho mancato anco in questa parte di servire alla patria e porle tante 
e tante volte avanti la mia inabilità, con supplicazioni umilissime di 
sostituire soggetto che jjer maturità e destrezza, per esperienza e per 
fortjme |>o tesse vantaggiosamente sostenere i grandi alfari, e non rai- 
jìori pesi di queir arduo e delicatissimo ministero, e tmalmente è ve- 
nuto anco il tempo che I* eccellentissimo Senato ha provveduto in gran 
forma al proprio interesse con la destinazione dell' eccellentissimo 
signor illustr. Domenico Contarini a queir ambasciata, soggello e di 
temperamento adequatissimo a quella corte, e che tiene in originale 
tutte quelle prerogative che ho delineato debolmente in tigura come è 
necessario per un perfetto ministro di VV. EE, che com;jenserà hm- 
gamente largamente coi vantaggi dell' avvenire i soflerti pregiudizi ^^^ 
tempo passato. 

Ha servito per lutto questo tempo appresso di me il fedelissimo 
Francesco Savioni segretario, dopo 15 anni di servizio in Costanti- 
nopoli. Ho attestalo in piii occasioni la sua fede, abilità, modestia e 
sentimenti onoratissimi, ma quanto piii sono slati lunghi i suoi servizj, 
tanto più sono ristrette le di lui fortune, e fiero è degnissimo di quei 
testimonj di gradimento coi quali la pubblica generosità è solila di 
consolare e suffragare insieme quest' ardire dei suoi onorali e frut- 
tuosi servizi! . 

Ma, Principe Serenissimo, oon ancora consumate tutte le azioni 
di così lungo ministero, appena presentalo il mio ritorno alta maestà 
pubblica, senza minimo spazio di respiro all' animo estremamente fa- 
ticato, ed alte sostanze consunte, ed alla mia casa sommamente scon- 
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volta, mi sono trovato sorpreso da colpo non solo a me, ma a tutti 
gli altri innaspettato, della elezione fetta di mia persona all' amba- 
sciata di Francia, e quando sono bene note ed evidenti a tutti le 
impossibilità di più genere che mi circondano, per nuovi simili impieghi, 
con affrettati divoti ricorsi però mi sono appresentato al primo foro 
della grazia per implorare dispensa. Ma laddove per le sante leggi 
dd governo si richiede pieno e totale il favore delle influenze, se per 
solo accidente dei miei demeriti mi sono mancati neir intiero quei voti 
che si richiedevano alla somma del mio sollievo, spero non mi man- 
dieranno quelli dei clementissimi animi di VY. EE. ad accompagnare 
col paterno loro compatimento il mìo severo destino, quando senxa 
riparo fosse tale, dopo 17 anni di servizio, dieci neir eccell^tissiiiio 
collegio e sette alla corte di Roma, die io fossi costretto in un esilio 
a deplorare un ozio non volontario, ed a pagar la pena di una im- 
potenza contratta non altrimenti che nell' aver con tutti li slbrzi dd- 
r animo e delle fortune servita la sovranità della patria. 
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AVVERTIMENTO. 



Con deJiberaztoiie del Senato 24 novembre 1689, fu eletta 
Domenico Contar ini fitnbasciafeory ordinario ad Alea» andrò Vili. 
Egli parti da Venezia ai primi di dicembre del l(i90, o poco 
risiedi-tte appresso quel Pontefine venozinno, che moriva alcuni 
giorni dopo T arrivo io corte del veneto legato. 

Tenutosi il conclave fu eletto Sommo Pontofice il cardinale 
Pignatelli, €h6 a»sunae il nome di Iiiaocenzo XU. Maadò allora 
la Repubblica a Roma un'ambasciata «traordinaria di ooQu;ratu- 
lazioiie per la nomina del nuovo Papa^ composta degli amba- 
sciatori Silvestro Valier, Praiiceeco Corner, Setiastiano Foacartni 
e Antonio Grimanì, eletta il 16 luglio 1691. 

Frattanto continuò a risiedere presuo il nuovo Pontefice 
r ambaaciatore ordinario Domenico Coutarini, fino al 3 dì wettem- 
bre 1695. Aggravato d' «nni^ e di malferma e aiuto, domandò di 
etìsere richiamato, ed il 3enato aderì alle sue istanze senza no» 
minargli un 8ucce8:^ore^ ed incaricando il segretario Martino 
Im berti di reggere ta legazione, 

1 dispacci del Oontarini si conservano nel R. Archivio di 
Stato alle filze 205 a 209. Il primo è in data 4 dicembre 1690, 
r ultimo in data 3 settembre 1695. Quelli del segretario Imberti 
sì conservano pure nello steaso Archivio, alle filze 210 fino a 213. 
11 primo è in data 10 settembre 1695 e V ultimo in data 2B mag- 
gio 1699. 

Seguono i dispacci di Nicolò Erizzo che fu eletto ambascia- 
tore ordinario il 26 aprile 1697, arrivò a Roma it BO maggio 1699, 
e vi si trattenne fino al 14 geimaio 170SÌ. 

La Relaziune Coutarini cbe qui pubblichiamo, e viene ad 
essere V ultima di Roma letta in Senato noi secolo XVII, fu 
presentata dall'autore il 5 luglio 1696, come apparÌAce dalla nota 
postavi sopra dal segretario Mari». 

Brevi cenni intorno a Domenico Contarini abbiamo pubblicati 
nel volume IH. delle Relazioni di Francia, a pag. 307. 
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Uopo (luA lunghi giuivlHHiinl impit^ghi di Vw\m o il' AbiiiMBim. 
sostenuti ila mo Domauico (ìouinriiù oiivalinr. nailu |ii(i iMVMrdotiD (tuiiliii- 
Ken/e, delle (|iiali soii noie le vicende e le mie irrejiaridilli jallnrei mhiu 
stato con supremo comamlii dell' KeeellenIìsHimo Henulu, detilinalo airum- 
i)asciata di Uoma. ohe per 11 corso di ein(|nanlUDetiu meui ho dehnImiiniM 
sostenuta. <]orrendomi perciò T olihlit(o di soltoponere u pnhhlleu noliiia, 
nel mio ritorno dalla caricai, ciò clie ho [HHuto credere conferente al mì- 
nisterio o degno della curiosit/i, ho raccidto ci/i che nu à Mtalo permuMhn 
dalle continue gravi mie indisposltioni. che mrh 1' nllinio trihulo della 
mia insuffìcien/a. 

La Corte di lioma per la (umtlln/ione del principato cobi Ningnlare, 
rende pifi grave e pi(j didicile l' ambasciata, e tmr la connessione di tanti 
interessi c^lla Serenissima liepulddica la [iih scahrnsa, e per i ntiovi pn- 
sanli»simi aggravi la piò costosa dì tutte, 

1/ unione di prlncipat/i misto di mm e di spaila, fa ch^ riesca 
formidatille agi' occhi ik\ mWM, non tumulo fra tmi digtdtà piti mm - 
uenUt di (iiutìì'd lUtì l*ofMU% ti eM m t'm n^iaggjor mmuiimm rlt^irM^a. 
io progr<^so di (/^mpo s' h ritrovata gionia a tal i^mim Utmim'uìu, chit 
Un otililig;it/) sem{^<^ a inrtU'Mfir tmHiytiimitt. In t^mMu méikrk ytHmmUt 
la mia rehUmut d^ sarà divisa in Uét parli : ^M^lla i^ma «a if^'ftmmh tii 
tùmnfét il g^jo ik\ pr^^s^iUi ip^nMU'M; /HIa mum'h t^uniif^ m U ^mié, 
e qdal ìu*/*jtm*Àimnu^ di miAiU*, WMn fau>/ iUi\^i ìii m'à émiuumm Hi 
pomitkm ; et uftìisà Wia tUrh ìì^ìUM t'/m di é'M$ 4m im ìt ìH'^'4hivi yttt' 

l>e«tioau> dalli» ì^mik V//^^^ i^mUmiéU^it éHr4mt^u^, f4{'4 $U^- 
y^M f «cavare i più vali'ii w^'/'/)^ù '4 ^y 4^ ^W6tt4 ^/Mi^^ H Um'^ . 
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1/ alTello svisceralo diti smidiiUn ì^anUtWai e k {wa^t (la(« nel pruno io- 
gresì^ó del poiili(ieal<^ iti' luvirvano muì'mimio miìht nìm i>reinuroHa 
aspetta tjofjc iii'A \mhU\m iJcìijJi^niLi vaiilat^Ki^ ina non ttij fu [N^riDes^ 
ra(Xogliermj il frullo »H hn\{*VM* la no^jsohitiofwt; iiKintr*', appena giunto in 
Rorna, si awrebtw* in tal iwm'm'iì alla Santilà Sua tH»rla indjspo&itione 
contralta in una gamba, dw. non oìi In jjiinnes'in presentarmif^li, et iu 
ponili giorni lascio di viv<?re. Ndl' uJinrM! Iiitrti iJ (fa Hiia vita diede un 
j^ran sag^o della sua molla <*,oK.nilloiH' e d«*lla stia profonda dottrina, 
promuli^ando agonti^/aiJle la t)Olla sopra li* prftposilioni dei veja'ovi di 
Franr,ia, Ijen degna della sua virtù. 

Uì (jueslo glorioso l'onO^licLs liavrndn la virili d(!ir Kcccllentissinio 
cav. e procorator ìjmuh} rap(jr(!st!nlalo all' K(:rall<*n;^(t Wìsim «pianto è 
successo nel suo ponti dea Ui. tu' •dVA'inii,i\vh a ili'Hnhvfire le cose successe 
in appresso. Ai dodici di tifl^liraro novarilanno, ni scliinse il conclave se- 
condo il costume ordinario, nmv. ^ioi'ni dopo la uif}rle ilei Papa, per 
r elelioiie del nuavo PoiitcUrc, Unaranlaotia erano i cardinali, che 
allora si trovavano in Uoma e che .si racclnnsero nel conclave, dando 
principio ai srf^rntini, per dar lerOi>o all'arrivo ai^^ti altri canlinali die, 
si trovano lontani e fuori delio stalo, che Rimiti in termine di sei 
>i^Mliinane in numero di sodici, ascese]*^* a ipiello di sensantasci, non 
mancando allri die l'orto (ìarrero» Lancantro, Frissenehosi e Uocio-I 
scili. Quello successe nel conclave, le fazioni, le intelligenze e li nego- 
ziati mi ilispenserò riferire, liavendo jnocnralo di render informalo 
r Eccellentissimo Sena! nei miei deboli dispacci. IKilla liio^die//a de4 
tempo die restò chiuso, che fu di rimpjf- meni inlinri, si jjuò dedurre 
r oslinatione dei cardinali, «rapi di faliiHiir, net portare a pio potere i 
|jro(>n disegni et inleressi. meniriì (jìii volle ridotle le cose a termine dì 
conciosione, altrettante ne fu impedilo l' i^lTcIto o distornato il successa, 
tinalmente disingannati da mottiplirali vani esperiuienti, della riuscita 
delle loro speranz*-, stanchi ci afìljlii da palimeiiLi in <|uel luogo ristretto, 
il giorno duodecimo del ojese rii luglio dell' artno ounanlauno. piacque 
a Dio si senlisse la tarilo sospirata nnfjva dell* csaltaLione del miovo 
Ponlefìce. Onesto successe nel cardinal Anlonio l'ignatelli napolitano, 
arcivescovo di Napoli, soggetto di somma integrità et innocenza di 
costimi», in età di seltanlaotto anni, nella quale aveva provocalo le vicende 
delia fortuna, essendo (lassato con varietà ili sorte per la j«iii trava- 
gliosa vita delta prelatura ; nel lu'eve corso degli ultimi anni mostra- 
taseli favorevole, li disjKinsò quasi in un tempo slesso tnlle le più 
desiderabili mondane felicità, ti cardrnalalo, V opulente arcivescovato 
di Napoli e la sniirema dignilà del ponltHcato. La sua famiglia è delle 
più illustri di Napoli deili dttclii di M(ujlclconB; venne in Roma gio- 
vinetto, e principiò incamminarsi nella strada di-lta prelatura, ma con 
passo cosi lento e tardo, che motte volte gli liavrebhe fatto rintiociare 
r impresa, se non fosse stato trattenuto da foraa superiore, havendo 




cosi iltsposlo Dio Signore, che col mezzo Jella luiiga pazienza arrivasse 
Mfi giorno ad esser capo universale (lell.i sua chiesa. Havuta la pre- 
latura da ppa Urbano Ottavo, fu fatto vice legato d' Urbino, mìì 
passò inqiiisiior a Malta, sussegueoiemcnte i^oviTuaior a Viterbo, che 
neir ordine dei governi è consideralo d maggiore per essere di provincia. 
Passò di poi alta nunciatura di Fiorenza* intrapresa (juella strada come 
la più sicura per portarsi ai primi irradi della chiesa. Da quella passò 
in Polonia, dove si trattenne per l'i spazio di otto anni, di ih a quella 
di Germania, al fine della quale specando raccoglier il frutto delle sue 
fatiche, essendo nunciatura che per ordinario porta il cappello cardi- 
nal itio, fosse efretto di sua contraria stella, o di poca inclinatione di 
L'hi allora govei'nava, fu invece di aver il premio richiamato e desti- 
nato vescovo di Lecce, negli ultimi confini del regno di Napoli. 

Hebbe perciò necessità di adoperar tutto il vigore dello spirito, 
ed il più forte della costanza in tale congiunlura ; infatti si contenne 
con lama grande moderatione di animo, e con una così puntuale ras- 
segnationc che fé' stupire tutta la Corte, mentre invece di dolersi e 
lagnarsi della sua disgrada, con un' ilarità soprannaturale andava rin- 
gratiando chi V haveva destinato a quella chiesa, con allegare ctie non 
gli ei'a permesso più lungamente sostenere il peso di quella nunciatura : 
ma come era da Dio destinato alla reggenza della sua chiesa, non lo 
lasciò che pochi anni in quella solitudine, linchè promosso al pontificato 
Clemente decimo di casa Altieri, fu dal cardinal nipote richiamato alla 
Corte e destinato per suo mastro di camera, e sebl>ene incognito al 
Papa, fu con facilità ricevuto et accollo per il compatimento della 
avversa sua sorte, sicché tornalo in scena a rappresentar un nuovo 
personaggio, si risvegliarono le sue ben giuste speranze d' essei" risar- 
cito delle passate fiìlichc, et che dovevano una volta cambiarsi le vi- 
cende stravaganti sin' hora provate. Per il posto che concede con 
tanta fretpienza V accesso del principe e quasi la famigliarità, poteva 
sperare d' uscirne colla porpora cai'dìiìalitia, come suol succedere d* or- 
dinario, se la fortuna non per anco stanca di far prove della sua sof- 
ferenza, non gli havesse di nuovo reciso il filo delle speranze con la 
morte del Ponteiìce, e quasi fatto perder il pensiero di mai più rimet- 
tersi. Successa l' eletionc del pontefice Iniioceritio Undecimo di santa 
e gloriosa memoi'ia, non cosi tosto asceso al pontificato, la sua prima 
atione fu di confermare suo mastro di camera monsignor Pignalelli, 
e considera tolo deiino della fmrpora, alla medesima fu promosso e 
desi inalo vescovo di Faenza, dichiarato legato a Bologna, piovendoli 
abliondantemente tulle le fortune, passò poco appresso air arcivesco 
vaio di Napoli. Nel conclave dì papa 
qualche rillesso sopra la di lui persona, 
turare li negoziali, che con pensiero di 



Alessandro Ottavo, fu fatto 
ma più per dar tempo a ma- 
stabili re sopra di esso alcuna 



risolntionc, parendo cosa difDcite, che dai francesi si fosse mai poluto 
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coQCorrere io un napolilatio : ma lenendosi questa volta da essi loro 
bisogno d' uo Papa facile e d' animo assai rimesso, e che ^totesse 
facilmenle esser indotto a modificare la bolla fatta neir agoiiia di 
papa Alessandr'O Ottavo, sopni le propositioin della assemblea del clero 
di Francia dell'anno ottaritadiie, diedero mano alia eletiooe di esso. 
Riuscì perciò nuova ad ognuno la eletiooe di i|uesto de^no soggetto : 
e si può dire che il sileo/Jo dava a couoscere che non si sapeva che 
pronostici fare del suo goverjio. Ognuno s' affaticava per scoprire 
l' interno del nuovo reguaiìie, osservando le prime ationi che furono 
di confermare nelle cariche di datario e di segretario dei brevi, lì 
cardinali Panciatici et. Albano, che liavevauo esercitato la slessa carica 
nel tempo de! suo precessore, di cui erano creature, il che lece sta- 
bilire il concetto della dolcezza del suo animo, e che ha vesserò questi 
ad bavere gi-an parte nel governo. 

La maggior aspetatione è stata di vedere iu chi dovesse cadere 
la evinca di segretario di stato, che stelle più giorni ad uscire, e 
che alla fine in consideratione di ciò che haveva operato il cardinal 
Altieri, la spontò a favor del cardinal Spada romano, con soddisfai- 
(ione et applauso. Ricevè subito le cariche di generalati della chiesa 
e delle galere, dai nipoti di papa Alessandro Oliavo, quando si credeva 
che ad esempio del datario e segretario dei brevi, fossero parimenti 
confermati. Adempite queste prime d i sposi ti oni, andava procurando il 
Papa d' imitare iDnocentio undeciiiio, di cui è creatura et haveva preso 
il nome, forzandosi servisse di modello al suo la forma di (piel go- 
verno, levandoli però quella parte che nell' austerità e rigidezza non 
era stata lodata. Con questa mira cominciò a concedere somma facilità 
alle udienze, dal che ne risultava inOiiito V applauso, non essendo molla 
avvezza la Corte a veder con facilità la faccia del Pontefice, paitico- 
larmenie nel pontificato d' Innocentio uudecimo, come in molti altri 
aocora, nei quali i papi sono stati soliti sgravarsi dal peso dei negoiiì 
e rimetterli ai nepoiip con tanta felicità dello stato e del [jopolo, menli'e 
per lo più aggravati dall' età decrepita iu cui sogliono essere innal- 
zati al pontificato, ovvero alTlilli da qualche indìspositione, accudiscono 
alla propria salute et a prolungare quanto più sia possibile la vila; 
dalchè ne è derivato, essersi veduta una serie di nipoli con autorità 
assoluta nel decader dell' età dei pootefìci. A questa ordinaria udienza 
con la quale ammetteva i cardinali e ministri de' principi, prelati, 
nobili, et ogn' ordine di persone che la desiderava, n aggiunse un'altra 
pubblica a beneficio dei poveri, ai quali destinata la giornata del lunedì, 
sentiva i loro aggravi per lo spazio di due ore, che non si può dire 
quanta allegrezza causasse nel popolo (luest' opera di pietà, e nella 
plebe die sempre sospetta e teme d* esser oppressa dai uobdi prepolenti. 
Nel principio di tpieste udienze non si può dir qual concorso ili per- 
sone, e quanta moltitudine s' alTollasse per havere T ingresso, essendosi 
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convenuto mettervi regola con guardia dei svizzeri disposta in tre partì, 
prima delf ingresso delle stanxi^ pontificie. Conosciuto poi dal Papa 
che le maggiori istanze versavano per ìa spcdiiione delle lìti e cause 
con brevità, e die haverebbesi voluto che le giudicasse som mari amen te, 
fece la Santità Sua T elctioiie d' un avvocato dei poveri, che dovesse 
assistere all'udienza et al quilc erano rimessi tutti li raeraHiali; ma 
non soi'tendo V etlello desiderato dai poveri, clic si lusingavano esser 
spediti in pochi giorni, e che perciò non erano tampoco levati dal foro 
dei tribunali, non ne restavano contenti, nascendone molle raormoratìonì, 
che V ifitenlione era buona ma che non se ne conseguiva Y intento, 
mentre non si poteva ottenere alcuna gratìa, né mai si spediva alcuoa 
causa, ma che tutto si rimetieva ade congregationi et ai tribunali Tulli 
però confessavano, che questo pubblico ricorso portava un gran freno 
a tutti li ministri e giudici, ei anco ahi baroni e nobili, menireera troppo 
facde la sti*ada d' avvicinarsi alF orecchio del Pontefice e di scuoprirli, 
quello che in altri tempi era impedito o dall' autorità o dall' astuzia 
di chi s' approssima ul pontefice, in questa guisa vìvendo ogmino con 
moderatione et esercitandosi dai tribunali la più severa giustizia. 

Accaduto poi l'accidente della cascata che fece il Papa, nel scen- 
dere alcuni gradini d' una tìnestra un mese e mezzo dopo la sua esal- 
tatione, V obbligò ad una lunga cura, risvegliando nella Corte la cre- 
denza di nuova sede vacante ; ma dalf esperienza del medico Malpichi 
di Bologna rimessa e rinforzata la parte olTesa, si ricuperò e ripigliò 
le primiere funtioni, benché con V obbligo di dover camminare appog- 
giato. Poco dopo dai francesi fu preso per mano il negorio delle chiese 
di Fj'ancia proponendo diverse formule di dichiarai ione per soddisfa- 
tione della Corte ; il che diede motivo a discorsi di anticipati concerti, 
lanto piij che si trattava di materia nella quale tiene il maggiore 
interesse la Corte di Iloma, ventilatati per il corso di due anni e con- 
clusi et aggiustati con quella lettera scritta da* vescovi al Papa, che 
si è veduta diffusa in ogni parte. Ritornato il Papa a prender di nuovo 
r applicatione del governo, si valeva non aver altra mira né altro 
oggetto clic Iddio, li poveri e la riforma degli abusi, per sé stesso 
vivendo con grandissima sobrietà si di vitto come di sonno, impie- 
gando tutte r bore del giorno nell' udienze dei minisi ri e gente ordi- 
naria senza riguai'do alla propria salute- 

Il continuo accesso dei ministri, troppo pratici delle finezze della 
Corte, viene bm spesso a divenirlo da qtieìle belle massime che dalla 
bontà del suo genio gli vengono insinuate ; essendo cosa certa che se 
potesse operare da sé havcrebbe superalo i primi Pontefici della chiesa : 
mentr' esso integro di costumi, retto di <'0scienz;u desintercssatissimo, 
slaccalo (hi p.tretili, e pieno d' ififlnita rarità v^rso i pi»veri, resta 
arricchilo di tutte le prerogative piÌJ desiderabili nel capo della chiesa, 
Ala essendo conditiune del prcncipe il non poter operare tulio da sé, 
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et essere obbligato a valersi dell' aiuto dei minislri, cjueìili, conoscendo 
i[ suo naiurale, lo circondano con tanti agguati die lo fanno cadere 
dove più loro aggrada; ond' è die si son vedute n:ioke cose delle dal 
Papa e poi mutale, molte promesse non eseguite, molti negotj diver- 
titi e sturbati, e (ptel iti più ebe può derivare dall' interesse et am- 
bilione dei ministri ; polendo dire con verità essci' ogni cosa soggetta 
al caso» senza sapersi con clii far capo, né assicurarsi dell' incamina- 
meoto d' un aliare, vedendosi olTuscate quelle grandi e risplendenti 
virtii dalia solertia dei ministri troppo pratici delle arti della Corte, 
elle comparirebbero per mano di nipoti ♦ che interessali nella gloria 
del zio con più sincero alletto, procurerebbero aumentarla, mentre 
dovendo sopraviver essi (>rocurano di renderne più contenti i prencipi 
e renderseli ben alletti per le cose avvenire facendo loro molle gratie, 
e dimostrando in ogni occasioiic magfgiore la stima ; mentile al pre- 
sente non conoscendosi ne carne né sangue, ma solamente quelle 
ligure che vengono rappresentate, resta distratta Tapplicatioiie nelle 
cose inferiori, lasciando le maggiori non conosciute o non credute 
necessarie. 

Nel bel principio del governo rivoltasi V applicatione alla riforma 
degli abusi della Corte, altri discorsi non si sentivano, uditi con accla- 
malione ma con orrore e tema di tutti quelU che dubitavano potesse 
sopra di loro cader il colpo. La venalità degli ufBci scandalosa nella 
corte, era dal Pontefice sommamente biasimata, le troi>po eccetlenii 
Jiccbezze dei cardinali nipoti e 1' autorità troppo grande delle cariche 
principali della Corte come del cameriengo e vice-ancelliere ; né vi 
voleva altj'a risolutione e piontezza che (luella adojìcrata per la pub- 
blicatione della bolla del nepotismo, con cui ha ristretto le vendite 
che in eccesso erano appropriate a* cardinidi nipoti, a scudi dodici 
mila di beni di cbiesa. Molte furono le macchine per impedirne l'ef- 
fetto e distoglierne il pensiero, temendosi una dimanda dei rendimenti 
dei conti. 

Dalla vendita dei chiericati dì camei-a ricavavano gli antece- 
denti Pontefici scitantasette mille scudi di moneta romana tier ogni 
uno, somma che non potendosi esborsaj*e che dai opulenti e comodi, 
apriva la strada al cardinalato, e per conseguenza alla suprema di- 
gnità ai più ricchi, escludendone la virtù che jm lo più conveniva 
restar addietro. AI presente abolita la venalità dei suddetti chiericati 
di camera che sono 12, havendo restituito in una mattina un milione 
sedicimila e sessant^i scudi, ha tolto air oro la forza e prestato il 
modo alla virtù di conseguire i gradi più cospicui della chiesa , con 
vantaggio maggiore della cristianità. Questa che fu la prima delle 
azioni strepitose fatte dal presente santo l*ontetice. diede molto a che 
pensare a quelli che temevano delle altre riforme, benché si lusin- 
gassero che dalle diiìkollà et opposi tioni atterrilo il Papa, non bave- 
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reblje {wlulo farne seguire l' effello. Ogni macdiina et ogni arteficio 
restò adopersilo per Un- perder le mire, e confomlere la nsoluliooe 
neir impossi t)ilitìi e viisiilà degli assunti : cosiehè illanguidito il vigore 
del zelo, ad altro non i^li fu permesso rip[tli€;ìre che al sovvegno dei 
poveri per divertirlo ila ogni altra impresa, con che rapilo V animo 
pietoso e caritativo della Santità Sua, lutto il pensiero reslò rivolto a 
raccogliere i poveii della città, i'estaudo persuaso di non potere im- 
piegare in opera piii degna il capo della f^tiiesa, né di maggior lode 
appresso la cristianità ; mentre li Pontefici precessori havevano profuso 
a larga mano la ricchezza nei propri nipoti, egli, da vero pastore, 
scordato ilei proprio sangue, impiegasse quelle ricchezze a sollievo 
della povertà, seguendo il detto cfie servi per esaliare cosi eroica 
al ione uella medaglia coniata in bronzo: Egenos vagosqm inducam in 
Domimi tuamy destinò per ospicio dei poveri il palazzo di Sisto V, 
rretlo per alloggio dei priocipi, e con hot la particolare in et?rta forma 
alienandolo dalla camera, l' tia istituito per ospitale col titolo d' ospicio 
dei poveri invalidi. Questo fu il chiodo che fermò Y ardente volontà 
del l*apa nel riformar gli abusi e nel regolare la Corte, e le comenda- 
tìoni che da tulli ne ric-eveva, lo tenevano distratto da ogn' altra cosa 
lanlo interna che esterna, tulio applicato a stahilirvi la rendita neces- 
saria per ii manteniojento con cliirografi, e con applicare Ir vacabili 
che andavano succedendo, unendo e trasportando air ospicio nuovo di 
S. Giovanni altre rendite, cioè deir ospitale dei letterati e di quello di 
Santa Galla, non meno che di iiuello di Trinità di Ponte Sisto, insti- 
liiito per il mantenimento dei poveri peregrini, benché non fosxse intie- 
rameme approvalo, venendosi a dei'ogare alla mente dei testatori. 
Certo è che invaghita la Santità Sua sì ibrtememe, dì altro non 
discorreva, quasiché il mondo cristiano vivesse in urta profonda pace, 
cfiiudendo le orecchie ad ogni instanza che poiesse esser diversa. Per 
accrescervi V enli'ata furono pjincipjaic molte fabbriche, assegnandone 
gli miti al suddetto ospitale, come quella della dogana a Ripa,' e l'altra 
della do;^ana di terra a piazza di Pietra, e la Fabbrica del palazzo 
di Monte Ci torio per collocarvi la curia ei i tribunali, comprato un 
principio d' ediOcio vasto e magnifico dal principe Lodovisio. 

Altra occupatione dello spirito vivo della Santità Sua è stata procu- 
rata nel trasporto deiracqua Trajana a Civitaveccliia, perchè serva d'in- 
vilo alla popolazione dì quella città die ne scarseggiava, et alleitameoto 
ai naviganti, così che per dar colore air opera s' era insino risolto di 
trasportarsi in persona, trattenuto sin allora per la gravità della spesa 
del viaggio che gli fu rappresentata. 

Il genio intraprendente del Papa ha dato al ministro della Se- 
renila Vostra occasione di adoperare tutta V industria et applicatione 
maggiore per divertirlo dalla determinaiione che ha ve va fatta di com- 
piacere a* bolognesi per divertimento delle acque del Reno dai loro 
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terreni, trasportandole per via del Paoaro in Po. Qtianto mi sii affa J 
licato, e quanti mezzi halibia adoperato in tutto il tempo della mia 
ambasciata, mentre ora pareva d'aver guadagnato l'animo pontifìcio 
e distolto dalla fìssatione a quel negotio , et lioj'a convenivo senlii'e 
ripigliato di nuovo eoo maggior veemenza il disegno, i miei dispacri 
ne sono pieni, consolandomi die a prezzo d' alteiitioiìtì e zelo liabbi 
potuto divertire opera cosi dannosa al Polesine non solo, ma alla de- 
siderata perpetua |>erservalione di questa nobilissima dominante. 

Avanti che passi a rappresentare di qual propensione sii il Papi 
verso i principi cristiani, riferirò qnalche cosa dei suoi principali' 
ministri, che accudiscono a reggere questa gran sfera, e camminando 
per ordine di carica parlerò prima dei cardinal Spada secretarlo di, 
stato. Questo è romano, di nobile e numerosa famiglia ; diede prin- 
cipio alia sua fortuna sotto il poiitiricalo di Clemente decimo, Altieri 
mentre pei* la parentela che tiene con quella casa fu dal cardinale? 
nipote mandato noncio in Savoja e poco dopo in Francia, Olteoendo 
in breve corso d' un anno il cardinalato. In questa congiuntura ìì 
cardinal Altieri suddetto li procurò et ottenne con facilità il posto dil 
secretarlo di stato con fine d'havere un coiifidcnte appresso il Papa. 
Gode il concetto d' animo moderato e di costumi, composto, facile ed 
alla mano, di un cuore sincero et ingenuo, havendolo io ritrovata] 
sempre propenso verso gli interessi della Ser-enissima Repubblica, par- 
landone con somma stima e rispetto, come più volte ho avuto occa-i 
sione di rappresentare. L' età sua è di cìnquantaqualtro anni, per anco) 
immalma per il pontificato, al quale pare indirizzarsi, e potervi aspirare^ 
per le conditioiii delia sua nascila e per il modo con cui si conlten( 
di soddisfare ogn' uno con espressioni e cortesie, non riscaldandosi graa^ 
cosa in particolare per alcuno. 

11 cardinal Pianciatichi, pìstojese, viene per la qualità della caricn 
di datario in secondo luogo ad essere considerato. È nomo dolio e 
vei'sato particolarmente nelle leggi, havendone fatto contiamo studio et 
esercitio nelf impiego di molte cariche sostenute dì procuratore, col- 
laterale di Campidoglio, fiscale et auditor della camei'a. Dopo esser 
stato secretar io di molte congregaiìoni fu da Alessandro ottavo fatto 
cardinale e suo prodalario, e dal presente pontefice nello stesso mi- 
nistero confermato. La madre è di casa Guadagne, parente di quella 
famiglia trasportata in Avignone. L' averci desiderato meglio inclinato 
al ministro e nome veneto, benché al solito della Corte ne facesse in 
apparenza continuate molti plici espressioni dì stima. 

Succede a questo il cardinale Albano, confermato nella carica di 
secretano dei brevi nella quale fu collocato da Alessandro ottavo, in 
cui comparisse assai bene per esser gran letterato. È nato in Urbino: 
Ijer il suo talento e gentilezza si è in breve tempo guadagnata la 
porpora; non essendo soggetto ad alcuna delle corone saj'à conside- 
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•Illa (lì mollo iì\ suo leinpo per il |ìOjiLilicato, essenJo giovine cV anni 
guarani ;i. Ilaria dì Vostra Seienìl^i con lionoro <* slìriKi, vaiiLiuilo la 
ofigìiK^ dtilla sua casa dalla città di BefL^anio, smtdìla della Serenis- 
sima Repuljblìca. 

Gli altri niifiislii inferiori, che per la qitalìlà delki loro cariche 
sono considerati, sono : 1' auditore del Papa, il governatore di Roma, 
il segretario di consulta, quello dellj zifra e meinoriali, tivilasciando 
gli altri che sono inollii^lid. Nel teiTi[}a della mia atohasceria era 
governatore ili Roma monsignor Spinola, genovese, ora ultiniamente 
fatto cardinale. Con il ministro di Vostra Serenità Ita iraLlaio con 
lutto il rispetto, e dalle sue genti ha fatto sempre rispettat^e il palazzo 
4IÌ San Marco, essendo procediilo in molti incontri et accidenti coti le 
forme più desiderabili ; al presenle resta sosiìluilo in questa carica 
monsit^rjor Pallavicini, che sempre ha palesalo lutto V ossequio dovuto 
verso il carattere, essendo segretario della congregaiione del concilio, 
vantandosi di esser patrizio veneto. 

L' auditor del Papa, Ansoldi, senese, ha conitnoato nelf impiego 
tutto it tempo delia mia amhasceria ; credeva di esser fallo cardinale 
oeir ultima promotione, ma il Papa T ha escluso facendolo passare 
air atiditorato di Rota, et in sua vece ha sostituito un tal Giacomelti 
che era semplice procuratore. 

Il segretario della cousulta è monsignor Martelli, tìorentitto, 
passato per molli gradi della prelatura in governi e nella noiiciatura 
<li Polonia, da dove fu posto in consulta ; con questo ho inconti*ato 
non poca facilità negli alTari che sono occorsi per servi tio della Se- 
renità Vostra, di cui parla con stima e rispello; ha però avuto la 
inala soite di non esser stato incluso nella promotione, che da ogni 
uno gli veniva assicurata. 

Il segretario della zifra è monsignor Rizzi, servitore piii vecchio 
che habbi il Papa ; è quello che V ha seguitato nei suoi viaggi e 
nelle sue disgratie ; è suddilo dello slato ecclesiastico, esercitato nelle 
segreterie, nella qual professione molto vale ; il Papa lo sente volentieri, 
ma non è di quelli che lo movi no. 

Il segretario dei memoriali era monsignor Fabroni di Pistoja, 
al presente fatto segrelaiìo di propaganda fide ; dopo la mia par- 
tenza è stato sostituito a questa caiica T abate Gozzadiiii. 

Vi sono pure altre persone che trattano con il Papa ; et il primo 
è monsignor Giorio, nipote del fu cardinale di questo nome, suddito 
ecclesiastico da Cametlno, soggetto di gran talento et eloquenza, e di 
grande letteratura ; il Papa lo riceve ogni domenica il dopo pranzo, e 
lo sente volentieri in ogni sorte di d Iseo 1*80 . ricavando molte cose dalla 
sua virtù e raccordi, attribuentloseli quello della aboJitione dei clericali 
di camera venali ; ogn' uno credeva per la confidenza che gode con 

■omotione cardinale, ma con mera- 
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viglia if è l'esiato escluso con non pot'a laccia d' ingratttudine. Sono 
molti altri die il Papa ascolla, io parlicolare religiosi , che per non 
accrescere il tedio all' Eccellenze Vostre mi dispenserò nominarli. 

Unì (levo i*ap presenta re ciò che ho fjotulo scofirire sopra il geoio 
e le inclinationi del F^apa verso i princijii caltoliei : e [Mima dirò tener 
r imperatore per uooio da hene, e come egli è stato nuntio a quella 
Cortj, avrehhc hramata nel governo i)ifi sollecitudine nelf ingresso al 
suo pontilìcato; volse i^crò dimostrare il suo affetto verso la maestà ce- 
sarea, spedendo in mano del nuniìo , per la re()aratione delle forllfi- 
cationi di Buda, ceiitoniiìa (iorini ; ma dopo quel tempo non lia fallo 
alti'a dimostraiione. 

Del re di Spagna, di cui è nato suddito, ha quella tenerezza che 
impone la natura, et al presente il riguardo che |ioila seco il confine 
dello slato ecclesiastico col regno di Napoli ; desìdererebhe nel go- 
verno più applicalìone al negotio, e minor lentezza nella esecutìone , 
e verso quella corona non ha fatto ^di più che dare le decima del- 
le Indie. 

Del re di P>ancia ne parla con stima e rispello, coji lode della 
sua avvedutezza, slima la puntnalità del suo governo ♦ ei ap[)ìaudisce 
alla capacità dei suoi ministri ; ad istanza di questi ha fatto molle 
gratie, olire 1' aggiustamento delle chiese di Francia, di cui n' è stalo 
lanio parlato e scritto. 

Del re di Polonia, com'egli è stato nuntlo in quella Corte, co- 
nosce i difetti dì quel governo, né si vede che per quella parte si sii 
mosso, anzi nel secondo anno del suo pontificato, essendo capiiato a 
Roma il padre Vot^i della compagnia di Gesù per molti affari , non 
ne potè stabilir alcuno, e partì disgustalo. 

Del re di Portogallo, come di principe che possedè i suoi regni 
in tanta disianza, non ne fa altro caso che dì un re caitolico, senza 
altro ri (lesso. 

Della Serenissima Repubbhca ha quel concetto che VV. EE. già 
conoscono et che haverano potuto comprendere dai miei deboli dispacci. 
Le informationi sinistre dei regolari e dei legati coniinanli, poco giovano 
ad alimenlare T affetto, e secondo vengono rappresentate le figure le 
crede e restano impresse nel suo animo, oltre motte cose che di- 
spiacciono alla Corte, e che frequentemente s' inconti ano^ non può 
soffrire che ai soli nationali sia permesso il goder benetìcii dello stalo. 
e ne vorrebbe poter disponere a piacimento, altro non studiando che 
il modo di <iì venirsene V aso e prerogativa, nel mio tempo essendosi 
irovala 1' invenlione di pei'mutarc i benefici che godono i nazionali 
nello stato ecclesiastico, conferendone altrettanti nel veneto, come 
successe delle due abadie vacate per morte del cardinal Ghigi, con- 
ferite al cardinal Ottoboni, percliè sgravasse di altrettante somme 
quante importavano le loro rendile le pensioni cbe gode sopra il 
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vescovato di Ferrari*. Di ciò uè fu fallo grande applauso alla Corte, 
e ne fu inveulore il cardinal Paociaiiclii prodaiario, e tanto più m fu 
godyto. quanfoeliò dopo le rappreseotationi de! loro mmislro non ne fu 
lidia opposìtìone ; pei" altro ho polnio sciioprire godersi dagli eslei'i 
delle pensioni nel sialo della Serenità Vostra, come il cardinal Spada 
romano snpra 1' abadia di Yidor, monsii^nor Lilla milanese, hora 
secolare, in Berii;anìasca, e monsignor Spada cameriere dVhonore, lu- 
chcse. sopra un vescovato di Dalraatia. Nella materia della present^\- 
lione dei soggetti a' vescovati ti'ovai mìV ingresso alla carica un dan- 
nosissimo abuso ; mentre dai cardinali veneti et altri è sialo preso 
possesso di raccomandare al Papa i loro dipendenti senza passar per 
mano del ministro della Sereniti^ Vostra, mentre per pubblico coman- 
do espresso nelle commissioni deve restare onniDumenle appog£^ialo 
questo interesse al loro rappreseinante. Ilo procuralo con tutta V ai- 
leniioiie m\ corso del mio minislerio rimediarvi, e ripigliare quella 
autoriti\ dall'Eccellentissimo Senato concessa agli ambasciatori, loro 
usurpata nel tempo della vacanza dell' al tuale ambasceria. Da qoesto 
abuso ne è nato, die i pretendenti banno fatto i loro ricorsi anco 
fuori dello stato per ottenere i vescovati et altri benefìcii, riconoscendo 
in appresso 1' estraneo benefattore io vece del rappresentante iiationale, 
in questa guisa perdendosi il jus presentandi rimasto dopo la perdita 
(Iella nomina. 

Il gran duca per la vicinanza et ampiezza dello slato è in buona 
posrtnra appresso il Papa, olire il concetto die tiene della sua pietà, 
giova il tenerselo amico e ben corj'ispondeie con esso, per il danno 
che potreblie provenire coli' aprirsi delle cbiaviclie die allaghereb- 
bero tulla quella parte di paese die chiamano patrimonio. 

Del duca di Savoia, come lontano dai confini, poc* altro riflesso vien 
fiato fuor di quello che conviene bavei-si per gli indulti concessi agli 
eretici delle valli suoi sudditi. 

Li duchi di Modena e Parma, sono eoQsiderati dal Papa come 
feudatari della cliiesa. 

La religione di Malia soleva essere da' Pontefici tenuta in stima, 
per esser institutton religiosa; si pretende d' baverne una certa sovra- 
nità anche nel temporale, malamente vieiì solferta dalla religione però 
la dispositiofie che ne vien fatta delle migliori commende a favore dei 
cardinali, restandone privi quei benemeriti cavai ieri. Questo Pontefice 
non r ha mai fatta, havendo anzi lasciata a dispositìone della religione 
la ricca commenda vacata per morte del cardinale Gliigi, imponen- 
dovi solo una pensione. 

D'alni (irincipi lontani come degli elettori cattolici, mantiene il 
Pajìa reciproca corrispondenza, lasciando al nundo che risiede in Co- 
lonia appoggiale quelle materie. 

?joii \ è dubbio, die se il Papa h avesse havulo nipoti e per essi 
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quella tenerez7ii clie lianiìo mosiralo la miiggior parte dei suoi pi 
cessori, nel quinto anno rie] stio cornificato gli li;ni^rel»he ridoni 
slato tale di ricchezze» ^Mie non haverebbero havoto ila invi<Jiìirc iiiu 
delle famiglie pontificie, sicché essendo vissuto lutto nuesto tempo e 
tanta economia e riforma tli spese, e non haveuLlo dato a' preoq 
deoaro effettivo, fuori die il primo anno air imperatore ci al re Oi 
corno, dovrebbe ha ver raccolti due milltoni di sr.ndi romani d' avij 
die si suppone francamente possi ha vere, iiieutre oltre la spesa ori 
naria delta sua famiglia, non ha liavnto altro sfogo slraordiriario ci 
quello delle fabbriclie. die passa di poco li (|uatlrocoiito ini la scuj 

La spesa ordinaria del l'ajia consìste nel manteaimento tJella su 
famiglia e della tavola i>ropria, per il die la camera gli assegna sci* 
sei mila e cin(|ueceiìlo al mese ; mantiene da tre mila soldati ord 
iiariamenle, dei quali mille e oiiocento risiedono in Roma, ilivisi 
sei compagnie, e li rimanenti sono distribuiti per le citt<^ dello stai 
Lì capitani hanno di stipendio venticimiue scudi al mese, e li sold 
trentaun paolo, ed oltre di ciò Ire pagnotte per lesta il giorno, lell 
stanza e vestito. Ha aiiclie per sua guardia dnecenlo svizzeri, e 
hanno di paga scudi quattro per uno al mese, e gli ufficiali che so 
otto, quiDdici scudi al mese» obbedendo il loro capilatio di naiion 
svizzera, che riscuote tremila scndi anntii di stipendio, da' caiuo 
svizzeri, proponendosi tre soggetti per la detta carica, dei (pjali d 
Ponieflce vien eletto uno a suo beneplacito, governando immediatamen 
e giudicando li suoi soldati senza che si ingerisca il commissario d6 
r armi- 

Appresso la guardia dei svizzeri, viene mantenuta una comparii 
dì cavalli leggieri, con provvigione di scudi dieci al mese, manteìiui 
loro cavallo per sei me.si dell' anno» e gli alti'i sei a proprie spesa 
sono comandati da due capitani, che erano li marchesi dei cavalier 
et bave va anche una compagnia di sessanta carrozze, con provvigione 
di scudi sei e paoli tre e mezzo per testa, et il loro capitano scudi 
cento e venti il mese, che al mio tempo era il ciwalier Grispoldi pe- 
rugino, deir ordine di Malta, che ha militato con lode nelP armate d 
Vostra Serenità. 

Al presente ha volulo la Santità Sua scansare la spesa del ma 
leni memo di questa sorte di guardia, dopo haverla tratierjula qualcb 
tempo a Ferrara, riformando la compagnia et il capitano. 

Per le cinque galere paga la camera agli assentisti, navigamj 
per quei mari, ottomUa scudi al mese, durando ordinariamente la nav 
gatione per quattro mesi, et in inverno per due mesi paga ottomil 
seudi. Nel corso della mia amliaseeria die si sono trasportate in levan 
per unirsi air armata della Serenità Vostra, ha eontrihuiJo li camer 
novemille e cinquecento scndi al mese, oltre la spesa di polvei^e, mie 
chie, piombo e palle, et il miglioramelo della ciurma, con marinar 
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da remo che portaoo maggior spesa, restanilo a spese della camera 
la ciurma che si traicene in terra, con licenziare le buone voglie. 
Buona parie della spesa consiste nella soldatesca, la «inale s' imbarca 
sopra dette galere, in maggior numero, per la speilitione in levante, 
slaccaodosi dalle compagnie di ^^iiardia della cillàt le quali presente- 
mente sooo in lai numero clie pcrmcltono dcito staccamento senza 
nuova recluta. 

Quanto liabbi atTaticato per la ispeditione di esse j^alere. e per 
la soUecitiidrne della loi'O partenza ogni anno, ^resta descrilto nei mici 
deboli dispacci, havendo procurato iV imprimere neir animo della Bea- 
tìtudinc Sua V obbligo suo pastorale nel tener lontano il pili accerimo 
nemico della cristianità, e farteli comprendere gli immi])enti pericoli 
con speranza possine una volta indurlo a maggiori soccoj*si. 

Gli altri Papi sono vissuti con piij lautezza di tiuesto, sicché di 
tulio avendo fatto avanzi per la camera, dovrebbe aver fatto di (luesla 
ragione per un milione e meno di scudi d' avanzi. 

1/ entrala ordinaria ascendeva a due milioni seicento novantaotto 
mila quattrocento e cinquaiitatre stendi in circa, che sari maggiore al 
presente, per la redazione ilei monti dalle quattro alle tre, iti scudi 
trecento mila, [careggiandosi T entrata dell' estintione dei clericali di 
camera con V oscda della gabella levata da Alessandro Ottavo. Benché 
tenga al più alto seguo nascosto, non può di meno il Papa di non 
bavere <^orae ho già riferito (lualche milione da pa^te, ten^^ndolo occul- 
tato per non essere sollecitato dai ministri dei principi, che tutto il 
giorno li dimandano aiuti e sussidi, opponendo loro la povertà della 
camera e la tenuità delle rendite, che sono ili molto scemate o sia 
per esser diminuita la popolatione, la maggior parte facendosi reli- 
giosi, non vi essendo chi V impedisca, o per la disapplicazione di chi 
governa, o per la continua mutaiione di massima, mutandosi ogni 
volta die si rinnova il piìncipato, e questo per Io più cadendo in pei- 
sona di gravissima età, e i)er conseguenza i>er poco tempo durabile, 
così non hanno, ovvero non possono pensare ad una redentione di 
governo, che forse non sarebbe dal successoi*e mantenuta, essendo certo 
che se si potesse metter in pi'alica quello che fosse, disegnato da un 
prenci pe d* eterna duratione, si ridun'ebbe uno dei più beUi e floiidi 
stati d' Italia, unendo ali* ecclesiastica autorità considerabile anco la 
potenza temporale. Li legali destinati al comando e governo delle Pro- 
vincie e govei'natori delle città, pcj* lo più di patria diversa, non stu* 
diano che a render prolìcoo il loro impiego, e gli inferiori di passarlo 
con la maggior prestezza e sollecitudine per avvan/.arzi a posti mag- 
giori. Prova indubitata et evidente si è vista in questo secolo havendo 
la chiesi» tinito ilue tlorirlissimi stati, cioè li ilucali di Fe<Tara sotto 
Clemente OtJavo, et Urbino sotio Urbano Ottavo, i quali sotto i loro pren- 
)i uatujali mollo comparh'ono, bora non se ne conosce pù vestigia. 





Resterebbe ifi obbligo al [Hcseole di descrivei'c le qualità del 
soggetti che eompongoiio il sacro collegio. Ma essendo sluto suppbto 
a questa parte drdbi virlo dell' ecce! leti ti ss imo signor cavalier e pro- 
eur.itor L;iudo, nò essendo successa al teiiipo della mia ambascierìa 
ijuova promoiione, che dopo alcuni mesi della mia partenza ne minoro 
il tedio air Eccellenze Vostre, restringendomi per capo di discorso a 
rappresenlare ciò clic si può dire di [trobabile sopra un fuiuro cou^ 
clave, cbe essendo materia la iJìù diftìcile et astrusa sopra cui pos; 
discorrersi, [)er i molteplici imm et accidenti che [tossono ititerveoirt 
ptir r esclusione et csaltatione d'alcuno, non lascia formare fondato 
grudicio particolarmente nei correali tempi, nei quali la Saltila di due 
ultimi Pontetìci che non hanno voluto nipoti, cioè d* Innoceniio Dude- 
cimo et il presente, rende piìi impencli'abili le conietturCj attesoché l'al- 
trovarsi le loro fationi e creature senza capo, come altre volte soh 
vano esseje e dal quale tulli dipendevano, fa temere V arliitrio ass 
luto di queste, che si voglieranoo ad esaliare il creduto più abile 
capace, altrì lasriandosi trasportare dalle passioni e da iuicressi : om 
ciò che si ptiò pi'obabilraente discoiTere, devesi prima considerare 
restar esclusi tutti gli ultramontani, e solto questo titolo s' mteodcvano 
altre volle esclusi gli italiani stiddili delle corone ovvero dipendenli 
cioè milanesi, napolitani e simili, ma gli ultimi concia vi hao fatto ve- 
dere fallire quella regola; devesi pur considerare fuori di questa riga lì 
giovagli : siccliè levalo tutto questo numero che è della maggior parte 
si riducono i papabili in dieci o dodici al più, cioè a dire Altieri, 
Conti, Barbarigo, Marascotti, ijasanata, Azzaioli, Bonvisi, Durazzo, e 
tre deir ultima promotione Caccia, Verme e Tarugi. 

Supplito brevemeote a ciò che la niia debole osservatione ha 
poluto conoscer degno d'esser portato alla notitia deirEccellenze Vostre 
della corte di Roma, stimo necessario sottomettere alla coguìtiofic del-^ 
r Eccelleniissirao Senato ciò che conceruc al decoro del suo caral 
tere, che resta al presente uguagliato di trattamento a quello dell' ali 
coroue, colia concessione relativa all' udienze e cappelle et altre 
tioni. 

Serìza riguardo alle mie private ristrettezze da due gravi aulici^ 
pati impieghi, sosteuuti alle corti di Francia e di Germania, m* humilij 
a quesio peso, che mi fu ingiunto molli mesi dopo d'haver accettai 
la carica che volentieri abbracciai, con supposto di dover seguire f 
sempio dì tutti gli altri eccellentissimi precessori^ senza haver a soc- 
combere a nuovi impensati aggravi. Ho ubbidito colla rassegnallonc 
mia solita, più che con riguardare la mia impotenza superandone V ìm- 
possibiIili\, con V alleslire un numeroso treno con indicibile dispendio 
di cui tuttavia ne riseuto il grave colpo, e tutto ciò ad oggetto dì 
fare comparsa non disuguale a quella degli altri regi minisiri. Suc- 
cessa altercalione e disputa, nel giorno della cavalcata del possesso 
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ciie prese il presente Pontefice della .suprema dignità pontificia da San 
Pietro a San Giovanni Lateraiio, Tra V aml)asciatore cesareo et il con- 
testabile Colonna, che pretendeva venir cavalcando nella riga delti 
anfibasciatori; né progredendo perciò la cavalcata, rappresentato il di- 
sordine dai mastri di cerimonia alla Santità Sua, che slava già in letiga 
aspettando le mosse, ordinò di propria bocca al contestabile d* incarni- 
narsi, con che avvanzatosl il contestabile, restarono solamente in riga 
ambasciatori cesareo e veneto, cavalcando unitamente in faccia di tutta 
Roma soli, essendo fatto allontanare e camminar avanti il contestabile. 
Questa pubblica dichiaratione del Papa, diede motivo air ambasciator 
cesareo di non permettere al contestabile di avvicinarsi, neromea cam- 
minando alle cappelle et altre funlioni, et ad escluderlo intieramente dal 
rango dei regi ministri, proponendo al ministro di Vostra Serenità di 
non doverseli nemmen più dar la pace nella cappella pomidcia. Com- 
presa molto bene da me V intentione dell' Eccellentissimo Senato d' u- 
guagliare il loro carattere a quello delle altre teste coronate, coir in- 
carico d' uscire colle mule a sei, come dagli altri regi ministri vieu 
praticato, non dubitai d' adherire a ciò che veniva proposto dall* am- 
basciatore cesareo, giudicandolo sommamente conferente a sostentare 
di pari passo il decoro della rappreseutan^^i, e toccando a me come 
più vicino al contestabile di eseguire il concertato. Per la prima 
volta lo eseguii nella cappella dell' Ascensione, che fu poi praticato 
tutte le altre volte dall' ambasciatore Cesareo, quando per causa delle 
mie frequenti in^lispositioni non mi fu permesso assistere al soglio. 
Restava dopo aver pareggiato con la p^^mpa del treno, e col tratta- 
mento pubblico il ministerio con quello delle corone, di renderlo non 
dissimile nella formalità delle visite, nelle quali il ministro veneto viene 
a riscuotere pari trattamento, solo differentiandosi nella pratica con il 
contestabile Colonna, al quale né quello di Cesare, né quello di Francia, 
né quello di Spagna, che con Medina Celi veniva essere cognato, hanno 
voluto dare la dritta. 

Introdotta già alcuni anni La pratica da' ministri veueli di ricevere 
la visita del t'X)ntestabile, e tiattarlo del pari, fui costretto anco io 
nel principio dell'ambasciata praticare verso di esso il trattamento 
che trovai invalso, ma dopo ah^ujì mesi fatta la sopramentovata dichia- 
ratione dal Papa nella cavalcata del possesso et indi negata la pace 
nella cappella, coH'esempio dell' ambasciatore cesareo, che tutto restò 
approvato dalla prudenza dell' Eccellenze Vostre, mi dichiarai di non 
poter più dare la mano medesimanaeute al detto contestabile, con che 
egli si astenne dì capitare alla vi^ita ultima della mia partenza. In 
questa guisa resta uguaglialo il trattaoàento del veneto ministro con 
quello delle altre corone, dovendosi attribuire a non poca fortuna la 
corrìspoodeoza goduta con T ambasciatore cesareo, il quale rappre- 
sentante del primo principe di chriKtianità, ba sempre trattalo luecQ 
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con tulta la Oimza et uguaglianza, iiientre in altri Leinpi k stalo pre^* 
leso da' cesarei minìsli'i esigere diverse fornialilà. 

Si chiamava 1' ambasciatore cesareo Atitoriio Floriano, pi'iocipe 
di Licliteslein, at presente ^*o dell'arciduca sccondoja^euito delF im- 
peralore. Dal nuovo amliasciatore cesareo conte Martiniz, viene pra- 
ticato Io slesso col contestabile Golorma, non liavendo mai voluto 
permettere se gì' avvicini al fianco , e dopo la disputa successa 
nella cappella il giorno della Gandellora detr anno corrente, non è più 
comparso al soglio, e si crede d' ordine del Papa sen tenga lontano, 
come possono esser stale Y Eccellenze Vostre inforniate ^ta cbi le 
serve attualmente. L' aml>ascia!ore principe di Liclitestein della mae- 
stà di Cesare, prima della sua partenza dai!a Corte ricevè la vìsita del 
duca di Bracciano, senza darli la m ino dritta, principe d' una delle 
due case clje erano admesse al soglio. 

Ultiraamenle il conte Martiniz, ambasciatore cesareo, ricevè la 
visita del principe Savelli e del prìncipe D. Silvio Odescalcbi senza 
darli la mano dritta. Il ministro di Vostra Serenità ha ricevuto la 
visita da D, Antonio Ottobooi, nipote d'Alessandro ottavo, ultimamenle 
senza darh la mano dritta. 

Hora sarebbe moto dissonante il concedere la dritta al contestabile 
quando non è stata concessa ad un nipote di ppa, che ha ultima - 
mente regnalo, e dopo haver sollevalo il car*ìllere con la pompa della 
comparsa alla parità degli altri regi ministri. 

Supplito delmlmenle alle parti della Helatione, non devo tralasciare 
di rappresentarne il servitio presialo dal fedelissimo Martin Iniberti, 
in qualità di segretario, e dì Pietro suo figliolo, come coadiutore, 
benché ne habbino 1' Eccellenze Vostre continuali attestati della sua 
applicatione attualmente. 

Di me, Serenissimo Principe, non dovere! altro aggiungere men- 
tre conosciuto dalla giustizia dell' Eccellentissimo Senato V eccessivo 
peso, et il lungo tempo che F ho sostenuto, che posso con verità 
chiamarlo il corso di due ambascerie, et V infelice stato in cui m' hanno 
ridotto le mie indispositionì, ha henignamente condesceso a pennettermi 
il ritorno neir aria nativa della patria, anche senza la solita costitutione 
del successore alla carica. Senza questo caritatevole pietoso concorso 
mi sarebbe slato forzoso soccomhei*e, come ho fatto colla perdita 
delle facoltà consacrate inlierameote per sostenere il puhblico decoro 
al pari degli altri regi ministri. 

I respiri che fossi pei' godere saranno un contìnuo elogio della 
bontà deir Eccellentissimo Senato, e già che la mia salute abbattuta 
air estremo non mi lascia sperare di più rimettermi per potermi 
adopei*are in publico serWtio, supplirò colle preghiei'e al cielo per le 
grandezze e maggiori prosperità della patria : supplicando T Eccellen- 
lissirao Senato a compatire le mie mancanze, che nel lungo giro di 



■*ì--H5«Si«W 



449 

cinque anni ha convenuto soffrire, bora che non noi resta più alcun 
modo (li contribuire al pubblico adorato servitio, come ho fatto per 
il corso di tanti anni in tre gravissimi impieghi nelle più (X)spicue 
Corti d' Europa. 
Grazie. 



Rg.àxwwa DI Roma. Voi 0. 
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